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DELLO SPIRITO 

* 

DE LLE LEGGI 

LIBRO DUODECIMO. 

DELLE LEGGI CHE FORMANO LA LIBERTA' 
POLITICA NEL SUO RAPPORTO COL CITTADINO. 

» 

CAPITOLO PRIMO. 

« 

Idea di questo libro . 

L aver trattato della politica libertà nel suo 
rapporto con la costituzione , non è quanto 
basta: ma convien altresi che facciasi rileva- 
re nel rapporto che ha la medesima col cit- 
tadino. 

.a» 

Dissi, esser essa nel primo caso formata da 
una certa distribuzione delle tre potestà; ma 
nel secondo forz’è considerarla sotto un’ altra 
idea. Consiste la medesima nella sicurezza o 
neli J opinioue che uno ha della propria si- 
curezza. 

Potrà darsi, che libera sia la costituzione , 
e che non lo sia il cittadino. Potrà il cittadi- 
no esser libero, e non esserlo la costituzione. 
In tal caso la costituzioue sarà libera di dirit- 
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lo. e non di fatto: il cittadino sarà libero di 

latto, e non di diritto. 

La soia disposizione delle leggi , ed anche 
delle leggi fondamentali , quella si è , ohe for- 
ma la libertà nel suo rapporto con la costitu- 
zione. Ma nel rapporto col cittadino posson 
farla nascere i costumi, le maniere, gli esem- 
pi ricevuti, e favorirla certe leggi , come ve- 
dremo nel presente libro. 

In oltre nella maggior parte degli stati tro- 
vandosi la libertà più ristretta , contrastata o 
depressa, rii quello richicgga la loro costituzio- 
ne, è bene di far parola delle leggi particola- 
ri, le quali in ciascuna costituzione possono 
sostenere o alterare il principio della libertà , 
della quale ciascuno di essi esser può suscet- 
tibile (a). 


(a) Noi dobbiamo in questo' luogo fare all’autore 
il rimprovero medesimo, die più finte gli abbiamo 
fatto. Niuna nettezza, muna precisione, niifna esat- 
tezza non meno in questo capitolo , die in quelli 
die seguono ; per rilevarne il senso , fora* è svilup- 
pare le sue idee. Nel capitolo III del libro prece- 
dente, ci Ita detto , che la libarla politica non 
* consiste net fare ciò chesi vuole $ e vi aggiunge da 

uomo grande , che in uno stato la libarla non 
può consi slere } che nel poter fare ciò che si dee 
volere , e nel non esser costretto a fare ciò che 
voler non si dee • Siccome questa definizione è ap- 
* plica 1 ile alla libertà naturale ed alla civile, di pari 

- ebe alla politica , conviene dilucidar questo passo 
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CAPITOLO IL 

Della libertà del cittadino . 

Consiste la filosofica libertà nell’ esercizio 
della propria volontà, o per lo meno ( se sia 


per illustrare ciò che ìu progresso l’autore ci dice • 
Se consiste la libertà nel poter fare ciò che si 
dee volere > e nel non esser costretto a fare ciò 
che non si dee volere * ne segue che la libertà 
nello slato naturale, consista nel poter fare tutto 
quello che le leggi naturali ci prese ivono 9 e nel 
non esser costretti a fare ciò che queste leggi 
non prescrivono ; nello stato civile, nel poter fare 
ciò che le leggi nella società civile prescrivono , 
e nel non esser costretti a fare ciò che queste 
leggi non prescrivono . Le leggi della società civile 
sono di due sorte: le prime sono leggi fondamentali; 
le seconde sou chiamate volgarmente civili; così sarà 
distintala libertà rela ti va inente allo stato naturale* 
e relativamente allo stato civile, e nello slato civile 
si distinguerà relativamente alle leggi fondamen- 
tali, e relativamente alle leggi civili. Pel primo ri- 
guardo chiamasi naturale , pel secondo politica , 
pel terzo civile. Ecco ciò che avrebbe dovuto in- 
segnarci l’autore* in vece di confondere queste ne- 
cessarie distinzioni , senza le quali è impossibile 
P intenderlo • Meglio ancora avrebbe fatto* se si 
fosse attenuto alla definizione data dai romani 
giureconsulti alla libertà , chiamandola ( per rap- 
porto a" casi, de* quali qui si tratta ) la facoltà di 
fare ciò che si vuole, a riserva di ciò che è dalle 
leggi vietato : poiché questa definizione * la quale 
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necessario parlare in tutti i sistemi ) nell 3 opi- 
nione, che uno ha, d’esercitare la propria vo- 
lontà (*). La libertà politica consiste nella si- 
curezza, o per lo meno nell* opinione che si 
La della propria sicurezza. 

Sì fatta sicur z a non è mai tanto investita, 
quanto nelle accuse pubbliche o private. Adun- 


contìene precisamente le tre specie di libertà da noi 
indicate, è molto più adeguata. 

Passiamo ora alle conseguenze risultanti da ciò 
che ahhiam detto relativamente al soggetto che 
tratta il signor di Montesquieu . Poiché in uno 
stato le leggi civili escludono dagli oggetti di no- 
stra volontà ciò che esse stabiliscono ; per due ri- 
guardi vi si trova limitata la nostra libertà natura- 
le, i. per rapporto alle leggi fondamentali, a. per 
rapporto alle leggi civili. Questa libertà così doppia- 
mente limiiata si è quella , che il nostro autore 
chiama politica . Nel libro precedente PI» a egli con- 
siderata relativamente alla costituzione , cioè relati- 
vamente alle lèggi fondamentali; ora la va consi- 
derando relativamente elle leggi civili ; e noi rile- 
veremo, che pecca in esattezza sopra questo secondo 
punto , come ha peccato sul primo ( Rifless. d’un 
anonimo ). 

(*) Per servire a tutti i sistemi, dice Montesquieu, 
che la filosofica libertà consiste mll’opioione che uno 
ha d’esercitare la propria volontà. Ma poteva egli 
fare a meno di avere iti considerazione la strana 
opinione de* nemici dell’umanità , i quali poco cu- 
rando l’intima nostra cobcienza, che continuamente 
t ci ammonisce che siamo libeii , di sì bel pregio ci 
vogliono spogliare» 
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que la libertà del cittadino dipende principal- 
mente dalla bontà delle leggi criminali (a). 

Le leggi criminali non sono state ridotte al- 
la loro perfezione tutt 5 in un subito; in quei 
luoghi medesimi* ove si è più cercata la li- 
bertà. non si è sempre trovata. Ci dice Ari - 
itotele (b) 3 come a Curna potevano essere te- 
stimoni i parenti dell’accusatore. A 5 tempi dei 
re di Roma sì imperfetta era la legge* che 
Servio Tullio pronunziò la sentenza contro i 
figliuoli lYAìico Marzio * accusato d’ avere 
assassinato il re suo suocero (c). Sotto i primi 


(*) Abbiam veduto , come il signor di Monte • 
squieu ci ha detto, che la politica libertà consiste 
nel poter fare ciò che si dee volere, ec . Ci fa ora 
sapere* che la medesima consiste nella sicurezza 
o almeno nell 1 opinione che si ha della propria 
sicurezza . E come sì fatte differenze? La libertà 

4 

naturale è la facoltà di fare ciò., che si può volere; 
quando questa è intera* esclude ogni altro dal di- 
ritto d* impedircene l'uso , o di ristringerla; questa 
situazione relativa è ciò che il signor di Monte - 
squieu nomina sicurezza , ora supponendo le pub- 
bliche o private accuse; e poiché le leggi criminali 
quelle sono che limitano la naturai libertà colla 
minaccia d'alcun grave castigo* e vero altresì* che 
dalla bontà delle leggi criminali dipende principal- 
mente la libertà del cittadino ( Rifless. d’un ano- 
nimo ).. 

(b) Polit. Lib. II. (cj Turquinio Prisco* di 
JDion* di Alio* Lib. IV. 
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re francìii Clotari o fece una legge (d), per- 
chè un accusato non potesse essere condan- 
nato senza essere ascoltato, il che prova una 
pratica contraria in alcun caso particolare , o 
presso alcuna barbara popolazione. Caronda 
fu quegli che introdusse i giudizi contro i fal- 
si testimoni (e) Allorché 1* innocenza dei cit- 
tadini non è in sicuro, non lo è uè pure la 
libertà. 

Le cognizioni che sonosi acquistate in al- 
cun paese, e che negli altri si acquisteranno 
sopra le regole piu sicure che si possono os- 
servare ne* giudizi criminali , interessano 1* li- 
tuana generazione più di qualsivoglia altra co- 
sa del mondo. 

Sopra la sola pratica di sì fatte cognizioni 
può esser fondala la libertà, ed in uno stato , 
il quale avesse sopra di ciò le migliori leggi 
possibili, un uomo , al quale si facesse il pro- 
cesso, e che esser dovesse impiccato il, dì se- 
guente, sarebbe più libero di quello sialo un 
bassà in Turchia (f) % 


(à) L'anno F>6®. 

( è ) Aristotele Polit. TJb . II, cap. XII. Diede le 
sue leggi in Turio nell'olimpiade LXXXIV. 

(f) Confonde manifestamente in quesio lu ogo il 
signor di Montesquieu le leggi criminali con quelle 
che regolano la forma giudiziaria • Imperciocché 
tutti gli esempi da esso riportati in questo luogo , 
e nel seguente capitolo > non sou cavati dalle leggi 
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» CAPITOLO Ili. 

* ' • > ** 

Continuazione del medesimo soggetto. 

- . 

* • * • 

JLjk lejjjrL che perir fanno nn uomo sulla de- 

* . . ri* 

posizione ci s un solo tosi’tnouio.^ souo 1 a tali 

alla libertà (a): la ragione u’esige due: imper- 
ciocché un testimonio che afferma, ed un ac- 

m m 

cusato che nega, formano una divisione,, e vx 
vuole un terze» per evacuarla. 


criminali, ma dalla maniera con rni un accusato 
può esser perseguitato in giustizia : ora per tal ri* 
guardo ha ragione di dire il signor di Montesquieu , 
che da essa dipende principalmente la libertà del 
cittadino, poiché la libertà naturale lascia a quelli, 
che sono attaccati ogni strada aperta p^r la difesa, 
e che la medesima viene ad essere direttamente at- 
taccata dà tutto quello che ristringe si fatta difesa 
(''Rifless. d # un anonimo )• 

fa) Nuova inavvertenza. » Porta la legge .pena di 
morte pel tal delitto: la forma giudiziaria permette 
il giudicare sopra la deposizione d'un sol testimo- 
nio: non è la legge, ma bensì la maniera di pro- 
cedere centro l*accusato che investe la libertà. Ta- 
lora, a dir vero , le leggi che stabiliscono alcuna 
pena, portano ad. un* tempo stesso in qual modo 
sarà giudicato della verità del fatto, e come si pro- 
cederà contro’ al reo : ma in questi casi medesimi 
forz # è disùnguere la parte della legge che stabilisce 
la pena, da duella * che rrgola il modo con cui un 
accusato può essere attaccato e difeso, e come deb- 
basi procedere nel Tarn ministrare la giustizia ( fin 
fless. d’un anonimo 
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I Greci (/>), ed i romani (c) , per condati- 
tiare , esigevano un voto di più. Le nostre leg- 
gi francesi ne vogliono due. Pretendono i Gre- 
ci , che l’uso loro fosse stato stabilito dai Nu- 
mi (</), ma egli è più tosto il nostro (e). 

CAPITOLO IV. 

Che la libertà è favorita dalla natura delle pene 
e dalla lor proporzione . 

^ - » 

E il trionfo della libertà, allorché le leggi cri- 
minali prendono ogni pena dalla natura par- 
ticolare del delitto (a). Si dilegua tutto Y ar- 
bitrario ; la pena non discende dal capriccio 
del legislatore, ma dalla cosa: nè è più l s uo- 
mo, che all’uomo fa violenza. 

Vi sono quattro sorte di delitti. Quei della 
prima specie investono la religione: quei della 


(b) V* Aristide, Orai, in Minerà am* 

(c) Dionig. d' Allearti* Sopra il giudizio di Co - 
riolano Lib. VII* 

fd) Minerà a e calculus * 

(e) Tutto questo riguarda non le leggi criminali 
propriamente dette , ma la forma giudiziaria , e la 
maniera d’amministrare la giustizia fRitless. d un 
anonimo^). 

« Q ui solo propriamente comincia il nostro au- 
tore a parlare dell’effetto delle leggi criminali sopra 
la libertà. Tutto quello ch’ei dice nel rimanente 
di questo libro è degno della più grande attenzio- 
«.ione fRilleas. d’uu anonimo )* 
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Seconda , i costumi : quei della terza, la tran- 
quillità, e quei della quarta . la sicurezza de 5 
cittadini . Le pene che si danno , debbono 
derivare dalla natura di ciascuna di queste 
specie . 

Non pongo nella classe dei # delitti che in- 
teressano la religione, se non quelli che diret- 
tamente la investono, quali sono tutti i sem- 
plici sacrilegi. Imperciocché i delitti che ne 
disturbano V esercizio, sono della natura di 
quelli che turbano la tranquillità dei cittadini 
o la loro sicurezza, e debbon riferirsi a que- 
ste classi . 

Affinchè la pena dei semplici sacrilegi sia 
cavata dalla natura (6) della cosa, dee consi- 
stere nella privazione di tutti i vantaggi che 
dà la religione: l’espulsione dalle chiese; la 
privazione cibila società dei fedeli per un tem- 
po o per sempre: la fuga dalla loro presenza, 
1* esecrazioni, le detestazioni, gli scongiuri. 

Nelle cose le quali turbano la tranquillità o 
la sicurezza dello stato, le azioni occulte ap- 
partengono alla giustizia umana. Ma in quel- 
le che offendono la divinità, ove non vi è 
azione pubblica, non vi è materia di delitto : 
tutto ivi segue fra l’uomo e Dio , che sa la 


(b) San Luigi fece leggi sì eccessive contro chi 
giurava, che il papa si credette obbligato ad avver- 
timelo. Questo sovrano moderò il sao zelo, e miti* 
gò le sue leggi. Vedi i suoi editti . 
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misura ed il tempo delle sue vendette. Che 
se , confondendo le cose,, il magistrato proce- 
de ancora sul sacrilegio occulto, fa uu inqui- 
sizione sopra un genere d azione , ove non è 
necessaria: distrugge la liberta de 5 cittadini , 
coir armare coutr’ essi lo zelo delle coscienze 
timorate, e queHo delie coscienze animose ( ). 

11 male è nato da questa idea, che convie- 
ne che si vendichi la divinità. Ma bisogna far 
onorare la divinità, e non mai vendicarla. Di 
fatto, se altri si lasciasse guidare da questa se- 
conda idea, qual sarebbe il fine de’ supplizi ? 
Se le l°ggi degli uomini debbon vendicare uu 
essere infinito esse regolerannosi a norma di 
sua infinità, e non a norma delle debolezze. 


(*) È falso, che nelle azioni le qua'.i oflendono la 
divinità , ove non v* è azione pubblica, non v* è 
materia di delitto. Nasce per verità il delitto dalla 
trasgressione della legge , e chi offende la divinila* 
sebbene in occulto, fa henissirno contro la legge. 
Per delitto occulto contro Ja divinità pare * che 
Montesquieu voglia intendere non quello che al 
solo delinquente è cognito, ma bensì quello ch*è 
noto ad altri , sebbene pubblico non sia. Ed in que- 
sta specie di delitti a torto nega l’autore* che il ma- 
gistrato possa inquisire. Questi delitti pure possono 
turbare la pubblica pace, quando pian piano si pos- 
sono diffondere. Ed il magistrato nel punire non in- 
tende vendicare la divinità* ma piuttosto mante* 
nere tranquilla la religione e la pubLiica pace* 


LIBRO XII. CAP. IV. 13 

delle ignoranze e de 5 capricci dell 5 umana 
natura . 

Un istorico provenzale (c) riferisce un fat- 
to , il quale ci fa una egregia pittura di quel- 
lo sia capace di produrre in anime deboli que- 
sta idea di vendicare la divinità. Un ebreo 
accusato d’aver bestemmiata la Santissima ter- 
gine, fu condannato ad essere scorticato. Al- 
cuni cavalieri mascherati armati di coltello 
montarono sul paleo • e ne cacciarono T ese- 
cutore, per vendicare essi stessi 1’ onore della 
Santissima Vergine . . . Non voglio prevenire 
le riflessioni di chi legge. 

La seconda classe è dei delitti contro 1 co- 
stumi Tali sono la violazione della pubblica 
o della privata continenza, vale a dire della 
polizia intorno al modo con cui debbonsi pren- 
dere i piaceri annessi all’uso de’ sensi ^ ed 
all unione de’eo^pi (*). 


(c) li padre Bongcrcl. 

(* ) L autore de l’ esprit des loix qurntcssencie 
non fuor di proposito , avverte, che qui Monte - 
sr/uim parla piu da cavaliere, che da giureconsulto. 
Secondo il costui sentimento violare la continenza 
pulddica o privata, altro non è che peccare contro 
la polizia. L'adulterio dunque, la -prostituzione , i 
commerci che leudorio unicamente a soddisfare le 
pi ss ioni sregolate^, saranno innocenti , se la polizia 
non li punisce? E vero, che le pene della giurisdi- 
zion correttiva bastano per reprimere la sfrenatezza 
de'd ue sessi, ma il dire, che alla polizia s’appartiene 
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Anche le pene di tali delitti debbono trarsi 
dalla natura della cosa. La privazione de’van- 
taggi , che la società unì alla purità de 5 costu- 
mi, le multe, la vergogna , 1* obbligazion di 
nascondersi, la pubblica infamia, 1 J espulsione 
dalla città e dalla società, in somma tutte le 
pene che sono della » giurisdizione correttiva, 
bastano per reprimere la temerità de* due ses- V- 
si . Di fatto cose tali non tanto sono fondate . * 
sopra la malizia, quanto sopra la dimentican-;, 
za, o sopra il dispregio di sè medesimo: 

Non si tratta in questo luogo se non dei 
delitti che unicamente interessano i costumi, 
non di quelli che urtano ancora la pubblica 
sicurezza, come il ratto e la violazione, che 
sono della quarta specie. 

1 delitti della terza classe quelli sono, che ur- 
tano la tranquillità de’cittadini; eie pene deb- 
bon esserne prese dalla natura della cosa, e ri- 
ferirsi a questa tranquillità; come la privazione, 

T esilio, le correzioni ed altre pene che ricon- 
ducono gli spiriti inquieti e fannoli rientrare ^ 
nell 5 ordine stabilito. 

Ristringo i delitti contro la tranquillità alle 
cose che contengono una semplice lesione 


il regolar la maniera , di cui essi dehhon godere 
de’ piaceri attaccati alla congiunzione de* loro corpi, 
è questa una massima detestatile . Le leggi civili 
non sono giu.^te, che quando bau per base le leggi 
della natura» 
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8i polizia: poiché quelli i quali, col turbato 
la tranquillità, investono ad un tempo stesso i» 
la sicurezza, debbon riferirsi alla quarta classe. 

Le pene di questi ultimi delitti si chiamano 
supplizi . E 5 una specie di taglione , il quale 
fa sì che la società neghi la sicurezza ad un 
cittadino, il quale ne ha privato, o ne ha vo- 
luto privare un altro. E* cavata questa pena 
dalla natura della cosa, e tratta dalla ragione 
e dalle sorgenti del bene e del male. Merita 
tin cittadino la morte, allorché ha violata a 
segno la sicurezza , che ha tolta la vita , o 
che a tentalo di toglierla. Sì fatta pena di 
morte è come il rimedio della società inferma. 
Allorché da altri è violata la sicurezza rispet- 
to a* beni, posson esservi delle ragioni, onde 
la pena sia capitale : ma meglio per avventu- 
ra sarebbe , e più coerente alla natura, che la 
pena dei delitti contro la sicurezza de* beni , 
venisse punita colla perdita de* beni,* e la co- 
sa in tal modo andar dovrebbe , qualora le 
fortune fossero comuni o eguali. Ma siccome 
coloro che sono privi di averi, quelli sono 
che più volentieri assaliscono gli altrui, quin- 
di è bisognato, che la pena corporale suppli- 
sca alla pecuniaria. Quanto ho asserito è ca- 
vato dalla natura, e sommamente favorisce la 
libertà del cittadino . 
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CAPITOLO V. 

Di certe accuse che particolarmente abbisognano . 
di moderazione e di prudenza . 

IVXassjma di momento : vi vuole una somma 
circospezione nell' inquisizione della magia e 
dell’eresia. L’ accusa d’ambi questi delitti 
può estremamente offendere la libertà ed es- 
ser la sorgente di tirannie infinite ^ qualora il 
legislatore non sa limitarla. Imperciocché, sic- 
come essa non va direttamente verso le azio- 
ni d J un cittadino, ma piuttosto verso l’idea 
ebe altri si è fatta del suo carattere , essa di- 
venta pericolosa a proporzione dell' ignoranza 
del popolo , ed allora un cittadino è sempre 
in pericolo 3 poiché la condotta migliore del 
mondo, la piu pura morale, la pratica di tut- 
ti i doveri , non assicurano contro i sospetti 
di simigliami delitti. 

Sotto Emmanaele Comneno fu i! Protestato- 
re (a) accusato d’aver cospirato contra l’impera- 
dore, e riessersi servito per tale effetto di certi 
segreti che rendono gli uomini invisibili. Si 
legge nella vita di questo imperadore ( b ) che 
fu sorpreso Aronne, mentre leggeva un libro (*) 


(*) Nicela • Vita di E twnuiuele Comneno 9 
Lib. IV. 

(bj Ivi . 
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di ■ Salomone^ la cui lettura faceva comparire 
delle legioni di demoni. Ora supponendo nel* 
la magia una potestà che arma i* inferno , di 
là partendo, 6Ì considera quel tale , che chia- 
masi mago , come T uomo il piu atto a scon- 
volgere e rovesciare la società , ed ognuno è 
inclinato a punirlo senz* alcuna misura. 

. L 3 ira & aumenta allorché ascrivesi alla ma* 
già la forza di distruggere la religione. Ci fa 
sapere la storia di Costantinopoli (c), come so- 
pra la rivelazione avuta da un vescovo , che 
un tal miracolo piu non operavasi per la ma- 
gia d* un certo tale, furono condannati a mor- 
te egli ed il suo figliuolo. Da quanti prodigi 
non dipendeva un tal delitto? Che le rivelazio- 
ni non fossero cosa rara» che una ne avesse 

v 

il vescovo: che fosse vera: che vi fosse un 
miracolo : che questo più non seguisse per- 
chè vi fosse della magia: che la magia potes- 
se rovesciare la religione: che questo tale fos- 
se mago, che finalmente fatta avesse questa 
magica operazione. 

•Dall’ imperadore Teodoro Laseari ascrive- 
rsi alla magia la sua infermità . Coloro che - 
p’ erano accusati, altro scampo non avevano , 
che maneggiare senz’ abbruciarsi un ferro in- 
fuocato. Buona cosa stata sarebbe presso i Gre- 
ci Tesser mago per giustificarsi dalla magia.* 


(c) Istoria delTimperador Maurizio di 
Cap. XI. * ■ * 

Montesquieu , voL IL 2 
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A tal sogno eccessivo erano idioti , che uni- 
vano le più incerte prove al delitto più in- 
certo del mondo. * 

Sotto il. regno di Filippo il Lungo cacciati 
furono di Francia i giudici accusati d 9 aver 
avvelenate le fontane per mezzo di lebbrosi. 

Sì fatta assurda . accusa dee far dubitare a 
buona equità di quelle tutte che sono fondate 
sull 9 odio pubblico. 

Non ho io asserito in questo luogo, che pu- 
nir non si debba l’eresia, ma asserisco, che 
usar debbasi somma circospezione nel punirla^ 

CAPITOLO VI. | 

* # 

Del delitto contro natura . 

Guardimi Iddio , eh 9 io intenda scemar l'or- 
rore che si ha per un delitto condannato a 
vicenda dalla religione, dalla morale e dalla 
politica . Converrebbe proscriverlo quand 9 an- 
che altro non fecesse che dare ad un sesso 
le debolezze dell* altro ; e disporre ad un 9 in- 
fame vecchiaia per una vergognosa gioventù . 

Ciò che io sono per dirne, gli lascerà tutte 
le sue orridezze, nè si riferirà che alla sola 
tirannia, la quale può abusare del/ orrore me- 
desimo che aver se ne dee. Siccome la natu- 
ra di questo delitto è 1’ essere occulto , è con 
frequenza accaduto, che i legislatori l’hanno 
punito sulla deposizione d' un fanciullp. Era 
questo un aprire ampio varco alla calunnia^ 

• • • 

# 

i 


Digitized by Google 


LIBRO XII. CAP. VI, igi 

« Giustiniano dice Procopio (a), pubblicò una 
legge contro questo delitto : fece rintracciar 
*5 coloro che n 5 erano rei. non solo dopo la 
99 legge, ma prima di quella. La deposizione 
99 d’ un testimonio , talora d * un fanciullo , . 
55 tal altra d’uno schiavo, bastava, singolar- 
5? mente contro i facoltosi e contro coloro 
55 che erano della /fazione dei Verdi. 99 
, Presso di noi è cosa assai strana, che sieno 
stati puniti col fuoco tre delitti, la magia cioè, 
l’eresia ed il delitto contro natura: mentre 
del primo potrebbe provarsi, che non esiste : 
del secondo, che è soggetto ad infinite distin-r- 
zioni , interpretazioni e limitazioni : de) terzo, 
che con somma frequenza si resta fra le te- 
nebre . -, 

« 

Dirò bene , che il delitto contro natura non 
farà mai in una società grandi progressi, qua- 
lora il popolo altronde non vi sia per alcuna 
usanza inclinato, come presso i Greci ove i 
giovanetti facevano tutti gli esercizi nudi; co- 
me presso di noi ove piu non s’usa la dome- 
. etica educazione* come presso gli Asiatici, 
ove i privati hanno moltissime mogli, che essi 
disprezzano , mentre gli altri aver non ne pos- 
sono. Che non si dia ansa a questo delitto : 
che si proscriva con un’ esatta polizia , come 
tutte le violazioni de’ costumi , ed incontanen- 
te vedrassi, che la natura o difenderà i suoi 


(V Istoria secreta t 

U/>„ r Qma^a 
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diritti^ o tornerà a riprenderli. Dolce, amabile, 
cara, ha essa sparsi con mano liberale i pia- 
ceri: e col ricolmarci di delizie, ella ci di-, 
spone, per mezzo di figliuoli, che ci fanno, 

. per così dire, rinascere, a soddisfazioni mag- 
- - giori di queste delizie medesime. 

CAPITOLO VII. 

Del delitto di lesa maestà * 

Decidono le leggi della China , che debba 
esser punito colla morte chiunque manchi di 
rispetto airimperadore. Siccome esse non de- 
finiscono che cosa sia il mancar di rispetto , 
co6Ì tutto può dar pretesto per toglier la vita 
a chi si voglia , ed eg terminare quella fami- 
glia che si è presa di mira. 

Due persone incaricate di far la gazzetta 
della corte, avendo in un certo fatto poste 
delle circosta nze> che non si verificarono , fa 
detto, che il mentire in una gazzetta della 
corte era un mancar di rispetto alla medesima^, 
e perciò furon fatte morire (a) . 

Avendo un principe del sangue, senza avvi- 
tarselo» fatti alcuni segni sopra un memoria- 
le sottoscritto col pennello rosso deli* impera- 
dore, venne deciso, che aveva mancato di ri- 
spetto al medesimo, e questo produsse contro 

L j 

U padre Du Hai de , Tomo I, pag. 4 3* 


Digitized by Googlc 


LIBRO XII. CAP. VII. 21 

questa famiglia una delle più terribili persecu- 
zioni , delle quali abbia mai parlato la sto- 
ria (ó) (i) . 

Basta che il delitto di lesa maestà sia dub- 
bioso per far che il governo degeneri in di- 
spotismo. Nel libro Deila formazione delle leg • 
gì , mi dilaterò di vantaggio sopra di ciò. 

CAPITOLO Vili. 

Della prava applicazione del nome di delitto , 
di sacrilegio e di lesa maestà . 

Egli è ancóra un abuso violento il chiamar 
delitto di lesa maestà un* azione y che non è 
tale. Una legge degl* imperadori (a) persegui* 
tava come sacrileghi coloro che ponevano in 
questione il giudizio del sovrano 3 e dubita- 
vano del merito di quelli che scelti avesse per 
qualche impiego (Jj) m E* evidente, che stabilito 
fu tal delitto dal gabinetto, e dai favoriti. Un 1 
altra legge avea dichiarato., che coloro i quali 


00 Lettera del padre Parenniri nelle lettere edi- 
ficanti. 

CO Questi due fatti provano assai che i Ci - 
tiesi sono tuttavia barbari . 

(a) Graziano, Valentìniano e Teodosio. È la 
•econda nel codice De crimm. sacril. 

(t) Sacrilega instar est dubitare, nn is dignu t 
lit quem elegerit imperator, ibid. Questa legge 
ha servito di mod.Ilo a quella di Ruggivo delle 
costituzioni di Napoli, titoli 4. 86 
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insultano i ministri e gli uffiziali del sovrano 
sono rei di lesa maestà , come se insultassero 
io stesso sovrano (c). Siamo debitori di que- 
sta legge a due principi ( cl ), la cui debolezza 
nell' istoria è famosa Due principi che guida- 
ti furono dai loro ministri, come dai loro pa- 
stori è guidata la greggia : due principi schia- 
vi nella reggia, fanciulli nei consiglio, stra- 
nieri negli eserciti, i quali non per altro con* 
servarono 1* impero, se non* perchè ogni gior- 
no il donarono. ÀI *uni di questi favoriti co- 
spirarono contro i loro imperadori. Fecero di 
più, cospirarono contro 1’ imperò, vi chiama- 
rono i barbari,* e quaudo si vollero reprimere, 
sì debole era lo stato , che convenne violare 
la lor legge, e per punirli esporsi al delitto 
di lesa maestà. 

Appunto sopra d’ una tal legge fondavasi il 
relatore del signore di Cinq-Mars (e), allor- 
ché, volendo provare ch’ era reo di delitto 
di lesa maestà , per aver voluto dilungar da- 
gli affari il cardinale di Richelieu , ei disse ; 
« li delitto che investe la persona de’mini- 
?? stri dei sovrani, per le imperiali costituzio- 
3? ni è riputato d’ egual peso di quello , «he 
35 investe la loro persona. Un ministro serve 
3? a dovere il suo sovrano ed il suo stato : 

% 4 


r ( c ) La legge quinta nel cod. Ad leg • Jul* maj» 

(d) Arcadio ed Onorio* 

(e) Memorie di Monlresor *■ Tomo 1. 
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si toglie ad entrambi, ed è non altrimenti 
r> che se si togliesse al primo un braccio ( J) 9 
r> ed al secondo una parte della sua poteuza. » 
Qualor venisse sopra la terra la stessa servitù 
non parlerebbe diversamente. 

Un’ altra legge di Verlentinìano> di Teodosio 
e d 5 Arcqdio .(g) dichiara i falsi monetari rei 
del delitto di lesa maestà. Ma non era questo 
un confondere le idee delle cose*? 11 riferire 
ad altro delitto il nome di lesa maestà non è 
egli uno scemar 1* orrore di questo delitto ? 

CAPITOLO IX. 

« 

Continuazione dello stesso soggetto • 

* 

Avendo Paolino fatto intendere alP impera- 
dorè Alessandro w che disponevasi a perse- 
si guitare come reo di lesa maestà un giudice, 
che pronunziato aveva contro i suoi editti w 
1* im peradure gli rispose , che in un secolo co- 
me il suo non avevan luogo i delitti di mae - 
sta indiretti (a). 

Faustiniano scritto avendo allo stesso impe- 

radore, come avendo .giurato per la vita del 

* » 

« • 

■i ii. — — — ■ 

(f) Narri ipsi pars corporis nostri sunU La 

stessa legge nel cod. Ad leg. Jul* ma j. 

(%) B la nona nel codice Teodosiano • De falsa 

moneta ,» ■. . . 

• ' ^ . 

(a) Etiam ex aliis caussis majestatis enniina 

cessane meo s acculo • Leg. f, cod# Ad leg . Jul» ma’y* 


4 


A* ,+ «■ 


2{ DILLO 8PIRITO DILLE LEGGI % 
principe di non perdonar mai al «no schiaro, 
vedovasi costretto a starsi perpetuamente adira» 
to per non rendersi reo di lesa maestà: « Voi 
» vi siete indarno intimorito, risposegliil mo~ 
9 ^ ” rtorcQ , nè conoscete le mie massime » (V). 

Un senatoconsulto (of ordinò , che colui il 
quale avesse fuse le statue deir imperado- 
re , che piaciute non fossero , reo non sareb- 
be di lesa maestà. Gl* imperadori Severo ed 
Antonino scrissero a Ponzio (d) , che colui 
il quale vendesse le statue dell 5 imperadore non 
con sagrate < non incorrerebbe nel delitto di le- 
sa maestà. Gl* imperadori medesimi scrissero 
a Giulio Cassiano , che quegli il quale scaglias- 
se casualmente un sasso contro una statua 
dell’ imperadore , non dovesse esser persegui- 
tato come reo di lesa maestà (e). SI fatte mo- 
dificazioni richiedeva la legge Giulia; impercioc- 
ché aveva la medesima fatti rei di lesa maestà 
non solo quelli che fondevano le statue de- 
gl* imperadori^ ma quegli eziandio , i quali, 
commettessero alcuna azione somigliante (f) , 
<e ciò rendeva arbitrario sì fatto delitto. Alìor- 


(b) Alien am sedere meae solitudinem concepisti • 
Leg. 2 . cod. Ad leg . Jul. maj. 

fc) Vedi la legge 4» ff* Ad leg . Jul, ma], 

fd) Vedi la legge 5 ff. Ad leg, Jul maj* 

(e) Ivi. 

(() Aliudi e quid simile admiserinU Leg. 6. W* 
-Ad leg, Jul, malesi. % 
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• • * 

.chè furono fissati molti delitti di lesa maestà, 
fu di necessità il distinguere tali delitti. Quin- 
di il giu reconsulto Ulpiano , dopo d' aver 
detto che l 9 accusa del delitto di lesa maestà 
non estingue vasi colla morte del reo, aggiun- 
ge , come ciò non risguarda tutti (g) i delitti 
di lesa maestà dalla legge Giulia stabiliti, ma 
quello soltanto che contiene un attentato con- 
tro l 5 impero , o contro la vita dell 5 impe* 
radore. 

CAPITOLO I 

Continuazione dello stesso soggetto . 

Una legge d’Inghilterra passata nel regno 
d Arrigo Vili dichiarava rei d’ alto tradimen- 
to tutti coloro i quali predicessero la morte 
del re. Questa era una legge ‘molto vaga. SI 
terribile è il dispotismo, che si rivolge contro 
quei medesimi, i quali lo esercitano. Nell 9 ul- 
tima infermità di questo sovrano non .ardiro- 
no mai i medici di pronunziare eh 9 ei fosse 
in pericolo , ed à certo che operassero coe- 
rentemente ( a) % 


fp) Nelfult. leg* al ff. j4d leg, Jul • De aditi* 
Uriis * 

C a J Vedi l'istoria della riforma del BurneU 
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♦ * . • -* 

CAPITOLO XI. 

Dei pensieri . 

+■ • - 

D 4 cotal Mnrsia sognossi, che scannava DV 
lìfgi (a). Questi Io condannò a morte dicendo 
«he ciò, sognato la notte ei non avrebbe, sa 
non vi avesse il giorno pensato. Era questa 
Una gran tirannia: poiché quantunque vi aves- 
se anche pensato , non l* aveva attentato ( b )• 
Non imprendono le leggi a punire, se non le 
azioni esteriori. 

• - i 

CAPITOLO XII. 

Belle parole indiscrete . 

Non vi ba cosa che renda il -delitto di lesa 
maestà anche più arbitrario , che quando le 
indiscrete espressioni ne divengono la materia. 
Si soggetti sono x discorsi all* altrui interpre- 
tazione ; passa tanta differenza fra la malizia 
• e r indiscretezza , e sì poca ve ne ha fra IV 
spressioni, le quali esse adoprano, che la leg- 
ge non può soggettar le parole ad una pena 
capitale, qualora per essa non si dichiari quali 
pono quelle che vi soggetta (or). . 


(a) Plutarco . Vita di Dionigi . 
fb) Fa d’uopo che il pensiero trovisi unito a 
gualche sorta d’azione» 

(a) Si non tale sit delietum, in quo d vel strip» 
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Non formano le parole un corpo di delitto: 
si rimangono esse soltanto nell* idea. Il più 
delle volte non significano per sè stesse , ma 
pel tuono, col quale sono pronunziate. Con 
frequenza ripetendo le stesse parole , non si 
esprime il sentimento medesimo: dipende que- 
sto significato dall 3 unione che hanno con al- 
tre cose. Talora esprime più il silenzio, phe 
qualunque disceso. Non vi ha cosa di questa 
più equivoca. E come dunque farne un delit- 
to di lesa maestà ? In qualunque luogo trovisi 
stabilita questa legge , non solo non vi ha più 
libertà, ma nè pure T ombra di quella 

Nel manifesto della passata czarina pubbli- 
cato «contra la famiglia Olgourouki (£) vien 
condannato a morte uno di questi principi 3 
ppr aver proferite indecenti parole, che avevan 
relazione alla persona di lei: un altro per aver 
malignamente interpretate le sagge sue dispo- 
sizioni per T impero , ed offesa la sua perso- 
na sacra con poco rispettose parole. 

Non pretendo io già dì osculare 1* indigna- 
zione chi? dee aversi per coloro che oscurar 
vogliono la gloria del loro sovrano: ma dirò 
bene, che se vuoisi moderare il dispotismo 3 
tm semplice castigo di . correzione in questi 


tura legis descenclit y uel ad exemplum legis viri- 
die andum est . Modestia. Leg , 7. ff. Ad leg . JuU 
ìtiay (bj Nel 17^0# 
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casi meglio converrà, che un* accusa di Tesar 
maestà, sempre mai terribile alla stessa inno- 
cenza (c). 

Le azioni non sono d’ogni giorno: molte 
persone possono rilevarle : una falsa accusa 
sopra de* fatti può essere dilucidata agevol- 
mente. Le parole cbe sono unite ad un’azione 
assumono la natura di quella azione. Cosi un 
uomo cbe va nella pubblica piazza a con- 
fortare i sudditi a sollevarsi , divien reo di 
lesa maestà, perché le parole son congiunte 
coll’ azione, e vi hanno parte. Non sono le pa- 
role cbe si puniscono, ma un* azione com- 
messa, in cui s’ adoprano le parole*. Non di- 
vengono delitti , se non quando dispongono 
accompagnano e seguono una rea azione* Tut- 
to si sovverte, qualor fassi un capitai delitto 
delle parole, in vece di considerarle qual se- 
gnale d* un capitai delitto. 

Gl* imperadori Teodosio , Armadio ed Onorio * 
scrissero a Buffino prefetto del pretorio: à Se 
99 alcuno sparla doli» nostra persona, o del no- 
99 stro governo, non vogliam castigarlo (d). Se 


(c) Nec lubricum linguae ad poenam facile ' 
tr aliene! um est • Modestin, ibidem • 

(d) Si iti ex levitate processerit , contemnen - 
dum est; si ex insania , miseratione dignissimum\ 
si ab injuriaj remittendunu Leg* urne. Coti# Si 
quis imp% maled* * 


». » 


LIBRO XII. CAP. XIII. 29 

9* ha parlato per leggerezza, convien disprezzar- 
• w lo : se per follia, compiangerlo: se è un* in* 
w ginria, convien perdonargliela. Cosi lasciando 
» le cose intatte, ce ne darete contezza , af- 
9? finché giudichiamo delle parole dalle perso- 
9? ne, e veggiamo, se dobbiara giudicarle © 
99 sprezzarle. v> 

CAPITOLO XIII. 

m . 

Delle scritture . 

Le scritture contengono qualche cosa di più 
permanente che le parole : ma qnando non 
«dispongono a delitto di lesa maestà, non sono 
materia d 5 un tal delitto. 

Tuttavia Augusto e Tiberio vi annessero 
•la pena di qi^sto delitto (o)> Augusto in oc- 
casione di certi scritti fatti contro uomini e 
femmine illustri: Tiberio per motivo di quelli 
che riputò fatti contr* esso. Non vi fu cosa di 
questa più fatale alla romana libertà. Cremu- 
zio Cordo venne accusato per aver ne" suoi 
annali chiamato Cassio l’ultimo de* romàni ( b ).. 

Gli scritti satirici non eoo gran fatto noti 
negli stati dispotici , ove da un lato P avvili- 
mento, e P ignoranza dall* altro , non danno 
nè il talento nè la voglia di farne* Nella de- 


fa) Tacito • Annali, lib . I. Continuò questa cosa 
Sotto i regni seguenti. Vedi la legge I, cod* De ja~ 
& qs . libeilis . (b) Tacilo* Annali 9 , iih. IV* 
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mocrazia non si vietano per la stessa ragioni 
che li fa proib re nel governo d’un solo. Sic- 
come d 5 ordinario son fatti contro persone po- 
tenti, nella democrazia solleticano la maligni- 
tà del popolo che governa. Si vietano nella 
monarchia, ma fassene anzi un soggetto di 
polizia, che di delitto. Possono tener a bada 
la generale malignità, consolare i malcontenti, 
scemar la voglia de 3 posti, dare al popolo la 
pazienza di soffrire, e farlo ridere delle sue 
sofferenze. 

L 5 aristocrazia più che tutt* altro governo 
proscrive le opere satiriche. Quivi i magistrati 
sono piccioli sovrani, che -non sono cosi gran- 
di da non curare le ingiurie. Se nella monar- 
chia alcun dardo s* indirizza al monarca, egli 
è si eminente, che non giunge il dardo fìiio . 
a lui. Un signore aristocratico n* è colpito da 
una parte ali 3 altra. Quindi i decemviri , i 
quali formavano un’aristocrazia, punirono gli 
scritti satirici colla morte (c). 

CAPITOLO XIV. 

Violazione del pudore nella punizione 

de 9 delitti . 

"V" i sono delle regole di pudore osservate pres- 
so quasi tutte le nazioni; sarebbe cosa assur-, 
da il violarle nel castigare i delitti , che dee 


(c) La legge delle XII. tavole.» 
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aver per oggetto perpetuamente il ristabilimen- 
to dell* ordine. 

Gli Orientali elle hanno esposte le femmine 
ad elefanti addestrati per un genere di sup- 
plizio abbominevole, han voluto far violar la 
legge dalla legge. , 

Un uso romano antico proibiva il far morir 
le fanciulle qon ancor nubili. Tiberio rinven- 
ne il ripiego di farle violare dal boia prima 
di mandarle al supplizio (cr): tiranno scaltro e 
crudele, che per conservar le.usanze^ distrug- V 
geva i costumi. Allorché la giapponese magistra- 
tura fece esporre le donue nude sulle pubbliche 
piazi'*, e le forzò a camminare come le be- . 
fitie. fece fremere il pudore (b): ma quando 
volle costringere una madre . . quando volle 
costringere un figliuolo ... non mi dà il cuo- 
re di terminare ; fece fremere la stessa na- 
tura (e). 

CAPITOLO XV. 

V 

ai 

Dell* affrancare lo schiavo per accusare 

il padrone . 

Stabilì Augusto , che gli schiavi di coloro 
che avessero cospirato contro di lui_, sarebbe- 

(a) Settori io in Tiberio • 

(b) Raccolta di viaggi per servire allo stabili- 
mento della compagnia deli ludi e. Tomo V» parte il* 

. (c) i 496. 


t 
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ro vendati al pubblico, perchè potessero de~ 
porre contro del lorò padrone (a). Nulla deb- 
b 5 esser trascurato di ciò che guida alla eco* 
perla di un gran delitto. Così in uno stato , 
in cui sono degli schiavi, è cosa naturale , che 
dar possono degl* indizi, ma esser non potreb- 
bero testimoni. 

Indicò Vindice la cospirazione fatta in fa- 
vor di Tarxjuinioy ma non fu testimonio con- 
tro i figliuoli di Bruto * Giusta cosa era dar 
la libertà a colui che aveva fatto servigio sì 
grande alla patria, ma non gli fu data affin- 
chè rendesse alla sua patria colai servigio. 

Così T imperador Tacito ordinò , che gli 
schiavi non sarebbero testimoni contro il loro 
padrone nello stesso delitto di lesa maestà ( b ); 
legge che non fu portata nella compilazione 
di Giustiniano . 

m 

CAPITOLO XVL 

Calunnie nel delitto di lesa maestà . 

. * - 

Forfè, che rendiamo giustizia ai Cesarie 
non furono i primi ad immaginar le triste leg* 
gi che fecero. Siila fu quegli (a) che insegnò 


(a) Dione in Xìphilino» 

(b) Flavio Vopisco nella sua vita. 

(a) Fece Siila una legge di lesa maestà, della quale- 
è folta parola nelle orazioni di Cicerone , pr& 
Cluet\tioy art. 3*. in. Pisonem > art* 3i* nella if 
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loro, come non bisogna punire i calunuiatori. 
In brev’ora si passò perfino a premiarli (A). 


CAPITOLO XVII. 

Dello scoprimento delle congiure. 

« Allorché il tuo fratello, o il figlio tuo, o 
35 la tua figliuola, o la tua cara moglie, ol’a- 
35 mico tuo , che è un altro te stesso ti diran- 
33 no in segreto, portiamoci ad altri Dei 3 
33 li lapiderai t prima si scaglierà sopr 5 esso 
33 la tua mano, e poscia quella di tutto il pò- 
33 polo, ss Questa legge del deuteronomio (a) 
esser non può una legge civile presso la mag- 
gior parte de 5 popoli a noi noti, perchè v 5 a- 
prirebbe il varco a tutti i delitti. 

La legge prescrivente in molti stati di rivelare 
sotto pena della vita le congiure, alle quali 
nò pure si è avuto parte, non è meno dura. 
Quando vien insinuata nel governo monarchi- 
co, è dicevolissimo il ristringerla. 

Esser non vi dee applicata in tutta la sua 
severità, se non nel delitto di lesa maestà dei 
primo capo. 


concia contro Verre y art# 5. nelle Epist. famil. Li- 
bro IH, lettera II. Cesare ed Augusto P inseri- 
rono nelle leggi Giulie ; altri vi aggiunsero. 

Q>) Et quo quis distinctior accusator , eo magia 
honores assequeòatur, ac veluli sacrosan ctus erat • 
Tacilo, (a) Cap. XIII, Versi 6 y 8 c Q*. 
Montesquieu , voi. II. 3 


* 


» 
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W di gran momento il non confondere in 
questi stati i varii capi di questo delitto. 

Nel Giappone, ove le leggi rovesciano tutte 
le idee dell’ umana ragione , il delitto di non 
isvelare s 3 applica ai casi più comuni. 

Abbiamo da una relazione (b) , come due 
fanciulle furono fatte morir chiuse entro un 
baule tutto pieno di punte di ferro , una per 
non so quale amoroso rigiro, l’altra per non 
averlo rivelato. 

CAPITOLO XYIII. 

Quanto sia pericoloso nelle repubbliche il punir 
soverchiamente il delitto di lesa maestà . 

Quando una repubblica è giunta a distrug- 
ger coloro che volevano rovesciarla, fa d’uopo 
por fine sollecitamente alle vendette, alle pe^ 
ne ed anche alle ricompense. 

Non posson farsi grandi punizioni, e perciò 
grandi cambiamenti , senza porre nelle mani 
d’alcuni cittadini un gran potere. Torna adun- 
que meglio in questo caso il molto perdona- 
re, che il molto punire ; mandar pochi in 
esilio, che maudarvene molti: lasciare i beni, 
che moltiplicare le confiscazioni. Col pretesto 
di vendicar la repubblica, stabilirebbesi la ti- 


(b) Raccolta di viaggi che hanno servito allo 
stabilimento della compagnia dell* Indie 9 pag. 4^3» 
Lbb* V* parte 2 . 
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rancide de’ vendicatori . Non si tratta di di- 
struggere quello, che domina, ma il dominio. 
Fa d'uopo riassumere colla maggior prou lezza 
possibile quell'andamento ordinario del go- 
verno, in cui tutto proteggono le leggi, e non 
s'armano contro veruno. 

1 Greci i non poser limiti alle vendette che 
presero dei tiranni, o di .quelli che come tali 
sospettarono . Fecero morire i figliuoli (c), e 
talora anche cinque de (&) * * 9 più prossimi paren- 
ti ( b ). Bandirono famiglie infinite ; ne furono 
«cosse le loro repubbliche; l’esilio o il ritorno 
degli esiliati furono perpetuamente epoche , 
che il cambiamento indicarono della costitu- 
zione. 

Più saggi furono i romani . Allorché venne 
condannato Cassio per avere aspirato alla ti- 
rannide, si trattò , se far 9Ì dovessero morire 
i suoi figliuoli: non furono condannati a ve- 
runa pena, a Quelli che vollero, dice Dionigi . 
d’ Alicorno s so (c), mutar questa legge sul ter- 
55 minar della guerra de' Marsi e della guerra 
5? civile , ed escludere dalle cariche i figliuoli 
» de* proscritti da Siila , sou mollo rei. ?» 


(&) Dionigi d*Àticarnasso • Antichità romane. 
Libro Vili. 

(b) Tyranno occiso quinque cjns proximos co* 

g ri adone magistratus necato » Ciccr. De inventio* 
ne*’ Lib. li. 

(c) Lib. Vili, pag. 54> 
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Rilevasi nelle guerre di Mario e di Siila 9 
fino a qual segno presso i R mani poco a 
poco eransi gli animi depravati . Cose tanto 
funeste fecero credere, che non si vedrebbero 
mai più. Ma al tempo dei triumviri si volle 
essere più crudeli , e sembrarlo meno : fa ri- 
brezzo il vedere di quali sofismi la crudeltà 
si servisse. Leggesi in Appiano (d) la formola 
delle proscrizioni . Direste , non avervi altro 
oggetto che il bene della repubblica, con tanta 
flemma vi si ragiona , tanti sono i vantaggi L. 
che fannovisi rilevare, tanti i mezzi che vi si 
prendono, sono da anteporsi ad altri, in tanta 
sicurezza saranno i ricchi , tanto tranquillo 
sarà il miuuto popolo, tanto si teme di porre 
in pericolo la vita de 9 cittadini , tanto vuoisi 
placare la soldatesca , in somma tanto sarassi 
felice (e). 

•Era Roma inondata di sangue, allorché Le - 
piclo trionfò della Spagna, e per un assurdo 
senza esempio comandò, che si stesse in lesta 
sotto pena di esser proscritti ( f ). 


f<J) D'dle guerre civili. Li b. IV. 

(e) Quoti felixy faustumque sii • 

(f) cicris, et epults deni hunc diem : qui secns 
faxit i inter proscriptos esto . • 


i 
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C A P ITOLO XIX. 

Come sospendasi nella repubblica 
l'uso della libertà. 

Negli stati, in cui si fa più conto della li- 
bcrtàj vi sono delle leggi s dalle quali è vio- 
lata contro un solo , per conservarla a tutti. 
Tali sono in Inghilterra gli ordini detti di 
presa (a)< Hanno relazione a quelle leggi ate- 
niesi , le quali stabilivano contro un priva- 
to ( b ), purché fatte fossero col voto di sei* 


faj Non basta ne’ tribunali del regno che vi sia 
una prova tale, che i giudici ne sieno persuasi; fa 
d’uopo altresì, che una tal prova sia formale, vale 
a dire legale : e la legge vuole, che vi sieno due te- 
sti moni contro l’accusato i un’altra prova non ba- 
sterebbe. Ora se un uomo supposto reo di ciò, che 
dicesi alto delitto , avesse trovato modo di ripro- 
vare i testimoni , sicché fosse impossibile il farla 
condannare dalla legge , si potrebbe offerir contro 
esso un ordine particolare di presa , che è quanto 
dire, far una legge singolare sopra la sua persona • 
Vi si procede come per tutti gli altri ordini; fa di 
mestieri che passino in due camere, e che il re vi 
accordi il suo consenso: senza di ciò non vi ha or- 
dine, cioè a dire, giudizio. L'accusato può far par- 
lare i suoi avvocati contro, il giudizio o ordine, e 
si può pel medesimo parlar nella camera. 

(b) f.cgem de striglila ri aliquo ne. rogato , itisi 
scxmillibus ita visum . Ex Andocide de mysteriis* 
Questo è Y Ostracismo» 
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mila cittadini. Riferisconsi a quelle leggi, che 
si facevano in Roma contro cittadini privati, 
c che si chiamavano privilegi (e). Queste non 
si facevano se non nei massimi comizi del 
popolo. Ma in qualunque modo il popolo le 
dia, vuol Cicerone che si aboliscano, poiché 
la forza della legge non consiste se non nello 
stabilire sopra tutti ( d ), Io pertanto confesso, 
come l’uso de* popoli i più liberi che sieno 
inai stati sopra la terra, mi fa credere esservi 
de* casi , nei quali' sia d’uopo porre per un 
istante un velo sopra la libertà, appunto come 
si coprono i simulacri dei numi. 

CAPITOLO XX. 

« * • 

Delle leggi favorevoli alla libertà del cittadino 

nella repubblica . 

Accade sovente negli stati popolari, che le 
accuse sieno pubbliche , e che sia permesso 
ad ognuno l’accusare chi egli vuole. Ciò diede 
motivo allo stabilimento di leggi atte a difen- 
dere l' innocenza de’ cittadini. In Atene l’accu- 
satore, che per sè non aveva la quinta parte 
de’ voti, pagava una multa di mille dramme . 
.Vi fu condannato Eschine , che accusato aveva 


(c.) De privis homlnibus l ut eie • Cicer. De leg . 
Lib. III. 

(il) óoidm est Ittssnm in omn.es» Cicev. Ivi • 
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Ctesifonte (a). In Roma V ingiusto accusatore 
era notato d’ infamia ( £), e se gl’ improntava 
in fronte la lettera K. Si assegnavano delle 
guardie all’accusatore, perchè corromper non 
potesse i giudici o i testimoni (c). 

Io ho già parlato di questa legge ateniese 
e romana, la quale permetteva all’accusato di 
ritirarsi prima del giudizio. 

CAPITOLO XXI. 

% 

Della crudeltà delle leggi verso i debitori 

nella repubblica . 

Una gran superiorità si ha già presa un cit- 
tadino sopra un altro cittadino col prestargli 
un danaro , che questi non ha prestato , se 
non per privarsene, e ohe per ciò più non 
ha. Ora, e che sarà ciò in una repubblica , 
qualora dalle leggi venga accresciuta di van- 
taggio una tal servitù? 

In Atene ed in Roma (a) fu da principio 
permesso il vendere i debitori che in grado 
non erauo di pagare. Solone corresse in Ate- 


(a) V* Filostrato . Lib. I, vita dei Sofisti) vita 
d 'E schine* Vedi anche Plutarco e Focio • 

(h) Dalla legge Reni ni a. 

(c) Plutarco nel trattato: Come si potrebbe 

ricevere del vantaggio da* propri nemici . 

(a) Molti vendevano i loro figliuoli per pagare i 
loro debiti. Plutarco . Vita di Solone • 


i 
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ne quest’uso ( b ) , poiché ordinò, che ninno 
per debiti civili sarebbe obbligato nel corpo • 
IVI a dai decemviri ( c ) non venne nel modo 
stesso riformato l'uso di Roma ; e tuttoché 
avessero innanzi agli occhi il regolamento di 
Solone , non vollero seguirlo. Non è questo il 
solo passo della legge delle XII. tavole, in cui 
si rilevi la mira dei decemviri di urtar di 
fronte lo spirito democratico. 

Queste leggi crudeli contro i debitori mise- 
ro parecchie fiate in periglio la romana re- 
pubblica. Un uomo- pieno di ferite s'involò 
dalla casa del suo creditore, e comparve nella 
pubblica piazza ( d ) . A tale spettacolo il po- 
polo si sollevò. Altri cittadini, che i loro cre- 
ditori di più non ardivano di ritenere , usci- 
rono delle loro carceri . Si fecero loro delle 
promesse, le quali non 6Ì mantennero, ed il 
popolo si rifuggì sul monte sacro . Non ot- 
tenne l’annullamento di queste leggi , ma un 
magistrato per difenderlo . Uscivasi dall'anar- 
chia e si pensò a precipitarsi nella tirannide . 
Manlio per rendersi popolare, portavasi a le- 
var di mano dei creditori i cittadini da essi 


(b) Ivi. 

(c) Apparisce dall* istoria , che tal uso trovava*! 
stabilito presso i romani prima della legge dille 
XII tavole. Tito Livio Decade I, hb*. II. 

(d) Dionigi d’Alicarnusso . Auticliità romane , 
lib. VI. 
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fatti schiavi (e). Furono prevenutele mire di 
Manlio ; ma il male sempre restava . Leggi 
particolari diedero delle facilità di pagare ai 
debitori (f): e l’anno di Roma 4 2 $ fecero i 
consoli una legge (g) che tolse il diritto ai 
creditori di tener in servitù nelle case loro i de- 
bitori (h). Un usuraio per nome Papirio , aveva 
tentata la pudicizia d’un giovinetto chiamato 
Publio , che riteneva fra* ceppi. 11 delitto di 
Sesto diede a Roma la politica libertà: quello 
di Papirio vi diede la libertà civile. 

Il destino di questa città si fu, che da nuovi 
delitti confermata vi fosse la libertà che avevanle 
procurata i delitti antichi. L’attentato d 'Appio 
6opra Virginia riaccese nel popolo quell’or- 
rore contro i tiranni, che ispirato avevagli la 
sventura di Lucrezia . Trentaseti’anni (/) dopo 
il delitto dell’ infame Papirio fu cagione di un 
smagliante delitto (h) , che il popolo si rifug- 


(e) Plutarco • Vita di Furio Camillo • 

(f) Vedi in seguito il cap. XXIV del libro XXII. 

(g) Centoventi anni dopo la legge delle XII ta- 
vole. Eo anni plebi romanae , velut aliud initium 
libertatis, Jactum est , quod necti desierunC Tito 
Livio Lib% Vili. 

(h) Bona debitoris, non corpus obnoxiurn esset . 

(i) L'anno di Roma /|65. 

(k) Quello di Plauzio cbe corruppe la pudicizia 
di Veiurio% Valerio Massimo li b» VI. art. IX* 
Non debhon confondersi questi due avvenimenti , 
poiché non sono nò le stesse persone, nò i medesimi 
tempi. \ 
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gisse sul Gianicolo (/), e che ricovrasse una 
nuova forza la legge fatta per la sicurezza 
de s debitori. 

Da tal tempo furono piuttosto i creditori 
<lai debitori perseguitati per avere violate le 
J#> crcri fatte contro le usure , che i secondi noi 

OD 

furono per non averli soddisfatti. 

* » 

CAPITOLO XXII. 

Velie cose , che attaccano la libertà 

✓ nella monarchia . 

» * • 

Tj a cosa al principe la più inutile ha con 
frequenza nelle monarchie indebolita la li- 
bertà, i commissari cioè, talora nominati per 
giudicare un privato. 

Si poco vantaggio ritrae il sovrano dai com- 
missari , che per questo non conviene, che 
egli cangi Lordine delle cose . E* moralmente 
certo, che possegga egli, più che i suoi com- 
missari lo spirito di probità e di giustizia ; 
poiché questi si reputano bastantemente sem- 
pre giustificati da’ suoi ordini , da un oscuro 
interesse dello stato , dalla scelta che di loro 
si è fatta, e dai loro stessi timori. 

Nel regno d s Arrigo Vili, allorché processa- 


ci) V edi un frammento di Dionigi d' Alio amai* 
so 9 nel 1 J Eitratio dille virtù e de' vizi : 1* epitome 
di Tito Livio Lib. XI, ei il Frcìnscmio , Lib. Xfc 
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Tasi un pari, si faceva giudicare dai commis- 
sari presi dalla camera dei pari : con sì fatto 
metodo si fecero morire tutti i pari , che si 
svolle* 

CAPITOLO XXIII. 

Belle spie nella monarchia. 

V. vogliono eglino spie nella monarchia ? 
Essa non è 1 ordinaria pratica de’ buoni sovrani. 
Quando un uomo è fedele alle leg^i, ha sod- 
disfatto a ciò, di che è debitore al monarca. 
Per Io meno fa d’uopo che abbia per asilo 
la propria casa , ed in sicuro il rimanente di 
sua condotta. Sarebbero per avventura le spie 
tollerabili , se costoro fossero oneste perso- 
ne: ma la necessaria infamia della persona 
può far- giudicare dell’ infamia della cosa. Dee 
un principe operar coi propri sudditi con 
candore, .con franchezza, con fidanza. QuegliL 
che è pieno di inquietudini , di sospetti e di . 

timori, è un attore imbarazzato nel far la sua! 

* * 

parte. Allorché vede, che le leggi sono gene- 
ralmente nel loro vigore, e che son rispetta- 
te, può credersi al sicuro. L’andamento gene- 
rale lo assicura di quello di tutti i privati . 
Che ei non abbia £lcun timore, ed allora non 
può credersi quanto altri sia portato ad amar- 
lo. E perchè non verrebbe amato ? E* desso 
la sorgente di quasi tutto il bene che vien 
fatto; e quasi, tutti i castighi vanno a ridosso 


* 
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delle leggi. Si fa' vedere al popolo mai sempre 
con faccia serena: la sua stessa gloria a noi 
i si comunica , e la sua possanza ci sostiene . 
Una prova che è amato , si è, che si .ha in 
esso della fidanza ; e che quando un ministro 
nega, uno s 9 immagina sempre che il sovrano 
avrebbe accordato. Non si accusala «uà persona 
nè pure nelle pubbliche calamità: uno si la- 
gna ch’ei non sa, o che è circondato da gente 
corrotta. Se il sovrano sapesse , dice il popolo. 
Queste parole sono una specie d 9 invocazione*, 
cd una prova della fidanza che si ha in lui, 

CAPITOLO XXIV. 

Delle lettere cieche . 

Costretti sono i Tartari a porre il nome 
loro sopra le loro frecce, affinchè nota sia la 
mano, onde sono scagliate. Essendo stato nel- 
l’assedio d’una, città ferito Filippo il Macedo- 
ne, fu trovato scritto sulla freccia. Asterio ha 
scagliato questo dardo mortale a Filippo ( a ). 
Se coloro i quali accusano un uomo , lo fa* 
cessero colla mira del pubblico bene, non l’ac- 
cuserebbero al sovrano, che può agevolmente 
essere prevenuto , ma bensì ai magistrati, i 
quali hanno delle regole , che non sono for. 
midabili, se non ai calunniatori . Che se essi 


fa) Plutarco, Oper. inorai. Collaz. (Talami isto* 
liti romani e Greci. Tomo li, p. 


t 
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lasciar non vogliono le leggi fra essi e l’ac- 
cusato* è una prova che hanno motivo di te- 
merli , e la minor pena che loro imporre si 
possa* è il non dar lor fede. Soltanto si pos- 
sono ascoltare in quei casi che non ammet- 
tono gl* indugi dell'ordinaria giustizia* ed ove 
si tratta della salvezza del sovrano . Allora si 
può credere * che colui il quale acc usa * ha 
fatto uno sforzo* che ha sciolta la sua lingua 
£ lo ha fatto parlare . Ma>oegli altri casi bi- 
sogna dire coli* iraperador Costanzo : « Non 
w potremmo sospettar di colui * al quale ha 
m mancato un accusatore * qualora non gli 
» mancasse un nemico (6). 

CAPITOLO XXV. 

Bel modo di governare nella monarchia . 

9 

L autorità 9 regia è una gran molla che dee 
muoversi con agevolezza e senza strepito. 
Vantano i Chinesi uno de 9 loro irnperadori* il 
quale governò, dicono essi* come il cielo* che 
è quanto dire col suo esempio. 

Si danno de 9 casi* ne* quali la potenza dee 
operare con tutta la sua estensione : ve ne 

sono di quelli* ne 9 quali dee operare co 9 suoi 
limiti. La sublime amministrazione consiste 
nel conoscere a dovere* quale sia la parte del 


(b) Leg. V, cod# Theodos. De famou libellis • 
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potere, grande o picciola, che dee adoprarsi 
nelle varie circostanze. 

Nelle nostre monarchie consiste tutta la fe* 
licita neiropiniotie che ha il popolo della 
dolcezza del governo . Un mal addestrato mi- 
nistro vuol sempre avvertirvi, che siete schia- 
vi. Ma qualora ciò fosse , dovrebbe anzi far 
tutto per occultarcelo. 

Altro non sa dirvi o scrivervi, se non che 
il sovrano è disgustato: che è sorpreso, ohe 
saprà porvi riparo . Vi ha nel comando una 
certa facilità; fa d’uopo che il sovrano inco- 
raggi, e che le leggi quelle sieno che mi- 
naccino (c). 

CAPITOLO XXVI. 

Che nella monarchia il sovrano 
esser dee accessibile . 

G.ò rileverassi meglio con i contrapposti. 
« II czar Pietro /, dice il signor Perry (aj y 
y> ha fatto un nuovo editto, il quale vieta di 
55 presentare a lui alcun memoriale, se prima 
55 non ne sono stati presentati due a’suoi mini- 
55 stri. Si può in caso di ricusazione di giusti- 
55 zia, presentargli la terza istanza: ma chi ha 


(a^ Nerva, dice l 'acito, accrebbe la facilità del- 
1 * impero. 

(a) Stato della gran Russia, pag. i^ 3 . Ediz* di 
Parigi del 1717* 
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•» torto dee perdere la vita . » Non vi fu pur 
uno , che dopo di ciò presentasse al czar 
memoriali. 

CAPITOLO XXVII. 

« ^ 

De 3 costumi del monarca . 

* * 

Tanto contribuiscono alla libertà i costumi 
del monarca, quanto le leggi : può egli, come 
esse, d’uomini far bestie, e di beslie far uo- 
mini. Se ama le anime libere , avrà de* sud- 
diti : se ama le anime abbiette , avrà degli 
schiavi. Vuol egli sapere la grand'arte di re- 
gnare? che accosti a sè l'ouore e la virtù, 
ch’ei chiami il merito personale. Talora può 
anche dare un’occhiata a’ talenti. Non tema 
quei rivali che diconsi uomini di merito : se 
gli ama, è loro eguale . Faccia suo il cuore, 
ma non si cattivi lo spirito. Rendasi popolare. 
Debb* essergli caro l’amore del più vile de’ suoi 
sudditi : questi son sempre uomini . Si pochi 
riguardi chiede i) popolo , che è cosa giusta . 
1’accordarglieli. L’infinita distanza che passa 
fra il sovrano ed esso , vieta pur troppo che 
l’ infastidisca. Che pieghevole alla preghiera , • 
stia saldo in faccia alle istanze , e eh’ ci sap- 
pia, che il popolo giubila per le sue uegative, 
ed i suoi cortigiani per le sue grazie. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Dei riguardi che i monarchi debbono 
ai loro sudditi . 

Fa di mestieri che usino estremo ritegno nel 
motteggiare . Il motteggio solletica , quand’ è 
moderato, perchè apre l’adito a famigliar izzarsi: 
ma un motteggio piccante è loro men lecito , 
che al più vile de’ loro sudditi , perchè sono 
essi i soli che sempre feriscono mortalmente. 

Molto meno altresì debbon essi fare a’ loro 
sudditi un insulto scoperto: sono posti per per- 
donare, per punire, non mai per insultare. 

.Quando insultano i loro sudditi, li trattano 
con assai maggior crudeltà, di quello trattino * 
i loro il turco o il moscovita. Allorché questi 
secondi insultano, umiliano e non disonorano; 
ma per essi, umiliano e tolgon l’onore. 

Tale si è il pregiudizio degli Asiatici che 
prendono un affronto fatto dal sovrano per 
un effetto d’una paterna bontà; e tale si è il 
nostro modo di pensare, .che da noi s’unisce 
al crudel sentimento dell’ affronto, la dispera- 
zione di non potercene mai purgare. 

Debbon esser sommamente paghi d’aver dei 
sudditi, a’ quali l’onore è più caro della vita, . 
e non è meno un motivo di fedeltà , che di 
coraggio. 

Possiamo rammentarci le sventure accadute 
ai sovrani per avere insultali i loro sudditi: 


« 
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le vendette* di Cherea , dell 3 eunuco Narsettz, 
e del conte* Giuliano : finalmente della du- 
chessa di Montpensier , la quale, sdegnata con 
Arrigo 111 che aveva svelati alcuni de 3 suoi 
segreti difetti , lo tenne inquieto per tutto il 
tempo di sua vita. 

4 

CAPITOLO XXIX. 

| Belle leggi civili atte a porre un poca 
di libertà nel governo dispotico . 

Quantunque il governo dispotico di sua na- 
tura, sia per ogni dove lo stesso 5 tuttavia le 
circostanze,, un'opinione di religione , uu pre- 
giudizio di esempi adottati , un giuoco d 3 in- 
gegno, maniere * costumi, possono introdurvi 
delle considerabili differenze. 

E 3 bene che vi • sieno stabilite certe idee . 
Cosi alla China è il monarca considerato qual 
padre del popolo: © - ne 3 principi! dell’impero' 
degli Arabi, il sovrano n’era il predicatore (a), 

E 3 dicevole che abbiavi alcun libro sacro ,. 
il quale serva di regola, come l'alcorano presso 
gli Arabi, i libri ài Z oroastro fra i Persiaui, 
il vedarn appresso gl 3 Indiani, i- libri classici 
alla China. 11 codice religioso supplisce al. ci- 
vile, e fissa l arbitrario. 

7 Non è male, che nei casi dubbiosi i giudici* 


\ £*) I califfi». 

AloìUesquiew 3 voi . IL 4 
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consultino i ministri della religione (5). Quin* 
di in Turchia, i cadi consultano i molaccbi . 
Che se il caso meriti la morte, può esser di- 
cevole, che il giudice particolare, se ve ne ha, 
prenda il parere del governatore, affinchè la. 
potestà civile ed ecclesiastica sieno ancor tem- 
perate colla politica autorità. 

CAPITOLO XXX. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

* 

Xl dispotico furore quello si è, che ha stabi- 
lito, che la disgrazia del padre seco trarrebbe 
altresì quella de 3 figliuoli e delle mogli . Sono 
già sventurati, senza esser rei: ed oltre a ciò, 
bisogna che il principe lasci fra l’accusato e. 
sé dei supplicanti che ammolliscano la sua 
collera, o che illuminino la sua giustizia. 

Eli 3 è buona usanza dei Maldivi (a) , che 
quando un signore è in disgrazia , va ogni 
giorno a corteggiare il re , fino a che ne ri- 
cuperi la grazia ; dalla sua presenza vicn dk 
sarmata la collera del sovrano. 

Vi sono degli stati dispotici (#), in cui si 


(b) Istoria de* Tartari, Parte III pag. 277 nelle 
osservazioni. 

fa) Vedi Francesco Plcetr. 

(b) Come oggi . in Persia al riferire del signor 
Chardin quest’uso è molto antico. » Fu posto Ca- 
li vada, dice Procopio , nella torre delTobblie: vi 
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pensa , che il parlare al sovrano per un dis- 
graziato , è un mancare al rispetto che gli è 
dovuto. Questi principi par che facciano tutti 
i . loro sforzi per ispogliarsì della virtù della 
clemenza. 

Arcodio ed Onorio nella legge (c), di cui 
ho tanto favellato ( d) s dichiarano , che non 
faranno grazia a coloro che ardiranno di sup- 
plicarli pei rei (e) . Era ben prova una tal 
legge ; poiché è ancor prava nel dispotismo 
medesimo. 

Il costume di Pernia , che permette a chi 
vuol uscire del. regno, è al sommo buono: e 
quantunque l'uso contrario abbia presa la 
sua or gine dal dispotismo, in cui sonosi con- 
siderati i sudditi come schiavi (f) , e quelli 
che escono come schiavi, che fuggono; nulla- 


» ha una legge, la quale proibisce il parlar di co« 
» loro., che vi sodo rinchiusi, ed anche di nomi* 
Ti na rii 

(e) l a leg. V, cod. Ad Icg. JvL mai)' 

(ój Nel cap. \iIJ. di questo li oro* 

(e) Federico copiò questa legge nello costituzioni 
di Napoli, Lib, I. 

(f) Nelle monarchie vi ha d’ordinario una hgge* 
che proibisce a quei tali , che hanno pubblici im- 
pieghi l’uscir del reguo senza licenza del sovrane.» 
Una tal legge debb* essere altresi stabilita nelle re- 
pubbliche» Ma in quelle che hanno delle istituzioni 
singolari, la proibizione esser dee generale, per no* 
riportarvi i costumi stranieri» 
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dimeno ia pratica di Persia è ottima pel dU 
spotismo, ove il timore * della fuga , o della 
ritirata de 5 debitori, arresta e modera le per- 
secuzioni dei bassa e degli esattori. 

LIBRO DECIMOTERZO. 

* 

Frapporti che l’esazione de* tributi ir 

LA GRANDEZZA DELLE PUBBLICHE ENTRATA 
' RANNO COLLA LIBERTA*. 

CAPITOLO PRIMO, 

Belle rendite dello stato . 

» • 

Sono le rendite dello stato una porzione 9 
che dà ogni cittadino di ciò che possedè, per 
aver dall’altro la sicurezza, o per goderne con 
piacere (a). 

Per fissare a* dovere queste rendite, fa d’uo- 
po aver riguardo , ed ai bisogni dello stato , 
ed a quelli dei cittadini. Non bisogna prender 
dal popolo su i suoi bisogni reali ,. per sup- 
plire abbisogni immaginari dello stato. 

Bisogni immaginari quelli sono che richieg- 
gono le passioni e le debolezze di quelli che 
governano, il prospetto seducente- d’uno straor- 
dinario progetto, V inferma smania d’noa va- 
nagloria, ed una certa impotenza Jdi spirilo a 


(*) Dite piuttosto per contribuire alla salvezza 
dello stato ( ftiiless. cTuii auoiiimo}. 
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fronte delle fantasie. Con frequenza coloro i 
quali con un animo inquieto erano sotto il 
sovrano alla testa degli affari, si sono fatti a cre- 
dere, che i bisogni dello stato fossero i bi- 
sogni delle loro picciole anime. 

Non vi ba cosa ohe più debba esser rego- 
lata dal sapere e dalla prudenza, quanto quella 
porzione che si. toglie, e quella porzione che 
. ai sudditi si lascia. 

Non debbonsi misurare le pubbliche entrate 
da quello, che il popolo può dare, ma da ciò 
eh 9 egli dee dare; e qualor si misurino da ciò 
eh’ ei può dare, forz’è che sia per lo menò 
da ciò eh 9 ei può dar sempre. 

CAPITOL 0 II. 

4 

Che è ragionar male il dire , che la grandezze, 
de* tributi sia buona per sè stessa . 

Si è veduto in certe monarchie,, che piccioli 
paesi esenti dai tributi erano egualmente mi- 
serabili, al pari dei luoghi-, i quali tutti al- 
l’intorno n’erano oppressi; e la principal ra- 
gione di ciò si è, che il picciolo stato chiuso, 
aver non può nè arti, nè manifatture, poiché 
per tal riguardo è impedito in mille modi dal 
grande stato, in cui trovasi racchiuso. Lo stato 
grande che lo serra, possedè Y industria , le 
manifatture e le arti, e fa de 9 regolamenti che 
gliene procurano tutti i vantaggi. Adunque lo sta- . 
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to picciolo ili necessità divien povero, per quanto 
lievi s v ieno le imposizioni che vi si mettano. 
Quindi si è concluso dalla povertà di questi 
piccioli paesi, che affinchè il popolo fosse In- 
dustrioso , vi vorrebbero de s pesi gravosi: ma 
più dirittamente se ne doveva per lo contrario 
dedurre , che non ve ne vogliono. In luoghi 
somiglianti vanno a ritirarsi tutti i miserabili 
dei contorni , appunto per non far nulla: già 
avviliti dairoppressionc della fatica fanno con- 
sistere la loro felicità nella poltroneria. 

L’effetto delle ricchezze d’un paese si è 
F insinuare ne'cuori di tutti l’ambizione : l’ef- 
fetto della povertà , il farvi nascere la dispe- 
razione . La prima viene irritata dalla fatica* 
e la seconda si consola coll'ozio. . 

Giusta si è la natura con gli uomini: essa 
li ricompensa delle loro fatiche: essa li fa la- 
boriosi, come quella, che alle fatiche più gravi 
unisce ricompense maggiori . Ma se un arbi- 
trario potere toglie le ricompense della natura, 
torna il disgusto per la fatica, ed il solo bene 
sembra il non far nulla. 

CAPITOLO ni. 

De tributi ne* paesi in cui una porzione del 
popolo è schiavo del terreno (servi glebae ). 

.Il servaggio del terreno vien talora stabilito 
dopo una conquista . In tal caso lo schiavo 
che coltiva debb'essere il colono a parte del 
padrone. Non vi ha che nna tale società di 
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perdila e di guadagno , che riconciliar possa 
coloro che sono destinati a lavorare, con quel- 
li che destinati sono a godere; 

CAPITOLO IV. 

D’una repubblica in caso somigliante . 

P ciche 9 una repubblica ha ridotta una na- 
zione a coltivare i terreni in suo profitto, non 
vi si dee comportare che il cittadino accrescer 
possa il tributo del servaggio : non permette- 
vasi in Isparta: si -pensava* che gli Eloti («) 
coltiverebbero meglio i terreni* allorché sapes- 
sero* che la loro servitù non si accrescerebbe; 
si credeva, che i padroni fossero migliori citta- 
dini* quando n ull’altro desiderassero* che quel 
Bolo* ch’eran soliti d’avere. 

CAPITOLO V. 

D'una monarchia in caso simigliente . 

Allorché in una monarchia fanno i nobili 
coltivare i terreni a loro profitto dai popoli 
soggiogati* fa d’uopo altresì * che il canone 
non possa accrescersi (a). Di più torna bene* 
che il sovrano si contenti del suo dominio *. 


(*) Plutarco* 

fa) Ciò appunto fece fare a Carlo Magno le 
tue belle istituzioni intorno a tal rosa . Vedi il li- 
bro V dei Capitolari, art, 3o3« 
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t del servigio militare. Ma s’ei voglia. esiger tri- 
buti in danaro dagli schiavi della sna nobiltà 
fa d’uopo ohe il signore guarentisca fi tributo 
(ó), ch’ei paghi per gli schiavi, e lo riprenda 
sopr’essi: e qualora non si osservi una tal re- 
gola,' il signore e gli esattori delle rendite del 
sovrano angustieranno gli schiavi a vicenda e 

10 riprenderanno l’uno dopo l’altro , fino à 
ohe lo schiavo perisca per la miseria,' o se 

ne fugga ne* boschi. 

• • • 

. « 

C AP I TI T O L O VI. : 

r * * > 

D* uno staio dispotico in caso simile . 

11 da me detto si rende anche piu indispen- 
sabile nello stato dispotico. Il signore, il qua- 
le in oga’ istante può essere spogliato delle 
sue terre e de’ suoi schiavi, non è tanto in- 
clinato a conservarli. 

Volendo Pietro I prender 1’ uso della Ger- 
mania , ed esigere in danaro i . suoi, tributi , 
fece un prudentissimo regolamento che viene 
tuttora in Russia osservato. Il gentiluomo esì- 
ge la tassa da’ contadini, e la paga al czar. 
Se il numero de’ contadini scema ,* paga ne]l 
modo stesso .• se cresce , non paga di piti : 
adunque ha egli per sì' fatto modo interesse 
nel non angustiare i suoi contadini. 


{h) Ciò vien così praticato in Germania* *“ 
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CAPITOLO VII. 

Dei tributi ne* paesi nei, quali non è stabilito 
il servaggio della gleba. 

{Quando in uno stato tutti i privati sono cit- 
tadini , e ciascuno per. proprio dominio vi 
possedè ciò, che vi possedè il sovrano pel suo 
impero, possono mettersi delle imposizioni so- 
pra le persone , sopra le terre o sulle merci \ 
sopra due di queste cose , o sopra tutte tre. 

Nell* imposizione personale ingiusta, sarebbe 
quella proporzione ebe seguisse a capello la 
proporzione dei beni . In Atene (a) eransi di- 
visi i cittadini in quattro classi: quelli, che 
ricavavano dai loro beni cinquecento misure 
di frutti liquidi o secchi, pagavano al pub- 
blico un talento : quelli ebe ne ricavavano tre- 
cento misure, pagavano mezzo talento,* quelli 
ebe ne ritraevano dugento, pagavano dieci mi- 
ne, o sia un sesto d’ un talento: quelli della 
quarta classe erano esenti da ogni sborsa. 
Giusta era la tassa, tutto che non proporzio- 
nata : se essa non seguiva la proporzione dai 
beni, seguiva quella dei bisogni Si giudicò , 
che ciascuno avesse un necessario Jisico egua- 
le: che questo necessario fisico non dovesse 
SHggiacere a tassa: che di poi veniva Lutile, 


CO Polluce , Lib. Vili. cap . X# art. i3o. 
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e che questo doveva tassarsi , ma meno del su- 
perfluo ; e che la gravezza della tassa sopra 
il superfluo impedisse il superfluo stesso 

Nella tassa sopra i terreni si fanno delle li- 
ste, in cui si notano le diverse classi de 5 fon- 
di. Ma è malagevolissimo il rilevare queste 
differenze ed anche di vantaggio il trovar per- 
sone, le quali non abbiano interesse nel non ri- 
levarle. Quivi adunque si trovano due sorte d’in- 
giustizie, T ingiustizia dell’uomo 3 e F ingiustizia 
della cosa. Ma se generalmente la tassa non è 
eccessiva, se lasciasi al popolo nn abbondante 
necessario, a nulla monteranno queste partico- 
lari ingiustizie. Che se per lo contrario non 
si lascia al popolo che il puro necessario per 
campar la vita , sarà di massima conseguenza 
la menoma sproporzione. 

Che alcuni cittadini non paghino molto, • 
non è gran male : i loro agi ridoudano sem- 
pre nel pubblico: che se alcuni particolari 
pagano troppo, la loro rovina si rivolge con- 
tro del pubblico. Se lo slato proporziona la 
sua fortuna a quella dei privati , gli agi de* 
privati faranno crescere in brev’ora la sua 
fortuna. Tutto dipende dal momento : per ar- 
ricchirsi uno stato comincerà egli dall* impo- 
verire i suoi sudditi? o pure aspetterà che Io 
arricchiscano i sudditi a loro comodo ? avrà 
egli il primo, o il secondo vantaggio? Comin- 
cerà egli dall’essere ricco, o 'terminerà eoa 
esserlo ? 
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* Le tasse sopra le merci sono quelle , che 
meno sentono i popoli, perchè non si doman- 
dano loro formalmente. Posson esse disporsi 
con tal prudenza, che il popolo appena sap- 
pia di pagarle: Quindi è d'una conseguenza 
grande che paghi la lassa chi vende. la merce. 
Sa egli bene, che non paga per sè, ed il com- 
pratore, che in somma quello è che paga , la 
confonde col prezzo. Scrissero alcuni autori , 
che Nerone avea tolta la tassa del venticinque- 
simo degli schiavi che si vendevano (5); tut- 
tavia altro non aveva ordinato , che il vendi- 
tore fosse quello che pagasse in vece del com- 
pratore: questo regolamento mostrò di toglie- 
re T imposizione, mentre lasciavala intatta. 

Vi sono due régni in Europa , ne* quali so- 
no state poste tasse gravissime sopra le be- 
vande:, in uno il solo che fa la birra,- paga 

la tassa: nell’ altro è esatta indifferentemente 

• 

sopra tutti i sudditi che la consumano. Nel 
primo, ninno sente il peso dell* imposizione : 
nel secondo è considerata come gravosa : in 
quello non rilevano i cittadini, se non la li- 
bertà in cui sono di non pagare: in questo 
Sentono la sola necessità che ve li costringe. 


(bj foctigal qulntae' et vicesimae venalium 
mancipiorum remissum specie magis , quarti vi » 
quia cum venditor pendere j uberctur in partem, 
praetii , emptoribus accrescebat Tacito. Annali , 
Jib. XIII. 
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* In oltre, affinchè il cittadino paghi* vi vo- 
gliono perpetue ricerche nella sua casa. Non 
vi ha cosa più contraria di questa alla liber- 
tà ; e coloro i quali stabiliscono queste sorti 
d J imposizioni ,. non hanno la fortuna d’aver 
incontrata per tal riguardo la specie migliore 
d* amministrazione. 

CAPITOLO Vili. 

Come si conservi V illusione. 

Affinché il prezzo della cosa, e la tassa so- 
pra la medesima possano confondersi nella te- 
sta di chi paga, forz 5 è che siavi alcuna rela- 
zione fra la merce e la tassa; e che sopra una 
derrata di poco valore non si ponga un* ec- 
cessiva gabella. Vi sono de’ paesi, ne’quali la 
gabella è diciassette volte maggiore del valor 
della merce. In tal caso il sovrano toglie a* 
suoi sudditi T illusione: rilevano questi d’ es- 
ser condotti in guisa irragiouevole , e ciò fa 
loro provare all* ultimo grado la loro servitù. 

In oltre, perchè il principe possa esigere 
una gabella al valor della cosa tanto spropor- 
zionata, bisogna che esso medesimo venda la 
merce , e che il popolo non possa, andare al- 
trove a comprarla ; cosa soggetta a mille di- 
sordini . 

Essendo in tal caso la frode di sommo lu- 

* 

ero, la naturai pena voluta dalla ragione, chè 
è il confiscamento della merce^ non vale ad 
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impedirla, tanto più che questa mercé è (l’or- 
dinario d’ un prezzo vilissimo. Fora’ è pertan- 
to ricorrere a peoe stravaganti 5 della natura 
di quelle che s’ impongono pei massimi delit- 
ti. E’ tolta tutta la proporzione delle pene. 
Persone che non potrebbero prendersi per 
uomini di mal affare, sono punite quali scel- 
lerati; c questa è la cosa che diametralmente 
si oppone allo spirito del moderato governo. 

Aggiungo, che quanto maggiore ansa si dà 

al popolo di frodare il gabelliere , tanto più 

costui s’arricchisce, e tanto più impoveriscasi 

il popolo. Per troncar la frode, si è costretto 

a dare al gabelliere dei .mezzi di vessazioni 

straordinarie, ed allora tutto è in rovina. 

• • 

CAPITOLO IX. 

B‘ una cattiva specie d’ imposizione. 

Parleremo di passaggio d’ un’ imposizione 
in alcuni stati stabilita sopra varie clausole di 
contratti civili. Per difendersi dal gabelliere , 
vi vogliono grandi cognizioni, essendo queste* 
cose soggette a sottilissime discussioni. Allora 
il gabelliere interprete dei regolamenti del so- 
vrano-esercita sull’altrui sostanze ..un potere 
arbitrario. Ci ha fatto veder V esperienza, co- 
me un’ imposizione sopra la carta, sulla quale 
dee scriversi il contralto*, sarebbe mollo mi- 
gliore 


4 
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CAPITOLO X. 

Che la grandezza de* tributi dipende’ 

* dalla natura del governo. 

Leggerissimi debbon essere i tributi nel 
governo dispotico. Senza di ciò, e obi vorreb- 
be prendersi il carico di coltivarvi i terreni (i); 
e poi, come pagare grossi tributi in un gover- 
no , cbe non supplisce in verun modo a ciò, 
cbe il suddito ba dato (2) ? 

Nel tremendo potere del sovrano , e nella 
strana debolezza del popolo, forz’è, cbe non 
vi possa sopra cosa alcuna cadere equivoco. 
Debbono i tributi esser di si facile esazione, 
e stabiliti con tal chiarezza, cbe non* possan 
essere hè accresciuti nè scemati da coloro 
che gli esigono: una porzione nei frutti della 
terra, un testatico, un tributo 1 * * 4 di tanto per 
cento sopra le merci , sono i soli cbe con- 
vengono . 

Torna bene nel governo dispotico , che i 
mercatanti abbiano un salvocondotto persona* 


( 1 ) • Questo suppone , che i coltivatori vi sieno 

schiavi • Ma questo, salvo che nella Polonia ed 
in qualche altro picciolo paese , non si trova 

quasi in niun altra parte del mondo • 

C 2 ) Che supplisca egli il monarca ? la prole» 
ziorie, i posti civili , 1 militari . Questo stesso Jassi 
iu Turchia, in Persia, ec. 
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le, e cbe 1* uso li faccia rispettare : senza di 
ciò sarebbero troppo deboli nelle .vertenze 
che a 
vrano 

CAPITOLO XI. 

* 

Delle pene fiscali. 

\ 

E cosa particolare delle pene fiscali , 1* esser 
contro la pratica generale più severe io Eu- 
ropa, che in Asia. In Europa si confiscano le 
merci ; talora anche i bastimenti, i calessi, ec. 
In Asia non si fa nè 1’ una nè P altra cosa. 
La ragione si è, perchè in Europa il merca- 
tante ha dei giudici che difender lo possono 
dall’ oppressione ; in Asia sarebbero gli op- 
pressori gli stessi- giudici dispotici. E che fa- 
rebbe un mercatante contro un bassa che si 
determinasse a confiscare le sue mèrci (i) ? 

La vessazione è quella che vince sè stessa, 
e si vede astretta ad una specie di dolcezza. 
In Turchia si esige una sola gabella d* Ingres- 
so , dopo di che tutto il paese è aperto a* 


f3 ) Cose convenevoli ad ogni . monarchia, ed 
anche repubblica • 

(O Quel che farebbe in Francia , se il gover- 
natore di una provincia volesse confiscare un va* 
scelto . Ricorrerebbe alla corte • Si ricorre in liir- . 
chia al vicere di Egitto, al visir di Costantuio* 
poli ed al gran signore « Vedi Prospero Alpino • 


er potessero con gli uffizìali del so* 
(3). • • • 


6£ DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 
mercatanti. .Le false dichiarazioni non proda» 
cono nè confiscazione . nè accrescimento di 

i» , • . 

gabella. Alla China (a) non &’ aprono le balle 
dì chi non è mercatante. La frode, al Mogol 
non viene punita colla coDiiscazione , ma col 
doppio della gabella. I principi tartari , che 
nell* Asia abitano città (À), non prendono qua» 
si cosa veruna sopra le merci che son di pas- 
saggio. Che se al Giappone il delitto di frode 
è un delitto capitale nel commercio, è perchè 
hannosi delle ragioni per togliere ogni. comu- 
nicazione co* forestieri; e perchè . la frode (c)> 
vi è piuttosto una contravvenzione alle leggi 
fatte per la sicurezza dello stato, che alle le g~ 
gì di commercio. 

CAPLTOLO XII. 

■ • 

0 

, • 

Rapporti della grandezza dei tributi 
colla libertà . 

]\egola generale : si possono esigere tributi' 
più gravi a proporzione della liberta dei sud- 


(a) Du Haider Tomo li. pag. 3 ^. 

(b) Storia dei Tartari, parie terza, pag* 290. 

(cj Volendo avere un commercio coi forestieri** 

senza comunicar con essi, hanno scelte due. nazioni* 
1? olandese pel commercio deli’ Europa , e la chinese- 
per quello dell'Asia. Tengono in una specie di pri—, 
gione i fattori ed i marinari , e gli angustiano a* 
segno, che fanno lor perdere la pazienza^ 
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dui . ed è forza il moderarli a misura , che 
s 5 accresce la servitù (l). Ciò è sempre stato 
e sempre lo sarà. E a regola estratta dalla na- 
tura, la quale non varia : trovasi io ogni pae- 
se , in Inghilterra , in Olanda ed in tutti gli 
stati, ne’quali la libertà va scemando fino in 
Turchia. Pare che vi deroghino gli Svizzeri , 
perchè non vi si pagano tributi, ma ce n’è 
nota la ragione particolare ed essa stessa con- 
ferma la mia asserzione. Si cari sono i viveri 
e si popolato è il paese m quelle sterili mon- 
tagne, che uno svizzero paga alia natura quat- 
tro volte più di quello che paghi un turco 
al sultano ( 2 ). 

Un popolo dominatore , quali erano gli ate- 
niesi ed i romani , può esimersi da ogu' im- 
posizione, perchè regna sopra nazioni sogget- 
te. Allora ei non paga a proporzione di sua 
libertà, peFchè per tal rispetto non è un po- 
polo, ma un monarca (5). 

La regola geuerale però sempre sussiste. 
Negli stati moderati vi è un compenso per la * 
gravezza de' tributi, ed è k libertà. Negli stati 


• (0 Nell* repubbliche ogni cittadino iè sovrano t 

paga dunque volentieri tutto il suo per conser- 
vare la sovranità . 

(a) Gli Svizzeri danno allo stato, piu * che gli 
altri repubblicani: perocché da che nascono , gli 
consacri! no la vita , non avendo miglior bene . , 
C*U F a pagare ai beni acquistati col saugna» 
JkioéUesquictij voi. ll A 5 
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dispotici (a) vi è un equivalente per la liber- 
tà , ed è la picciolezza de 5 tributi ({)* 

In certe monarchie europee veggonsi delle 
province (A) le quali per la natura del loro 
politico governo hrovansi in uno stato migliore 
delle altre. Si crede sempre, che molto non 
paghino , perchè per un effetto della bontà 
del loro governo potrebbero pagar di vantag- 
gio; e vien sempre in mente di toglier loro 
questo governo medesimo che produce que- 
sto bene , il quale si comunica , si dilata 
per lungo tratto, e del quale meglio sarebbe 
godere. 

CAPITOLO X1U. 

In quali governi sieno i tributi suscettibili 

d * accrescimento . 

» 

Si possono accrescere i tributi nella maggior 
parte delle repubbliche , poiché il cittadino 
il quale crede di pagare a sè medesimo ha la 
volontà di pagarli, e d 5 ordinario ne ha il 
comodo per V effetto della natura del governo. 


(sl) In Russia mediocri sono i tributi: vi sono 
stati accresciuti da che il dispotismo vi è più mo- 
derato. Vengasi l'istoria dei Tartari, parte seconda • 
(4) Una libertà civile godesi anche in Turchia • 
Tutti i musulmani > secondo l* alcorano > sono 
liberi* 

( bj I paesi degli stati» 
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Nella monarchia si possono aumentare- i 
tributi perchè la moderazione del governo vi 
può procurare delie ricchezze; sono quasi una 
ricompensa verso il sovrano a motivo del ri- 
spetto che il medesimo ha per le leggi. Nello 
stato dispotico non si può aumentarli, av- 
vegnaché non ammetta aumento l 5 estrema 
servitù . . 

CAPITOLO XIV, 

* 

Che la natura del tributi è relativa 
al governo. 

Il testatico è più naturale alla servitù: l*im- 
posizione sopra le merci è più naturale alla 
libertà perchè si riferisce alla persona iti 
guisa meno diretta. 

E 5 naturale al governo dispotico, che il 
sovrano non dia danaro alle milizie o a* 
suoi cortigiani, ma che distribuisca loro de 5 
terreni, e perciò eh 5 egli v'imponga pochi 
tributi Che se il sovrano dà del danaro, il 
più naturai tributo cb'ei possa imporre, è un 
tributo per testatico. Questo tributo non può 
essere se non picciolissimo: imperciocché, sic- 
come non vi si possono fare varie considera- 
bili classi a motivo degli abusi che ne risul- 
terebbero mediante Y ingiustizia e la violenza 
del governo, forz’ è di necessità regolarsi so- 
pra le tasse che pagar possono «più mise- 
rabili . 
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/ Il tributo naturale al governo moderato 
è P imposizione sopra le merci. Tale imposi- 
zione venendo in sostanza pagata dal compra- 
tore, tutto che il mercatante V anticipi, è una 
imprestanza fatta già dal mercatante al com- 
pratore: quindi fa d* uopo considerare il ne- 
goziante e come debitore generale dello stato 
e come creditore di tutti i privati; egli antici- 
pa allo stato la tassa che a lui pagherà un 
giorno il compratore ; ed ha pagata pel com- 
pratore la gabella che ha pagata per la merce. 
Adunque rilevasi, come, quanto più moderato 
è il governo, quanto più domina lo spirito dì 
Kbertà , quauto più le fortune sono m sicuro, 
tanto più agevole riesce al mercatante l’antici- 
pare allo sitato, ed il prestare al privato tassa 
considerabili. In Inghilterra un mercatante pre- 
sta realmente allo stato cinquanta o sessanta 
lire sterline per ogni botte di vino eh 5 egli ri- 
ceve» E qual è quel mercatante che ardirebbe 
di far cosa 6imigliante in un paese gover- 
nato come la Turchia? e quando ardisse di 
farlo, come lo potrebb* egli co» una. fortuna, 
sospetta, incerta, rovinata!? 
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•CAPITOLO XV. 

Abuso della libertà.-' . > 

Questi grandi vantaggi della libertà hanno 
data ansa a farne abuso . Perchè di govèrno 
moderato ha prodotti effetti maravigliosi , 
si è abbandonata questa moderazione : per- 
chè sonosi ritratti grandi tributi , * se ne sou 
▼ciati ritrarre degli eccessivi ; e sdegnane 
do la mano della libertà che faceva que- * 
sto dono, si è rivolto alla servitù che tate 
lo nega. 

- La libertà ha prodotti tributi eccessivi ; ma 
1* eflètto di questi eccessivi tributi è a vicen- 
da il produrre la servitù, e V effetto della 
servitù è il produrre la diminuzione de 5 tri- 
buti (i)\ - ** 

I monarchi asiatici non fanno «ditti , che 

per esimere ogni anno dai tributi alcuna pro- 
vincia del loro impero (a): le manifestazioni 


(\) Nelle repubbliche ciascuna famìglia fati** 
pel governo , perche ogni famiglia partecipa cl 
governo « Negli stati moderati le famiglie lavo- 
rano per le ricchezze 9 perche loro danno degli 
onori . Un popolo schiavo lavora pel solo neces- 
sario i non ha dunque soverchio , non può dun- 
que dare • Un monarca che mena alla schiavitù 
il suo popolo , il mena alla povertà 9 donde na- 
sce lo scemarsi dei tributi • 

(s) E’ Tubo degl’ impera dori della China» 
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di loro volontà sono benefizi. Ma in Europa 
gli editti dei sovrani affliggono anche prima 
di averli vedati , perchè vi parlano continua- 
mente dei loro bisogni, ma de* nostri non mai. 

Da una noncuranza imperdonabile che- han- 
no i ministri di que J paesi ilei governo e so-, 
venie del clima, ricavano i popoli questo van- 
taggio che non vengooo cioè sempre oppres- 
si da nuove dimande. Non vi si aumentano le 
spese perchè non vi si fanno progetti nuovi: 
e se per accidente ve se ne fanno, sono pro- 
getti che mostrano il loro termine , e non 
progetti principiati. Quelli che governano lo 
stato non lo tormentano , perchè non tor- 
mentano di continuo sè stessi. Ma quanto a 
noi , è impossibile che abbiamo mai regola 
nelle nostre finanze, perchè sappiamo sena-, 
pre , che saremo per fare alcuna cosa, e non 
mai ciò che faremo. 

Non chiamasi piu fra noi un gran ministro 
quegli che è il saggio dispensatore delle pub- 
bliche entrate , ma quegli che è uomo d* in- 
dustria , e che rinviene quello che chiamiamo 
espedienti . \ 
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CAPITOLO XVI. . 

Delle conquiste dei maomettani . 

% 

Q desti eccessivi tributi (a) quelli furono che 
apersero il varco a quella strana facilità col- 
la quale i maomettani fecero le loro conqui- 
ste 1 popoli iti vece di quella continua se- 
quela di vessazioni cbe inventate aveva la 
scaltra avarizia degl’ imperatori, si videro sog^ 
getti ad un semplice tributo p.igato con age- 
volezza 3 e nel modo stesso ricevuto: più felici 
per obbedire ad una barbara nazione, cbe ad 
un governo corrotto nel quale soccombevano 
a tutti i disordini d 9 una libertà che più non 
avevano , con gli orrori tutti d* un servaggio 
presente . 

CAPITOLO XVII. 

Dell* accrescimento delle truppe . 

Sé sparsa in Europa una. nuova malattia: 
ba questa investiti i nostri sovrani, ed ha fat- 
to loro mantenere numero eccessivo di truppe. 
Ha essa i suoi aumenti , e diviene necessaria- 

4 * 

mente contagiosa : imperciocché a mala pena 


(a) Veggasi nell’ istoria la grandezza, la. bizzarria 
e perfino la follia di questi tributi* Anastasio ne 
immaginò uno per respirar Paria ; ut quisquc prò 
haustu aeri s penderete 
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tino stato accresce ciò, eh 5 egli chiama la sua 
truppa, gli altri incontanente aumentano la 
.loro ; di modo che nuli’ altro vien quindi a 
guadagnarsi , che la comune rovina. Ogni mo- 
narca ìien in piedi tutti gli eserciti che aver 
potrebbe, se i suoi popoli fossero in pericolò 
d’ essere sterminati, e chiamasi pace questo 
stato (a) di sforzo di tutti contro tutti. Quindi 
1* Europa è così esausta, che i privati i quali 
si trovassero nella situazione in. cni sono le* 
tre più opulente potenze di questa parte del. 
mondo, non avrebbero di che campar la vita. 
Woi siamo poveri con le ricchezze, e col com- 
mercio di tutto 1* universo ; e fra non guari 
a forza d' aver soldati , altro più non avremo 
che soldati, e saremo come i Tartari, (i). 

I grandi sovrani non paghi di comprar le 
truppe dai più piccioli , cercano per ogni do- 
ve comprarsi delle alleanze , che è quanto di- 
re, far gitto quasi sempre del loro danaro. 

La conseguenza di sì fatta situazione si è 
il perpetuo accrescimento de’ tributi; e ciò 
che previene tutti i rimedi futuri, si è che più 
non si conta sopra le rendite , ma si fa là 


! (a) Vero si è, die questo stato di sforzo è quell® 
die principalmente mantiene l’equilibrio, perchè in- 
fievolisce le grandi potenze* 

* (h) Altro perciò non vi vuole f salvo il far va- 
lere la nuova invenzione delle milizie stabilite in 
quasi tutta l’Europa, e ridurle all’eccesso medesimo 
de 11$ truppe regolate- 
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guerra col proprio capitala Non è cosa nuo- 
va il vedere degli stati ipotecare i loro fondi 
per fino in tempo di pace , e servirsi, per ro- 
vinarsi, di mezzi che ^ chiamansi straordinari, 
e tali sono a segno che appena li immagine-* 
rebbe il più disordinato figlinolo di famiglia. ' 

CAPITOLO XVIII. 

Del condonare i tributi. 

* , . 

. K 

T j a massima de 5 grandi imperi d’oriente di 
condonare ì tributi alle province che hanno 
patito, dovrebbe imitarsi negli stati monar- 
chici. Ve ne sono, è vero, di quelli ne 5 quali 
è stabilita; ma la medesima aggrava anche , 
più che se non vi fosse ; imperciocché non 
imponendo il sovrano nè più nè meno, tutto 
lo stato viene a pagare. Per sollevare nn vil- 
laggio che paga male , se ne carica un altro 
che paga meglio: non si rimette in piedi il 
primo, e si distrugge il secondo. Il popolo si 
trova disperato fra la necessità di pagare per 
timore delle esazioni, ed il pericolo di pagare 
temendo d J esser di più caricato. 

Uno stato ben governato, per primo artico- 
lo delle sue spese dee porre una somma re- 
golata pei casi fortuiti. Segue del pubblico co- 
me dei privati i quali si rovinano allorché 
spendono a cappello l’entrate dei loro terreni. 

Rispetto alla solidità fra gli abitatori d’up 


BELLO SPIRITO BELLE LEGGI , 
villaggio medesimo è stato detto (a), che era 
ragionevole, poiché poteva supporsi per parte 
loro un accordo fraudolento Ma, e donde mai 
si è imparato , che sopra semplici supposizioni 
debbasi stabilire una cosa di per sé ingiusta 
e rovinosa allo stato ? 

CAPITOLO XIX. 

Che sia piu conveniente al sovrano ed al po- 
polo , o V appalto o V amministrare da sè i 
tributi • 

t 

v 

E il maneggio V amministrazione d* un buon 
padre di famiglia che esige da sè stesso con 
economia, e con metodo le proprie entrate. 

Col maneggio è padrone il sovrano d’acce- 
lerare o di ritardare 1* esazione de*, tributi, o 
a norma dei suoi bisogni o secondo quelli dei 
suoi popoli Con tal maneggio ei risparmia al- 
lo stato gl’ immensi profitti dei dazieri ohe 
r impoveriscono in infinite maniere. Con eéso 
risparmia al popolo lo spettacolo che lo at- 
trista delle subitanee fortune. Con esso il da* 
naro che si esige, passa in poche mani , va 
direttamente al sovrano , e per conseguenza 
torna più speditamente al popolo. Con tale 
maneggio risparmia il principe al popolo infi-. 


(a) Vengasi il Trattato delle finanze dei ro+ 
mani , cap. IL Stampato in Parigi presso B riasso n , 
nel 
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ulte prave leggi che carpisce ad ogni ora+jda 
lui T avarizia importuna degli appaltatori i 
quali mostrano uu presente vantaggio nei re- 
golamenti funesti per Y avvenire, . . 

Siccome colui che ha il danaro è, sempre 
il padrone dell* altro., cosi il daziere 6Ì fa di- 
spotico del sovrano medesimo. Non è colui 
legislatore, ma forza il principe a far delle 
leggi . .. • . ' . . ‘ 

« Confesso esser talora proficuo il cominciare * * 
dal dare jn appalto un* imposizione stabilita 
di nuovo* .vi ha un’arte , e’ delle invenzioni 
per impedire le frodi che suggerisce agli ap- 
paltatori il proprio interesse, e che non avreb- 
bero saputo immaginare gli amministratori.* ora 
essendo già. {issato il sistema delF esazione dal- 
1* appaltatore , si- può con riuscita stabilire il; 
maneggio d’ amministrazione. ' In Inghilterra 
r amministrazione dell’ assisa e della rendita * 
delle poste , quale di presente si trova, venne 
presa dagli appaltatori. 

Nelle repubbliche le rendite dello stato so- 
no quasi sempre in maneggio d* amministra- 
zione. Gran vizio del governo di Roma* fu ‘lo 
stabilimento contrario (a) Negli stati dispoti- 


(a) Fu costretto Celare a togliere dalla provin- 
cia d’Asia i pubblicani , e di stabilirvi altra specie 
d’amtninistrazione, come ci avverte Dione • E sap- 
piamo da TacltOf la Macedonia e l’Acaja, pro- 
vince da Augusto lasciate al popolo romano , e che 


\ 
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ci^ov’è stabilita l 5 ammiuistrazione, 1 popoli* 
sonò infinitamente più felici: testimoni di ciò 
la Persia e la Cbina (6). I più infelici quelli* 
sono nei quali il sovrano dà in appalto i suoi 
porti di mare 1 e le sue città di commercio. 
1/ istoria delle monarchie è piena dei mali 
fatti dagli appaltatori. 

Sdegnato Nerone delle vessazioni dei pub- 
blicani, formò 1* impossibile e magnanimo pro- 
getto d’ abolire tutte le ‘ imposizioni. Ei non 
immaginò amministrazione, ma fece fc) quat- 
tro editti,* che le leggi «éntro i pubblicani te- 
nute sino allora segrete , * fossero pubblicate j 
Ohe più esiger non potessero ciò che avesse- 
ro trascurato di chiedere dentro l’anno,* che 
vi sarebbe un pretore stabilito per giudicare 
le loro pretensioni senza formalità; e che nulla 
pagherebbero i mercatanti pei navili * Ecco i 
bei giorni di quell 5 imperadore. 

CAPITOLO XX. 

Dei dazieri • 

* « 

TcttO è perduto, allorché la lucrativa - pro- 
fessione dei dazieri, mediante le costoro rie- 


perciò erano governate aùl piano antico , ottennero 
4’esser del numero di quelle che V imperadore go- 
vernava per mezzo de* suoi nffiziali. 

(h) Veggasi Chardin . Viaggio di Porsi** tomo IV* 

1 (c) Tacito * XIIL 
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cbezze, arriva ad essere anche professione ono- 
rata. Può esser questa cosa buona negli stati 
dispotici , ove con frequenza 1* impiego loro è 
una parte delle funzioni dei medesimi gover- 
natori. Non è buona nella repubblica^ ed una 
cosa somigliante distrusse la repubblica roma- 
na. Non è migliore nella monarchia: che an- 
zi non vi è cosa di questa più contraria allo 
spirito di questo governo. Tutti gli altri stati 
ne hanno rammarico ; vi perde tutta la sua 
considerazione 1* onore; più non sono sensibili 
i mezzi lenti e naturali di segnalarsi., ed è ur- 
tato il governo nel suo principio. 

Furono nei tempi andati vedute delle scan- 
dalose fortune , ma era una delle calamità di 
cinquantanni di guerre; allora però queste 
ricchezze furono considerate come ridicole., t 
noi le ammiriamo. 

Vi è un lotto per ogni professione. Il lotto 
di coloro che esigono i tributi sono le ricchez- 
ze ; e le ricompense di queste ricchezze sono 
le ricchezze medesime. La gloria e Tonore so- 
no per quella nobiltà la quale non conosce, 
non vede e non sente altro bene verace^ che 
• V onore e la gloria. Il rispetta e la conside- 
razione sona per quei ministri e per quei 
magistrati i quali dopo la fatica altro non 
trovando che la fatica* vegliano giorno e not- 
te per la felicità dell 5 impera. 
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BELLE LEGGI NEL RAPPORTO CHE HANNO 
COLLA NATURA DEL CLIMA . 

CAPITOLO PRIMO 
Idea generale . 

Se è vero che il carattere dello spirito, e le 
passioni del cnore nei diversi climi sieno in 
estremo differenti, le Lggi esser debbono re- 
lative ed alla differenza di queste passioni ed 
alla differenza di questi caratteri. 

CAPITOLO IL 

Quanto sono gli uomini differenti ne 3 diversi 

climi . 

L aria fredda serra (a) l*estremità delle fibre 
esteriori del nostro corpo: da ciò è accresciuto 
il loro tono, ed è favorito il regresso del san- 
gue dalle estremità verso il cuore. Accorcia la 
lunghezza ( b ) di queste libre medesime, e per- 
ciò accresce ancora la loro forza. L’ aria cal- 


(a) Ciò apparisce anche alla vista; nel freddo al- 
tri è più magro. 

(b) E' noto che accorcia il ferro. 

I 
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da per lo contrario allenta F estremità dello 
fibre e le allunga; adunque scema perciò la 
loro forza ed il loro tono. 

Adunque ne 3 climi freddi si ha più rigore. 
L’azione del cuore e la reazione delle estre- 
mità delle fibre vi si fanno meglio ; i liquidi 
si trovano in migliore equilibrio , il sangue è 
più determinato verso il cuore, e vicendevole 
mente ha il cuore più possanza. Questa mag- 
gior forza dee produrre molti effetti; a cagiou 
d* esempio , maggior fidanza di sè medesimo , 
cioè coraggio maggiore ; maggior cognizione 
di sua superiorità, vale a dire , minor desi# 
della vendetta ; più opinione della propria si- 
curezza , cioè più franchezza , meno sospetti, 
meno^yolitica , meno astuzie. In somma dee 
ciò formare caratteri assai differenti. Ponete 
un uomo in un luogo caldo e chiuso, patirà 
per le divisate ragioni grandissimo sfinimento 
di cuore. Se in tal circostanza se gli propon- 
ga un’azione ardita, a mio credere vi si tro- 
verà malissimo disposto : F attuale sua debo- 
lezza scoraggerà la sua anima; tutto ei temerà 
perchè conosce , che nulla può. I popoli dei 
paesi caldi sono timidi, come lo sono i vecchi: 
quei de* climi freddi sono coraggiosi , come Io 
sono i giovani. Se diamo un’occhiata alF ulti- 
me ( c ) g uerre che sono quelle che più ab- 
biamo innanzi agli occhi e delle quali possia- 


00 Quella per la successione di Spagna* 

t v 
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ino meglio rilevare certi leggieri effetti chi 

lungi impercettibili 3 concepiremo beue,. come 

i popoli del settentrione trasportati nelle re- 
gioni meridionali ( d ) 3 non vi hanno fatte azio- 
ni cosi belle, come quelle dei loro compatriot- 

ii i quali combattendo nel proprio loro clima 
sperimentavano tutto il natio coraggio . 

La forza delle fibre de* popoli settentrionali 
fa si, che i sughi più grossolani sene estratti 
dagli alimenti. Due cose ne risultano: una , 
che le parti, del chilo o della linfa, sono più 
atte per la loro ampia superficie ad essere ap- 
plicate sopra le fibre, e ad alimentarie; l’al- 
tra , cbe sono meno atte per L* esser loro gros- 
solano a dare una certa sottigliezza ai sugo 
nervoso . Questi popoli adunque avrauno una 
grande corporatura, e poca vivacità. 

I nervi che per ogni lato vanno a terrai^ 
nare al tessuto della nostra cute, formauo eia» 
scuno d* essi un faseetto di nervi ^ d’ordinario 
.non è tutto il nervo che è mosso , ma n* è 
un 1 infinitamente picciola parte. Ne’ paesi caL 
di, ove il tessuto della cute è rilasciato , la 
estremità dei nervi sono dilatate ed esposte al- 
la più picciola anione dei più deboli oggetti. 
Ne’ paesi freddi il tessuto della cute è serra to, 
ad i capezzoli sono del pari compressi: i fioc- 
chetti in certo modo paralitici, la sensazione 
non passa gran fatto al cervello,, se non quan-- 


(à) la Iftpagna* a cagion d’esempio* 
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do è sommamente gagliarda, e che è di tutto 
intero il nervo. Ma V immaginazione, jl gusto, 
la sensibilità e la vivacità, dipendono da un 
infinito numero di picciole sensazioni. 

Ho io osservata 1* esteriore tessitura d 5 una 
lingua di castrato dove comparisce all 5 occhio' 
nudo coperta di piccioli capezzoli. Ho veduto con 
un microscopio sopra i medesimi dei piccioli 
peli , o unar specie di lanugine ; fra i capez- 
zoli eranvi delle piramidi , formanti colla lor 
cima una specie di pennellici. E 5 molto proba- 
bile che queste piramidi sieno l’organo princi- 
pale del gustò . 

Ho fatta gelare la metà dì questa lingua ,* 
ed ho trovato coll 5 occhio nudo i piccioli ca- 
pezzoli scemati considerabilmente : alcuni di 
essi eransi per fino infognati nella loro guai- 
na : ne ho col microscopio esaminata la tessi- 
tura , nè lio più vedute le piramidi. A misu- 
ra che la lingua si è andata schiacciando , i 
capezzoli coll* occhio nudo sonosi veduti rial- 
zare ; e col microscopio, i fiocchetti sono com- 
parsi di nuovo. 

: Sì fatta osservazione conferma il da me as- 
serito , che nei paesi freddi i fiocchetti nervosi- 
sono meno espansi : s 5 infoderano nelle loro 
guaine, ove stannosi al coperto dell* azione 
degli oggetti esteriori. Adunque le sensazioni 
sono meno vivaci. 

Nei paesi freddi scarsa sarà la sensibilità pel 
piaceri : sarà maggiore nei paesi temperati : » 

Montesquieu , voL li. 6 
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sarà estrema ne* caldi. Siccome distinguonsi I* 
•limi dai gradi di latitudine , si potrebbero , 
per dir così., distinguere pei gradi di sens'ibi-* 
lità. Ho veduto recitare le opere -in Ioghilter-i 
ra ed in Italia: sono le stesse composizioni 
e gli attori medesimi: ma la stessa ..musical 
produce effetti affatto diversi nelle due na-; 
zioni ; la prima è sì tranquilla , Y altra a se-; 
gno commossa ^ che sembra cosa non conce- 
pibile . 

Lo stesso avverrà del dolore: viene in noi. 
eccitato dalla lacerazione d 5 alcuna fibra * dèi 
nostro corpo. Ha T autore della natura stabi* 
lito che questo dolore fosse più gagliardo a 
misura che sarebbe maggiore lo scomponi*» 
mento ; ora è evidente che i grandi corpi e 
le grossolane fibre de 5 popoli boreali sono me- 
no suscettibili di scomponimento, che le deli- 
cate fibre de 5 popoli de* paesi caldi : adunque 
r anima vi è meno sensitiva al dolore. Per 
dar della sensazione ad un moscovita forz’ è 
scorticarlo (e). 

- 

(e) Ciò spiegherebbe maravigliosamente la ragione 
dei diversi supplizi che vediamo in . uso presso le 
differenti nazioni, qualora non c'insegnasse l*isto- 
ria, che questa diversità di supplizi dipende piutto- 
sto dalla natura dei governi, che da quella dei cli- 
mi; e se la fìsica non ci presentasse un quadro dei 
tremendi effetti che produ r possono nell'uomo la 
maniera di vivere, e l'usanza ( Rifless. d'u» ano- 
nimo )• 
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Con sV fatta delicatezza d’ organi cbe si ha 
nelle caldo regioni , 1* anima è in sommo gra- . 
do commossa da tatto ciò cbe ha relazione 
all’ union dei due sessi ; tutto guida a tale i 
oggetto . 

'Nei climi boreali il fisico dell* amore ha a « 
stento la forza di rendersi ben sensibile: nei 
climi temperati 1* amore accompagnato da mil- 
le accessioni, si rende grato per tali cose 
che sembrano da prima esser esso, nè sono 
esso per ancora : nei climi piò caldi amasi 
F amor per sè stesso : esso è V unica cagiono 
'della felicità, è esso la vita. 

Nei paesi meridionali una macchina delica- 
ta , debole, ma sensibile, dassi in balia ad un 
amore cbe in un serraglio nasce e si calma 
sempre } ovvero ad un amore , il quale la- 
sciando le donne in una maggiore indipenden- 
za, si trova disposto a milié disturbi. 

Nei paesi boreali una macchina sana e ben 
costituita, ma grave, trova i propri piaceri in 
tutto quello che può dar moto agli spiriti , 
nella Gaccia , ne 5 viaggi, nella guerra, nel vi- 
no. Troverete dei popoli nei climi boreali y 
che hanno pochi vizi, sufficienti virtù , molta 
sincerità e franchezza. Accostatevi ai paesi 
meridionali, crederete di dilungarvi dalla stes- 
sa morale ; più vivaci passioni moltiplicheran- 
no i delitti : ognuno cercherà di prender so- 
pra gli altri tutti i vantaggi che favorir pos- 
sono queste passioni medesime. Nelle regioni 
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DELLO SPIRITO DELLE LECCI, 
temperate vedrete popoli incostanti nelle loro 
maniere, nei loro medesimi vizi e nelle loro 
virtù : non vi ha il clima una qualità deter- 
minata per fissarli. . 

Sì eccessivo esser può il calore del clima, 
che il corpo sia per esservi assolutamente sfi- 
brato." Allora V avvilimento si comunicherà an- 
che allo spirito ; ninna curiosità, niuna nobile 
intrapresa, niun generoso sentimento: tutte le 
inclinazioni vi saranno passive ; l’oziosità pro- 
durravvi la felicità; la maggior parte dei ca- 
stighi vi riusciranno meno malagevoli a soste- 
nere , che F azione dell; anima; e meno insof- 
fribile la servitù, che la forza di spirito , la 
quale è necessaria per condur sè medesimo. 

r - « 

CAPITOLO IH. 

Contraddizione nei caratteri di certi popoli 

meridionali . 

Sono gli Indiani (a) per natura senza corag- 
gio : i figliuoli (à) stessi degli Europei nati 
alP Indie perdon quello del clima loro. Ma, e « 


(a) « Cento soldati europei r dice Taverniere 
» non molto stenterebbero a battere mille soldati 
» indiani. » 

(b) Gli stessi Persiani che si stabiliscono all* In- 
die* prendono sulla terza generazióne la dappocaggi- 
ne 'e la codardia indiana. Vedi JBernier sopra iJt 
Mogol, tomo J, pag,’ atto. 
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come accordar ciò colle atroci azioni loro * 
colle loro usanze* colle barbare loro peniten- 
ze? Vi si soggettano gli uomini a mali incre- 
dibili : le donne vi s’ ardono vive da sè stes- 
se : questa è molta forza a fronte di tanta de- 
bolezza (i). > 

La natura cbe ha data a questi popoli una 
debolezza che li rende timidi* ha data loro al- 
tresì si viva immaginazione* che tutti li colpi- 
sce estremamente . Quella stessa delicatezza 
d* organi che fa loro temere la morte * serve 
ad essi di pari a far loro temere mille cose 
più che la morte. La sensitività medesima è 
quella cl?e fa loro fuggire tutti i perigli * e 
che li fa loro tutti sprezzare. 

Siccome una buona educazione è più neces- 
saria ai fanciulli che a coloro i quali hanno 


fi) Nell isola di Cuba alcuni schiavi dispe- 
rati avevano risoluto di andarsi ad appiccare 
insieme in un piano coperto di alberi . Il padrone 
risaputolo vi si fece trovare con delle fini . Re- 
starono quegli stupiti al veder che il loro pa- 
drone voleva impiccarsi con esso loro • Doman- 
dalo perche, rispose * per poterli tormentare cento 
.volte peggio nell altra vita , che non faceva in 
questa • Crii schiavi spaventati mutarono pensier e* 
Se la fantasia fa ne paesi caldi quel che la Ro- 
bustezza del corpo fa ne freddi, un conquistatore 
bisognerebbe che guadagnasse la loro fantasia . 
* Questa fu Varie di Maometto. ! 
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lo spirito assodato^ Del modo stesso i popoli di 
questi climi hanno piu bisogno d* un saggio 
legislatore, che i popoli del nostro. Con quan- 
ta maggior facilità e vivacità altri è colpito, 
tanto piu importa che sialo in una guisa di- 
cevole. che non riceva pregiudizi, e che scor- 
to sia dalla ragione . 

Al tempo dei romani i popoli boreali euro- 
pei vivevano senz’ arte , senza educazione e. 
quasi senza leggi ; e tuttavia col solo buon 
senso annesso alle grossolane fibre di quei 
climi, si mantennero con saviezza maraviglio- 
sa contra la romana potenza , fino al momen- 
to che sbucarono dalle loro foreste per distrug- 

CAP ITOLO IV. 

Cagione dell * immutabilità della religione , dei 
costumi , delle maniere , delle leggi ne* paesi 
orientali . 

• 

Se con quella debolezza d’organi, che fa ri- 
cevere ai. popoli orientali le impressioni più 
gagliarde del mondo, unite una certa dappo- 
caggine nello spirito legata naturalmente con 
quella del corpo, la quale faccia , che questo 
spirito non sia capace d’ alcuna azione, di al- 
©uno sforzo, d* alcuna contenzione, compren- 
derete , come l 5 anima che ha ricevute una, 
tolta delle impressioni, non può più cangiar- 
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le. Ciò appunto fa , che le leggi, i costami (a) 
le maniere, anche quelle che paiono indif- 
ferenti . come la foggia di vestirsi 3 sono oggi 

in oriente quali lo erano già mille anni. 

» * * 

CAPITOLO T. ' 

Che i pravi legislatori sono quelli che hanno 
secondati i vizi del clima, e che sono buoni 
quelli che sono visi opposti . 

Si fanno a credere gl 4 Indiani che la quiete 
ed il niente sieno il fondamento delle cose 
tutte e la meta ov* esse vanno a terminare. 
Considerano essi adunque la totale inazione 
tome lo stato più perfetto, e T oggetto delle 
loro brame. Danno airEnte sapremo il so- 
prannome (a) d* immobile . I Siamesi cre- 
dono che consista la suprema ( bj felicità nel 
non essere obbligati ad animare una macchi- 
na, e far operare un corpo. 

» In queste regioni in cui 1 * eccessivo caldo 
snerva ed opprime, si deliziosa è la quiete , 
ed il moto sì penoso , che sembra naturale 


YaJ Si vede da un frammento di Nicolò di Dar 
jnasco raccolto da Costantino Porfirogenito $ cbe 
Tubo era antico in oriente di mandare a strangolare 
un governatore cbe non piaceva : era in vigore al 
* tempo dei Medi* 

*>. (*) Panamaoack. Vedi il Kircher • 

(b) La Louberg : relazione di Siam» pag. 446» 
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questo metafisico sistema : e Foe (c) legùflatór 
degl* Indiani ha secondato ciò eh 5 egli prova* 
va in sè medesimo^ allorché ha posti gli uo- 
mini in uno stato estremamente passivo: ma 
la sua dottrina nata dalla pigrizia del clima 5 
favorendola a vicenda^ ha prodotti mille mali. 

Più sensati furono i chinesi legislatori,, al- 
lorché considerando gli uomini non già nello 
stato pacifico , in cui un giorno . saranno , 
ma nell* azione atta a far sì che adempiansi i 
doveri della vita,, formarono la loro religione, 
la loro filosofia e le leggi loro tutte pratiche. 
Quanto più gli uomini vengono inclinati dalle 
fisiche cagioni alla quiete, tanto più ne li deb- 
bono dilungare le cagioni morali. 

* 

CAPITOLO VI. 

* ' 

% 

Della coltivazione delle terre nei paesi caldi . 

La coltivazione dei terreni è la fatica mag- 
giore degli uomini. Quanto più il clima li por* 
ta a fuggire questa fatica, tanto più ve li deb- 
bono eccitare la religione c le leggi. Così le 

7 • 1 1 


(c) Foe vuol ridurre il cuore al puro vacuò. « Ah* 
» biamo occhi ed orecchi ; ma la perfezione consi- 
» ste nel non vedere, nè sentire: una bocca, due 
» mani ec. la perfezione è , che queste membra ai 
» trovino nell’inazione ». E ciò è cavato dal dia- 
logo d’un filosofo chinese , riferito dal padre Jhi m 
. Jlalde, tomo 111. 
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leggi degl* Indiani che danno le terre ai prin- 
cipi, e tolgono ai privati lo spirito di proprie- 
tà, aumentano i rei effetti del clima, vale a 

• • * 

dire, la pigrizia naturale. * 

CAPITOLO VII. 

Del monachiSmo . 

V i produce i mali stessi il .monachiSmo : è 
esso nato nei paesi caldi d* oriente, in cui al- 
tri è meno portato ad agire, che a speculare (*). 


(*) Ripete io questo luogo il nostro autore l’ò- 

* ridine del monacato dai climi caldi, dove l'uomo è 
meno portato all'azione che alla contemplazione • 

j È vero .che i primi nostri monaci si videro i* 
oriente; ma non fu il clima e la pigrizia che que- 
sto nuovo istituto di vivere indusse , ma piuttosto 
le persecuzioni che costrinsero i cristiani a fug- 

i girsene nelle boscaglie e solitudini, dove ancora, 
quelle finite, stimarono trattenersi , per applicarsi 
con più agio a servire Dio > come Antonio Pagi $ 
P apebrochio’eà altri osservarono. V, Binghamo: orig • 
eccles • lib* VII, cap, 7 , 5* i> $• 4* ® chi poi non 
sa che gli antichi monaci coirti Qua mente faticava* 

• no, e colle proprie fatiche vivevano? Qual fatica ri- 
tennero ancora dopo aver acquistate quantità di 
rendite* C per questa fatica i monaci d’ occidente 
furono di mollissima utilità al genere umano, con 
averci copiati ,-ed a* posteri tramandali gli antichi 
manoscritti, e scritta la storia de* tempi di’ mezzo > 
come a proposito il MabUloa e l'abate tìaullicr 


a 


1 » 

? 


« 


90 DELLO SPIRITO DILLE LEGGI , 

- In Asia il Damerò dei dervich , o monaci 
pare che si dilati col calore del clima; le ladie * 
©v’ è eccessivo, ne sono piene: in Europa stes- 
sa rilevasi questa medesima differenza’. 

Per superare la pigrizia del clima sarebbe 
di mestieri che le leggi si studiassero di to- 
gliere tutti i mezzi di vivere senza fatica; ma 
ne 5 paesi meridionali dell’Europa fanno esse 
tutto il contrario : danno a coloro che voglio- 
no starsi oziosi, dei posti atti alla vita specu- 
lativa, e vi uniscono immense ricchezze. Qua- 
tte persone le quali vivono in una opulenza* 
che è loro a carico, danno con ragione il lo- 
ro superfluo al minuto popolo: ha esso perdu- 
ta la proprietà dei beni : essi ne lo compen- 
sano coll’ ozio che gli fanno godere , sicché 
giunge ad amare la stessa miseria. 

CAPITOLO Vili. 

. Buona usanza della China . 

Ci parlano le relazioni (a) della China della 
cerimonia (£) d* aprire i terreni , che fa ogni 
anno l’ imperadore. Con questo pubblico atto 


avvertirono. Lasciarono pai i monaci quasi in tutto 
la fatica manuale, quando furono chiamali al divino 
ttiinistero, e si diedero allo studio della scienze. 

(*) Il padie Da Halde . Storia della China « 
tomo li, p. 71. 

(bj Fauno lo stesso molti re dell’ Indie. Relazio- 
ne dal regno di Siam del La Loubere, pag. 69* 
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e solenne sonosi volati animare i popoli a la- 
vorar la terra (c). 

E 5 in oltre l’.imperadore ogni anno infor- 
mato del contadino che siasi più segnalato 
nella sua professione ; ed ei lo crea mandari- 
no dell’ottavo ordine. 

Presso gli antichi Persiani (d) il giorno ot- 
tavo del mese detto chorrem ruz i re lascia- 
vano il loro fasto per mangiare coi contadini. 
Per incoraggiare l’agricoltura sono maraviglio- 
*e sì fatte leggi.. 

CAPITOLO IX. 

k 

Mezzi d* incoraggiare V industria. 

f .„ 4 vedere nel libro XIX 5 ' come le nazio- 
ni infingarde sono d’ ordinario superbe. Potreb- 
be rivolgersi V effetto contro la causa, e di- 
strugger 1’ ozio con V orgoglio . Nei paesi me- 
ridionali europei , ove i popoli fanno tanto 
caso del punto d’onore, tornerebbe bene di 
dàre dei prendi a'contadini che avessero col» 
Vivati meglio i loro campi, o gli artefici che 
avessero più dilatata la loro industria. Pratica 
simigliante avrà buona riuscita anche in ogni 


(c) Venty terzo imperadore della terza dinastia 
coltivò la terra colle sue proprie mani, e fece lavo- 
rar la seta nel suo palagio dall* imperadrice, e dalle 
Sue donne. Istoria ,d eli a China». 

. (d) Il signor Hydg. Religione dei Persiani* . . 
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paese. Ai dì nostri ha servito in Irlanda allo 
stabilimento d’ una delle più rilevanti mani- 
fatture di tela che sia in Europa. 

- * , '•/ . ♦ « 

CAPITOLO X. 

Delle leggi relative alla sobrietà de* popoli. 

► ♦ v 

Nei paesi caldi la parte acquosa del sangue 
è molto dileguata dalla traspirazione (a): forz’è 
per tanto sostituirvi un liquido analogo: vi è 
Y acqua d’ un prodigioso uso; i gagliardi li- 
quori vi coagulerebbero i globoli ( b ) del san- 
gue che rimangono dopo il dileguamento del- 
la parte acquosa. 

Ne’ paesi freddi la parte acquosa del sangue 
poco vien esalata per traspirazione , e oe ri- 
mane in gran copia. Vi si può dunque far uso 
di spiritosi liquori senza che il sangue si coa- 
guli. Vi si è pieni d’umori: i. liquori gagliar- 
di che danno del moto al sangue, vi posso- 
no esser dicevoli. 


(a) Il signor Bernier facendo un viaggiò da La- 
hor a Cachemir scriveva : « II mio corpo è un 
» crivello: appena ho io bevuta una pinta d’acqua, 
» che la veggo scaturire come una rugiada da tutte 
» le mie membra sino alle punte delle dita; ne be- 
» vo dieci pinte il giorno, uè mi fa male ». Viag- 
gio di Bernier , tomo II, pag. 26 1. 

(h) Vi sono nel sangue globoli rossi, parti fi- 
brose, globoli bìaucbi ed acqua , in cui lutto que- 
sto nuota* 


• % 
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La legge di Maometto vietante il vino è 
adunque una legge del clima d Arabia • così 
prima di Maometto era V acqua la bevanda 
comune degli Arabi. La legge che proibiva (c) 
ai Cartaginesi di bere il vino, era di pari una 
legge del clima ; di fatto il clima di questi 
due paesi si è a un dipresso il medesimo. 

Legge somigliante non converrebbe ai paesi 
freddi ove il clima par che forzi ad una certa 

ubriachezza di nazione, assai diversa da quel- 
la della persona. L’ubriachezza trovasi sta- 
bilita per tutta la terra nella proporzione del 
• freddo e dell* umido del clima.' Passate dal- 
Y equatore fino al nostro polo, vedrete accre- 
scersi V ubbriaohezza cq 3 gradi di latitudine. . 
Passate dallo stesso equatore al polo opposto, 
vi troverete V ubriachezza portarsi verso il 
mezzodì (< d ), come da questa banda aveva fatto 
verso il settentrione. 

E* cosa naturale che là, ove il vino è con- 
trario al clima, e quindi alla sanità , V ecces- 
so ne sia punito con severità .maggiore che 
ne* paesi ove V ubriachezza produce nella 
persona pochi effetti cattivi, ove pochi ne pro- 


(c) Platone lib. II. delle ieg • Aristotele, detta 
cura dei domestici affari: Eusebio. Prep . ewang • 
Lib. XII, o.XVII. 

(à) Ciò ‘si vede Begli Ottentotti e nei popoli 
della punta del Chili, che *ono più vicini al set- 
tentrione.- 
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duce nella società: ove non rende gli uomini 
furiosi, ma solo gl* istupidisce . Quindi le leg- 
gi (e) che hanno punito un uomo ubbriaco, 
e pel fallo eh* ei commetteva e per 1* ub- 
riachezza, non erano applicabili se non alla 
ubriachezza della persona s e non a quella 
della nazione. Un tedesco beve per usanza, uno 
spagnuolo per elezione (*). 

Nelle regioni calde il rilasciamento delle fi- 
bre produce una copiosa traspirazione dei li- 
quidi, ma meno si dileguano le parti solide. 
Le fibre che hanno una fievolissima azione , 
e poco tono, gran fatto non si consumano : 
per ricuperarla basta poco sugo nutritivo; adun- 
que vi si mangia pochissimo. 

I bisogni differenti ne* varii climi, quelli so- 
no che hanno formate le diverse maniere di 
vivere: e queste differenti maniere di vivere 
hanno formate sorte diverse di leggi. Se in 


(e) Come fece Pittaco, secondo Arisi* Polit* 
lib . 11, c. IH. Viveva in un clima ove 1* ubbria- 
ci» ezza non è vizio di nazione. 

( L'ubbriachezza, qualunque ragione e forza 
tragga dal clima ( che non intendiamo qui esami- 
nare J, sempre è peccato, come quella che alla tem- 
peranza o sia alla natura dell’uomo istesso si op- 
pone. Appartiene poi * al legislatore punirla con 
pene civili, o tollerarla secondo sono i mali mag- 
giori o minori ch’ella produce , • secondo i luoghi 
dove più o meno si frequenta. 
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ma nazione gli uomini si trattano molto, vi 
vogliono certe date leggi: altre vi abbisognano 
in un popolo che punto non si tratta. 

CAPITOLO XI. 

Delle leggi relative alle malattie del clima. • 

* . • 

Ci dice Erodoto (a), come le leggi dei giu- 
dei sopra la lebbra sono state cavate *dalla 
pratica degli Egiziani. In fatti gli stessi morbi 
volevano gli stessi rimedi. Queste leggi, di pari 
che il morbo furono ignote ai Greci ed ai 
primi romani. Il clima dell’ Egitto e della Pa- 
lestina le rendette necessarie ; e la facilità , 
con cui tal morbo si rende popolare , ci de© 
far rilevare la saviezza e la providenza di 
queste leggi. 

Noi stessi nè provammo gli effetti. Le cro- 
ciate vi avevano portata la lebbra: } saggi re- 
golamenti che vennero fatti , impedirono che 
si dilatasse nella massa del popolo. 

Si rileva dalla legge ( b ) de’ Longobardi , 
come tale infermità trovavasi sparsa in Italia 
prima delle crociatele chiamò a sé Y atten- 
zione dei legislatori. Ordinò Rotario che un 
lebbroso cacciato dalla sua casa e confinato 
in un luogo appartato, non potesse disporre 
de* suoi averi, poiché dal momento di sua espuL 


(*) Lib. III. 

(1)^ Lib. II, tic. I, 3, e Xiu i8, J. p 
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sione dalla propria casa, teoevasi per già rnor*» 
to. Per impedire ogni comunicazione co’leb-* 
brosi 3 rendevansi incapaci degli effetti civili.- 

Sono di opinione che tal morbo fosse por- 
tato in Italia dalle conquiste dei greci impera- 
dori 3 negli eserciti de’ quali potevan esservi 
delle milizie della Palestina o dell 9 Egitto . 
Sia coni’ esser si voglia 3 ne furono troncati i 
progressi fin al tempo delle crociate. 

Vien detto che i soldati di Pompeo tornan- 
do di Siria, portarono una . malattia simile a 
un di presso alla lebbra. Non è giunto fino & 
noi alcun regolamento allora fatto: ma è prò* 
babile che ne fossero fatti 3 mentre un tal 
morbo venne sospeso Gno al tempo de 5 Lon- 

Sono due secoli che un morbo ignoto ai 
padri nostri passò in questo dal nuovo mon- 
do, e venne ad investire la natura umana lino 
alla sorgente della vita e dei piaceri. Vedesi 
la maggior parte delle famiglie piu grandi, 
del mezzodi europeo perire d* un male il : 
quale divenne troppo comune per esser ver- 
gognoso 3 e non fu più che funesto. 

La sete dell 5 oro fu quella che perpetuò 
questo morbo: si andò sempre in America 3 • 
e se ne portò sempre del nuovo fermento. 

Pie ragioni vollero che se ne lasciasse tal 
punizione sopra il delitto: ma questa calamità 
crasi insinuata nel seno del matrimonio j ed 
aveva ormai corrotta V infanzia stessa.. 
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Siccome appartiene alla sapienza de* legisla- 
tori J* aver V occhio su la sanità dei cittadini* 
sarebbe «tata cosa prudentissima il troncare 
questa comunicazione con leggi fatte sul piano 
delle leggi mosaiche. 

La. pestilenza è tra morbo le cui stragi so- 
no anche più pronte e più rapide. La sua 
principal sede è nell'Egitto., donde si dilata 
per tutto 1* universo. So n osi fatti nella mag- 
gior parte dei regni d* Europa ottimi regola- 
menti per impedirne 1* eccesso, e si è lumia» 
ginato a tempi nostri un prodigioso mezzo di 
fermarla : si forma un cordone di truppe in- 
torno alla regione infetta, il quale vieta- qua- 
lunque comunicazione. 

. 1 Turchi (c) i quali per tal riguardo non 
hanno alcuna polizia -, veggono i cristiani nella 
città medesima schivare il pericolo, ed essi 
soli succumbervi. Comprano gli abiti degli ap- 
pestati, se gli pongono in dosso .e cammina- 
no. La dottrina d 5 un severo destino che tab» 
to governa, fa del magistrato nu placido spet- 
tatore: si dà a credere che Dio ha fatto tut- 
to e che nulla resta a fare a lui stesso. 


§b) Eie nuli» Dell" impeto ottomane p* 
À\±oidesyaieu> voi* il. n 
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CAPITOLO XII. 

Delle leggi contro i suicidi (a). . . 

Non veggiamo nelle, storie che i romani s» ■ 
davano la morte senza motivo; ma gl’inglesi 
8* uccidono senza che possiamo immaginare, 
alcuna ragione che ve li determini: s’uccidono 
nel seno stesso delia felici tà. T ale azione pres- 
so i romani era Y effetto dell’educazione: 
n * atteneva alle loro maniere di pensare ed 
alle usanze loro: presso gl’ Inglesi essa è Per- 
fetto d’un’ infermità (£): è propria dello stato 
fisico della macchina, nè dipende da altra ca- 
gione. 

Vi è apparenza che esser possa un difetto 
di feltrar* ione del sugo nervoso: la macchina, 
le cui forze motrici si trovano senz’ azione in 
ogn* istante, è stanca di sè stessa : non sente 
1’ anima dolore , ma una certa difficoltà del- 
Y esistenza. E’ il dolore un mal locale che ci 
guida alla brama di veder cessare questo do- 
lore: il peso della vita è un male che non 
ha sito particolare, e che ci guida alla brama 
di veder terminar questa vita. 


00 L’azione dei suicidi è contraria alla legge na- 
turale, ed alla religione rivelata. 

(bj Pòtreh L’essere complicata collo scorbuto che 
soprattutto io alcuni paesi rende un uomo bizzarro 
ed insoffribile a sè stesso • Viaggio di Francesco 
Pj'rard partali, c. XXI. 
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E* chiaro che le leggi civili cT alcuni paesi 
hanno avute delle ragioni per marcare cT in- 
famia 1* uccisor di sè stesso ; ma in Inghilter- 
ra non può punirsi di più di quello che si 
puniscano gli effetti della pazzia (*). 

CAPITOLO XIII. 

Effetti risultanti dal clima dell 9 Inghilterra . 

In una nazione, alla quale un morbo del cli- 
ma investe sì fattamente T anima che possa 
indurre il disgusto di tutte le cose, e fin quel- 
lo della vita si vede bene come il gover- 
no , il quale meglio converrebbe a persone 


■ (*) Che il suicidio sia contrario al diritto di na- 

tura è fuori di controversia. V. Hcinec. Etem . jur# 
nat* et geni» lih. I , cap . 6. È però da maravi- 
gliarsi , • che in Roma, città guerriera, fosse lecito 
uccidersi, quando non s'irrogava ingiuria al terzo , 
come il Byn\trshoeV: obs. cap • 4» con sodi 

argomenti dimostra . Ma i romani su questo punto 
seguivano il sistema degli Stoici i quali per ov- 
viare i mali della vita, credevano lecito il suicidio. 
Se non se ancora agli occhi della ragione par che 
sia stoico più grande il tollerare con animo intre- 
pido i mali della vita , che uccidersi per non sop- 
portarli • Sembra poi che il nostro autore porli 
troppo avanti la forza del clima , quando insegna 
che presso gl’inglesi il suicidio sia effetto di malat- 
tia e del fìsico della macchina umana* 

0) Inglesi • 
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alle quali tutto riuscirebbe iusopportabile 3 
quello sarebbe ove laguar non si potrebbero 
con un solo della cagione dei loro affanni 3 
ed ove governando le leggi, piuttosto che gli 
nomini 3 converrebbe per cangiar lo stato ro- 
vesciare esse stesse (2). 

Che se la stessa nazione avesse anche ricevuto 
dal clima un certo carattere d 5 impazienza 
che soffrir non le lasciasse lungamente le co- 
se medesime , si vede bene che il governo 
di cui abbiamo parlato, sarebbe ancora il più 
adegualo. 

Questo carattere d’impazienza per sè stesso 
non è grande , ma può diventar grandissimo 
quando è congiunto al coraggio. 

E’ tutt* altra cosa della leggerezza la quale 
fa, che s’imprenda senza motivo e che s’ab» 
bandoni nel modo medesimo : s’ accosta più 
all’ ostinazione, come quello che nasce da un 
sentimento de’ mali sì vivo, che non s* inde» 
bolisce nè pure V abito di soffrirli. 

Sì fatto carattere in una nazione libera sa- 
rebbe attissimo a sconcertare i progetti della 
tirannide (a) la quale ne* suoi principii è sem- 
pre lenta e debole , come eli’ è pronta e vi- 


(a) La Francia ne partecipa una picciola dose w 
(a) Prendo qui questa voce pel disegno Hi rove- 
sciare la potestà stabilita e singolarmente la demo* 
crazia. È il significato che le davano i Greci ed f 
Romani* 
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Tace nel suo fine: la quale mostra solo alla 
prima una mano per soccorrere, ed opprime 
di poi con braccia senza numero. 

• La servitù comincia sempre mai dal sonno. 
Ma un popolo che non trova quiete in veru- 
na situazióne, che perpetuamente si palpa e 
trova dolorosi tutti i siti , non potrebbe cosi 
agevolmente addormentarsi. 

Una lima sorda è la politica che consuma 
e va lentamente al suo fine. Ora gli uomini , 
de 5 quali abbiam ragionato , non potrebbero 
soffrire le lentezze , le minate circostanze, la 
lentezza de* negoziati : sovente vi riuscirebbe- 
ro meno di qualsivoglia altra nazione, e per- 
derebbero co’ loro trattati ciò che ottenuto 
avrebbero coir armi loro. 

CAPITOLO XIV. 

Altri effetti del clima . 

I padri nostri, gli antichi Germani, abitavano 
tm clima in cui le passioni erano in somma cal- 
ma. Le loro leggi non trovavano nelle cose, se 
non ciò ch’esse vedevano,, c nulla di vantag- 
gio immaginavano. E siccome le medesime giu- 
dicavano degl’ insulti fatti agli uomini dalla gra- 
vezza delle ferite, non ponevano raffinamento 
maggiore nelle ofl*e6e fatte alle femmine. La 
legge (a) degli Alemanni è molto singolare 


(*) C*p# LVIII, 5, t e * ' 


i 
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sopra di ciò . Se uno scoprirà il capo ad nn^ 
donna, pagherà una multa di sei soldi: altret- 
tanto se le scopre la gamba fino' al ginoc- f 
cbio: il doppio sopra il ginocchio. Pare che. 
la legge misurasse la gravezza degli oltraggi 
fatti alla persona delle femmine, come si min 
sura una figura geometrica : non puniva il 
delitto dell* immaginazione, ma puniva quello 
degli occhi. Ma quando si trasportò in Ispa- 
gna una nazione germanica , ben altre ■ leggi 
rinvenne il clima. La legge dei Visigoti . proi-, 
bisce a 5 medici il cavar sangue ad una donna* 
infrenila, fuorché alla presenza di suo padre 
© di sua madre, di suo fratello, di suo figliuo- 
lo o di suo zio. S 3 infiammò V immaginazione 
de 5 popoli : si riscaldò nel modo, stesso quella 
dei legislatori: la legge sospettò tutto per un 
popolo che tutto poteva sospettare. 

Queste leggi adunque ebbero un 5 attenzione . 
estrema sopra i due sessi . Ma sembra che 
nei castighi, che le medesime imposero, pen- 
sassero piti a lusingare la vendetta privata 
che ad esercitare la vendetta pubblica. ì Cosi 
nella maggior parte de 3 casi riducevano i due 
rei nel servaggio de 3 parenti o deli’.ofTeso ma- 
rito. Una femmina (lì) ingenua che si fosse 
data in balia d 3 un uomo ammogliato , era po? 
sta sotto la potestà della moglie di lui per dw 

sporne a suo senno. Obbligavano esse gli schia- 

« % * 

(bj Ug. d»‘ Visigoti, Hi. HI, tit. 4,5-9-. 

V « | m m $ * * - * 
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Vi (c) a legare ed a presentare al marito la 
* moglie che sorprendessero, in adulterio : le 
medesime permettevano a 5 suoi figliuoli. ( df 
d* accusarla e di darei tormenti a 5 suoi schi a-, 
tì per convincerla. Quindi furono esse più, 
atte a raffinare ali* eccesso un certo punto 
d’ onore, che a formare una buona polizia. Nè 
conviene maravigliarsi, se il conte Giuliano 
si fece a credere che un. oltraggio di questa 
fatta richiedesse la perdita della sua patria 
e del suo re. Non dee far maraviglia ,. se i 
Mori con uua tal conformità di costumi, tro* 
varono tanta facilità a stabilirsi in lspagna, a 
mantenervisi ed a ritardar la caduta del lo-, 
r q impero. 


CAPITOLO XV. 

Della differente fidanza , che le leggi hanno 
. * nel popolo y secondo i climi . 

^ v 
E il popolo giapponese di sì atroce carattere 
che i suoi legislatori ed i suoi magistrati j 
che hanno potuto avere in esso alcuna fidan* 
za , non gli hanno posto innanzi agli occhi , 
se non giudici, minacce e castighi: l’hanno 
soggettato per ogni azione all* inquisizione del- 
la polizia. Quelle leggi le quali in cinque ca* 


( c ) Ivi. Lib. III. tit. 4, 5 - 6. 



«I 
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pi di famiglia ne stabiliscono tino come magi* 
strato sopra le altre -quattro : quelle leggi le 
squali per un sol delitto puniscono un* intera 
famiglia o tutto il. quartiere : quelle leggi 

che non trovano un innocente ove pub esser» 
.vi un reo, sonofatte perchè tutti gli uomini, 
diffidino gli uni degli altri, perchè ognuno 
vada investigando la condotta di ciascuno,'© 
siane I* ispettore, il testimonio ed il giudice. 

Il popolo dell 9 Indie per Io contrario è dol* 
ce (a) , tenero, compassionevole. Quindi grati 
fidanza hanno in esso i legislatori. Hanno sta- 
bilite poche ($) pene e poco severe, nè sono 
tampoco eseguite a rigore. Hanno dati i nipo- 
ti agli zii, gli orfani ai tutori , come li dan- 
no altrove ai loro padri ; hanno regolate lo 
successioni dal merito riconosciuto del -sncces- 
•ore . Sembra che abbiano pensato che ogni 
cittadino dovesse riposarsi sai buon naturale 
degli altri. 

. Danno facilmente la libertà a’ loro schia- 
vi (c), gli ammogliano, li trattano come i loro 
propri figliuoli (d): clima fortunato > che li 


(9) Vedi Bcmier , tomo II, pag. i 4 o« 

(b) Vedi nella XIV raccolta delle Lettere e di fi W 
ennti pag. 4 °^, le leggi principali o cestito <anzef 
dei popoli dell* Indie della penisola di qua dei Gange» 

(c) Lettere edificanti JX raccolta, pag. 378* 

(d) Aveva io creduto che la dolcezza del servag- 
gio all* Indie avesse fatto dire a Diodore , che bob 
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nascere M candore de’ costumi , e produce le 
dolcezza delle leggi ( e)< 



ti era in quella regione nè padrone nè aclnavo ; 
via Diodoro ba attribuito a tutte Y Indie cià che 
secondo Strillone , lib. XV , non era proprio che 
d'una nazióne particolare* 

(e) Si pub osservare in generale sopra questo lib* 
XIV, che il signor di Montesquieu dà troppo agli 
•detti del clima* È certissimo e io hanno osservato 
molti autori| che la temperie dell’aria., gli alimenti 
ec* contribuiscono a formare le inclinazioni dell'uo* 
ino; che l’educazione ed una sana dottrina ; che 
sagge leggi con prudenza eseguite, possono vincere 
.fe totalmente mutare queste inclinazioni e i diffe- 
renti costumi, e ehe in tutti i paesi possono gli no* 
mini di peri esser formati per tutte le virtù e ca- 
dere in tutti i vizi* È piena 1* istoria de' cambia- 
menti seguiti nei costumi de* popoli , a segno che 
una generazione non assomigliasi per nulla all’altra. 
Non vi sarà alcuno nn poco sensato descrivergli 
all’ influenza del clima • Tutto quello che ci dà di- 
ritto di concludere, è che i legislatori debbono avere 
attenzione di conformarvi certe leggi e di prevenire 
con buone istituzioni i rei effetti che possono risul- 
tare dalla forza del clima* Un'opera sopra lo Spi* 
rito delle leggi richiedeva certamente, che facesse 
vedere, come ne’ diversi paesi si è studiato dal se* 
Vra no d'adempire ad un tal dovere; éd il signor di 
Montesquieu ci avrebbe fatto un gTan servigio, se 
intorno a tal soggetto ci avesse altresì scoperte nelle 
leggi di tutti i popoli le ragioni particolari che gli 
hanno indotti a fare piuttosto quella tal legge, che 
quella tal altra • Veramente sembra queste essere 
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COME LE LEGGI DELLA SERVITÙ 5 CIVILE HANNO 


RELAZIONE COLLA NATURA DEL CLIMA, 




CAPITOLO PRIMO. 




* I . 


Della servitù civile . 

. * * • i' . r * 


; ? i 


» 


La servitù propriamente detta è lo stabilimen- 
to d* un diritto che pone un uomo sotto la 
proprietà d 5 un altr 5 uomo per modo che que- 
sti è T assolato padrone della sua vita e‘ de* 
suoi beni. Questa di sua natura non è buona, 
non è utile nè . ad un padrone nè ad una 
schiavo : a questo , perchè nulla può fare per 
virtù ! a quello, perchè contrae co 5 suoi schia- 
vi ogni sorta di pravi abiti, perchè s’avvezza 
insensibilmente a mancare a tutte le virtù mo- 
rali, perchè divien Gero, subitaneo, duro, col- 
lerico, voluttuoso, crudele.. 

Ne’ paesi dispotici ia cui uno è già sotto la po- 
litica servitù, la servitù civile è più tollerabile 

che altrove. Ciascun debb’esservi pago d avervi 

* * ’ • -, < * 


« » 


, t . * 

stato il suo fine; ma dopo d’aver letta la decima- 
quarta lettera dello Spìrito delle leggi ridotto in 
quintcssenzi, niuuo si persuaderà cosi agevolmente# 
eh* ei vi sia riuscito fRifless# d^un anonimo )% 
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la sua sussistenza e la vita. Quindi, la condi» 
zione dello schiavo non vi è gran fatto piu 
gravosa della condizione del suddito. 

Ma nel governo monarchico, ove è di som- 
mo momento il non opprimere o avvilire la 
natura umana, non vi vuole schiavo. Nella, 
democrazia, ove tutti sono eguali, e nell’ ari- 
stocrazia, in cui le leggi far debbono i loro, 
sforzi , perchè ognuno sia eguale in quel 
'modo che può permettere la natura del gover- 
no , gli schiavi s’ oppongono allo spirito del- 
la costituzione : ad altro non servono che a 
dare ai cittadini una potenza ed un lusso 
che aver non debbono. 


CAPITOLO U. 

I 


Origine del diritto di schiavitù presso 
i romani giureconsulti . 

b 

i ♦ 

Ni uno si farebbe mai a credere che la pietà 
stabilita avesse la servitù , e che perciò vi 
s* introdusse in tre maniere (aj. 

Ha voluto il diritto delle genti , che i pri* 
gionieri fossero schiavi, perchè non fossero 
posti a morte. Il diritto civile de’ romani per-* 
mise ai debitori eh' esser potessero malmenati 
da* loro creditori , il vendere sè medesimi," ed 
ha voluto il diritto naturale , che i figliuoli 


(aj Istituzioni di Giustiniano, lih. I. 


t 
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che pia esser non potessero alimentati da tra 
padre schiavo, rimanessero schiavi come il 
padre loro. 

Queste ragioni de 5 giureconsulti non sonò sen- 
sate . E* falso che sia permesso in guerra 
r uccidere in altro modo che in caso di ne* 
cessità ; ma poiché un uomo ne ha fatto schia- 
vo un altro, non può dirsi che siasi trovato 
nella necessità d* ucciderlo, poiché non V ha 
fatto. Tutto il diritto che dar può la guerra 
sopra i prigionieri, si è d’assicurarsi per mo- 
do della loro persona che più nuocere noa 
possano (i). 

Gli omicidi fatti dai soldati a sangue fred- 
do e dopo il calor dell’ azione, sono riprovati 
da tutte le nazioni (c) del mondo. 

2. Non è vero , che un uomo libero possa 
vendersi. La vendita suppone un prezzo» ven- 
dendosi lo schiavo, ogui suo avere passerebbe 
nella proprietà del padrone: dunque nulla da- 
rebbe il padrone e nulla lo schiavo ricevereb- 
be. Si dirà, egli avrebbe un peculio : ma il 
* peculio é annesso alla persona. Se non é per- 
messo T uccidersi perchè uno froda di sé stes- 
so la patria, né pure é permesso il vender* 


(h) E se far non lo possono in altro modo che 
col fare schiavi i vinti? ( Riflefs. d’un anonimo 
(c) Se non voglionsi citare quelli che mangiano i 
loro prigionieri* 
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fi (c?). La libertà di ciascun cittadino ò una 
parte della pubblica libertà. Questa qualità 
nello stato popolare è anche una parte della * 
sovranità. 11 vendere la sua qualità di cittadi* 


(d). Tutto questo raziocinio barcolla : in primo 
luogo è assurdo il dire che lo schiavo vendendosi * 
il padrone nulla darebbe e nulla riceverebbe lo 
schiavo: l'atto d'un uomo che si vende per essere 
•chiavo suppone una mancanza de* beni necessari 
per sussistere; e quand'anche avesse de* beni e che 
questi Leni passassero in proprietà del padrone* nà 
pure ne segue che il padrone nulla darebbe; colui 
il quale si vendesse e che con ciò facesse passare 
> suoi beni in proprietà di colui che lo compra * 
non lascerebbe certamente - di far entrare in linea 
di conto nel prezzo di vendita il valore de' suoi be- 
ni. In secondo luogo * è un pretto paralogismo il 
dire: se non è permesso Vuccidcrsiy perche altri 
froda di se medesimo la patria , nè pure è piis 
permesso il vendersi. Si confonde in questo luogo 
ciò che è stabilito dalla legge naturale* conciò che 
prescrivono le leggi civili . Secondo i principi! del 
diritto naturale è vietato l'ucciderti* percbò non ei 
è permesso il toglierci ad una società * rn cui Dio 
ci ha collocati per restarvi nelle differenti situazio- 
ni* nelle quali piacerà alla sua providenza di collo* 
«arci fino al momento che a sè ci chiami; le leggi 
civili per lo contrario permettono o proibiscono ta- 
lora il suicidio seconda le opinioni di colora che la 
hanno fatte • Secondo il diritto naturale à un do- 
vere l'anteporre alla perdita della vita ogni mezzo* 
per cui si può conservarla * senza pregiudicare ai 
diritti d'un terzo* Se adunque uou ci rimane che 

\ 

\ 


Digitized by Google 


110 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI, 
no è un (?) atto di tale stravaganza che non 
può supporsi in* un uomo. Se la libertà ha 
un prezzo per chi la compra , ella è senza 
prezzo per chi la vende. La legge civile che 
ha permessa agli uomiui la divisione de J beni 
non ha potuto porre nei numero de* beni una 
' parte degli uomini che debbon fare questa di» 
visione. La legge civile la -quale restituisce * 
sopra i contratti che contengono qualche le- 
sione , non può fare a meno di restituire con- 
tro un accordo che contiene la lesione di 
tutte T altre la più enorme. 

La terza maniera è la nascita. Questa cade 
colle altre due, imperciocché^ se un uomo non . 
ha potuto vendersi, tanto meno non ha potuto 
vendere il suo figliuolo che nato non era. Se 
un prigioniero di guerra non può esser ridot- 
to in servitù, mólto meno i suoi figliuoli. 

La ragione onde la morte d’ un reo è co- 
sa lecita, si è, perchè la legge che lo punisce 
è stata fatta in suo favore Un omicida, a ca- 
gion d'esempio ha goduto della legge ohe lo 
condanna: essa in tutti i momenti gli ha con- 
servata la vita; adunque non può reclamare 


quel solo della schiavitù , non solo questo è per- 
messo, ma altresì siamo tenuti a servirci di questo 
ultimo ripiego ( Rifless. d’un anonimo )• 

(e) Io pailo della schiavitù rigorosamen'e presa, 
qual era presso i romani , e che è stabd.ia mUe 
nostre colonie* 
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contr* essa. Lo stesso non avviene dello schia- 
vo: la legge del servaggio non ha potuto es- 
sergli mai proficua: è in tutti i casi contro ili 
lui , senz’esser mai a suo prò, il che è con- 
trario al principio : fondamentale di tutte le 
società . ■ * 

Si dirà che ha potuto essergli proficua 
perchè il padrone gli ha somministrati gli ali- 
menti. Adunque converrebbe ridurre la schia- 
vitù alle persone incapaci di guadagnarsi il 
pane (/'). Ma sì fatti schiavi non si vogliono. 
Quanto ai figliuoli, la natura che ha dato il 
latte alle madri ha proveduto al loro alimen- 
to ; ed il rimanente della loro infanzia ‘è sì 
vicino all* età in cui è in essi la maggior ca- 
pacità di rendersi utili, che dir non si potreb- 
be, che colui il quale gli alimentasse per es- 
sere loro padrone, desse cosa alcuna. 

E 5 in oltre la schiavitù opposta egualmente 
al diritto civile, che al diritto naturale. Qual 
legge civile impedir potrebbe che uno schia- 
. vo si fuggisse, egli, il quale non è nella so- 
cietà, e che perciò le leggi civili non gli ap- 
partengono ? Non può esser rattenuto . che da 
una legge di famiglia, che è quanto dire dalla 
legge stessa del padrone. 

• • 4 

• • 

» -* • 

(fy Aggiungetevi per se medesimi ( Rifless. d’ua 
anonimo ). 
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CAPITOLO HI. 

Altra origine del diritto della schiavitù* 

• % 

D irei piuttosto che il diritto delia schiavitb 
nasce dai dispregio che una nazione concepi- 
sce per un’altra y fonda to sopra La diversità 
delle costumanze. 

Lopes di Gamar (a) dice : et che gli Spa- 
» gnuoli trovarono nelle vicinanze di Santa 
?3 Marta delle ceste in cui gli abitanti aveva» 
» no delle derrate j. erano granchi., chiocciole, 
33 cicale, locuste. I vincitori ne fecero un de- 
33 litto a* vinti 33, L 9 autore confessa che so- 
pra di ciò venne fondato il diritto che rendeva 
gli Americani schiavi degli Spagnuoli , corno 
altresì perchè fumavano del tabacco, nè si fa» 
cevano la barba alla spagnuola. 

Le cognizioni: rendono gli uomini dolci .- la 
ragione guida ali’ umanità, ed j soli pregiudi» 
zi yì fanno voltare lo spalle.. 

CAPITOLO IV. . 

m 

Altra origine del diritto di servii ài 

Sarei vago altresì affermare che la relfc 
gione dà a quelli che la professano, un dirit- 
to di ridurre in ischiavitu coloro che non la 


(a) Biblioteca inglese, tomo XIII. Parte II,. art* 3»> 

^ » 
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professano, per affaticarsi con maggiore age- 
volezza nella propagazione di quella. 

Sì fatta maniera di pensare fu quella che 
animò i distruggitori deli* America ne’ loro de- 
litti (a). Sopra una tale* idea fondarono il di- 
ritto di ridurre in ischiavitù tanti popoli; im- 
perciocché quei malandrini che volevano ad 
ogni patto esser malandrini e cristiani, erano 
sommamente divoti. 

Luigi XIII. ( 6 ) ebbe 'un estremo cordoglio 
della legge che rendeva schiavi i negri delle 
sue colouic.* ma dopo che • gli fu fatto com- 
prendere , che questa era la strada più sicura 
per convertirli, vi acconsentì (*). 


frj Vedi V istoria della conquista del Messico del 
* Solis, e quella del Perù di G ardi asso de la E’cga. 

fh) Il padre Labat « Nuovo viaggio alle isole 
dell* America, tomo IV. p. n^. 1722 in 12. 

(*) La religione cristiana non dona diritto alcuno 
per rendere schiavi coloro che non la professano • 
La violenza noti è il caiattere della >era tergi ne 
clic si propaga colla predicazione e dolcezza • A 
proposito san Gregorio Magno . Egre^ius il le prae - 
dicator dicit : argue , obsecra in omni paticntia 
et doclrina • fiova vero et inaudita praedic*£ss 
quae verberibus Jidem exigit • 

Montesquieu^ voi. IL 8 
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CAPITOLO V. 

Della schiavitù, dei negri . 

. i 

Qualora mi toccasse a sostenere il diritto che - 
abbiamo avuto di rendere schiavi i negri, ec- 
co ciò eh 5 io direi. 

Avendo il popolo europeo sterminati gli 
Americani, essi hanno dovuto far schiavi gli 
Africani, per servirsene a render colti tanti 
terreni. 

Troppo caro sarebbe lo zucchero, se colti- 
var non si facesse dagli schiavi la pianta che 
lo produce. : 

Quelli de’ quali parliamo , sono neri dalla 
testa ai piedi , ed hanno il naso sì schiaccia- 
to , che è quasi impossibile il compiangerli . 

Potè ano pensar mai , che Dio , il quale è 
un essere sapientissimo, abbia messa un’anima, 
e soprattutto un’anima buona, in un corpo 
tutto nero ? 

E’ cosa sì naturale il pensare , che il co- 
lore è quello che costituisce P essenza dell’u- 
manità , che i popoli d’Asia , i quali fanno 
degli eunuchi, privano sempre i negri della 
relazione che hanno con noi in un modo il 
più distinto. 

Dal colore della cute si può giudicare di 
quello de’ capelli , i quali presso gli egiziani 
hlosóli i migliori del mondo, erano di conse- 
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guenza sì grande, oh’egliuo ponevano a morte 
tutti gli uomini di pelo rosso, ohe loro cadeva- 
no fra le mani. 

Una prova , che privi sono i negri del sen- 
so comune, si è, che fanno più conto d’ una 
collana di vetro, che dell’oro stesso -, il quale 
di sì gran momento si è presso ' le colte na- 
zioni . * . • • 

E 5 impossibile che supponghiamo , che co- 
loro sieno uomini: imperciocché, se li sup- 
ponessimo uomini , si comincerebbe a crede- 
re , che noi stessi non siamo cristiani (*). 

Certi corti intelletti esagerano soverchio 
^ingiustizia che vien fatta agli Africani. Im- 
perciocché se tale fosse , qual essi dicono, 
non sarebbe venuto in idea à’ principi euro- 
pei , i quali fra essi fanno tante inutili con- 
venzioni , il farne una generale a prò della 
misericordia e della pietà ? 


(*) Qui jl Montesquieu la tira troppo, quando 
nega ai negri fino la slessa umanità ed il seuso co- * 
tnune. Deciderà forse dell' umanità il color bianco 
O nero? il naso schiacciato o aquilino? La leggia- 
dria o deformità del volto produrrà là bontà o per- 
versità dell’animo? E poi un uomo nero propor- 
zionato , non è bello nel suo genere? Noi .non sap- 
piamo fin dove arriverebbero i negri, se fossero 
educati nelle lettere. Certamente secondo 1’ Élvezio 
potrebbero passare troppo avanti. 
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- CAPITOLO VI. 

Vera origine del diritto della servitù. 

E ormai temp.ó che rintracciamo l’origine vera 
del diritto della servitù. Dee questo esser fon* 
dato sopra, la natura delle cose: veggiamo , 
se vi sono de’ casi , -dai quali ne derivi . 

In ógni governo dispotico si trova facilità 
grande a vendersi. Il servaggio politico vi an- 
nulla in qualche guisa la libertà civile. 

11 signor Perry (a) dice , che i Moscoviti 
vendono sè stessi con somma facilità: ma ne 
2wn nota la ragione , ed è che nulla vale la 

loro libertà. . .. . 

In Achim tutti cercano di vendersi. Alcuni 

de’ signori principali (6) non hanno 
di mille . schiavi , i quali sono de’ principali 
mercanti che hanno parimente sotto di se 
molti schiavi; e questi altri molti: se n ere- 
ditano , e fannosi trafficare. In tali stati gli 
uomini liberi», troppo deboli, contro- il gover- 
no , procurano di diventare schiavi di quelli , 

che tiranneggiano il governo. 

Quivi è l’origine giusta e conforme alla ra- 


/a) Sialo presente della gran Russia di Giovane 

ni Perry. Parigi 1717, in ia. - .. . 

(b) Nuovo viaggio intorno al mondo di o g 
ino Dampicrre , tomo III. Amsterdam 171** , 

» I 
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frione eli questo diritto di servaggio mitissimo 
che trovasi in alcuni paesi , e debb’ esser mite, 
come quello che è fondato sulla libera scelta 
che si fa un uomo per proprio vantaggio di 
un padrone ; questo forma tra le parti una 
reciproca convenzione. 

CAPITOLO VII. 

Altra origine del diritto della servitù. 

Eccovi un’altra origine del diritto di servagf 
gio , ed anche di quel servaggio crudele che 

si vede fra gli uomini. 

Vi sono paesi ne’ quali il calore sfibra li 
corpo ed infievolisce tanto il coraggio , che 
gli uomini non si riducono ad un dover fati- 
coso , se non pel timore del castigo : aduu- 
que la schiavitù vi disgusta meno la ragione , 
ed' il padrone, essendovi cosi pigro in riguar- 
do al suo sovrano ; come lo è lo schiavo a 
suo riguardo.; il servaggio civile vi è anche 
accompagnato dal servaggio politico. 

Vuol provare Aristotele (o) , che vi sono 
degli schiavi per natura, e non prova gran 
fatto ciò che egli dice. Io son d’avviso, che 
se ve ne ha di tal fatta sono questi , de’ quali 
parliamo. 


(a) Politica > lib. I, cap. I. 
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Ma siccome gli uomini tutti nascono eguali , 
forz'è dire che il servaggio è contrario alla 
natura (ó), quantunque in certi paesi sia fon- 
dato sopra una ragion naturale , e fa di me- 
stieri distinguere a dovere questi paesi da 
quelli 3 ove le stesse ragioni naturali lo riget- 
tano 3 come i paesi europei , ne* quali -è stato 
sì fortunatamente abolito. 

Ci dice' Plutarco nella vita di Numa , che 
al tempo di Saturno non vi era nò padrone 


(b) Potrebbesi sul fondamento medesimo sostene- 
re, che ogni distinzione nelTordine civile è contro 
la natura. Non son vago delle ragioni cbe provali 
troppo* perchè nulla provano* La ci vii società esige 
un certo ordine, di pari che ogni altra cosa; fa 
d’uopo che vi sieno delle persone che comandino, 
altre che obbediscano: persone che sieno servite, 
altre che servano. Ecco l’origine della servitù: essa 
è più o meno dura, secondo che la soggezione di 
quelli che servono, è assoluta* Ora, poiché la legge 
naturale ci comanda di contribuire al ben essere 
di tutti gli uomini, si in generale che in particola- 
re, cosi uno è obbligato a rendere la condizione di 
quelli che ci servono, meno gravosa che sia possi- 
bile , e per conseguenza di schivare di ridur gli 
uomini in uno stato di schiavitù, quando non ve 
ne ha una necessità assoluta* Ecco tutto quello che 
il nostro autore avrebbe dovuto dedurre dalle sue 
riflessioni; ed unicamente a questo principio sem- 
plice ed evidente, di cui abbiam parlato, forz’è at- 
tribuire 1* abolizione del servaggio ne* pae*i europei 
( Rifless. d'un anonimo )• 


LIBRO XV. CAP. Vili. Iig 

nè schiavo. Il cristianesimo ha fatto ritornar 
questa età ne J nostri climi. 

CAPITOLO Vili. 

Inutilità della schiavitù, ne s nostri climi . 

Fa adunque di mestieri il limitare la natura- 
le schiavitù a certi particolari paesi della ter- 
ra. Negli altri tutti, mi pare, che per quan- 
to penose sieno le fatiche che vi esige la so- 
cietà con uomini liberi, tutto può farsi . 

Ciò che fa , eh 5 io pensi in tal guisa si è , 
che prima che dal — cristianesimo fosse stato 
abolito in Europa il servaggio civile , si consi- 
deravano gli schiavi delle, miniere sì penosi , 
che credevasi non ‘poter esser questi eseguiti , 
se non dagli* schiavi o da* condannati. Ma è 
noto , come al presente gli uomini che vi 
s 3 impiegano (a) vivono felicemente. Si è ani- 
mata questa professione con piccioli privilegi : 
si è annesso all’ accrescimento della fatica 
quello del guadagno , e si è giunto a far loro 
amare la propria condizione più di qualun- 
que altra , alla quale si fossero applicati. 

, . Non vi è fatica sì penosa che non possa 
proporzionarsi alla forza di colui che vi suc- 
cumbe, purché la regoli la ragione e non 


fa) Si può altri far istruire di ciò che segue 
per tal riguardo Belle miniere di Hartz nella bassa 
Germania ; ed in quelle d’ Ungheria» 
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r avarizia. Col comodo delle macchine inven- 
tate o applicate dall’arte , si può supplire alla 
forzata fatica che fassi altrove portare agli 
schiavi. Le miniere de’ Turchi nella comunità 
di Temestvar erano piò ricche di quelle del- 
l’Ungheria, nè rendevano tanto, perchè noa 
v’impiegavano che . le sole braccia de’ loro 
schiavi. 

Non so se sia la mente o il cuore che mi 
detti questo articolo. Non ri ha clima per av- 
ventura sopra la terra , ove impiegar non si 
potessero uomini liberi al lavoro. Perchè le 
leggi erano mal fatte* sonosi trovati uomini 
infingardi ; perchè questi uomini erano infin- 
gardi , sonosi fatti schiavi. 

* * . 

CAPITOLO IX. 

Delle nazioni , presso le quali la libertà civile 
è generalmente stabilita . 

N on sentesi dir altro qui tra di noi , che tor- 
nerebbe bene che avessimo degli schiavi. Ma 
per giudicar di ciò a dovere , non bisogna 
esaminare , se fossero utili alla picciola por- 
zione dei ricchi e dei voluttuosi d’ogni na- 
zione : senza dubbio lo sarebbero di vantag- 
gio : ma prendendo un altro punto di vista, 
non credo che alcun di coloro che la com- 
pongono , volesse tirare a sorte per sapere, 
chi dovesse formare la porzione della nazio- 
ne che fosse libera , e quella che fosse schia- 
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va. Quelli die più parlano per la schiavitù , 
quelli sarebbero che più l s abborrissero , ed 
abborrirebberla di pari gli uomini più mise- 
rabili. La* voce per la schiavitù è adunque la 
voce del lusso e della voluttà , e non quella 
dell* amore' della pubblica felicità. Chi può du- 
bitare,, che ogni uomo in particolare non fos- 
se sommamente pago d esser padrone de 3 beni 3 
delTonore e della vita altrui , e che a si fatta 
idea non se gli risvegliassero tutte le passionir 
Volete voi sapere, se in si fatte cose i desi- 
derii di ciascuno sono legittimi ; fatevi ad esa- 
minare i desiderii di tutti, 

♦ 

CAPITOLO X. 

Dis'erse specie di servaggi. . 

• • V . 

V i ha due sorte di servitù , la reale e la per* 
sonale. La reale è quella , che attacca lo schia- 
. vo ai fondi di terreno. Tali erano gli schiavi 
presso i Germani , al riferire di Tacito (a). 
Non avevano impiego nelle case : rendevano 
al padrone una certa quantità di biade 3 di 
bestiame o di panno: più in là non s 3 innol- 
trava l’oggetto della loro schiavitù. Sì fatta 
specie di servitù trovasi tuttora stabilita in 
Ungheria , in Boemia ed in più luoghi della 
bassa Germania (£). 

(a) Dt moribus German . 

* (bj Non potreste ( dice Tacito sopra i costumi 
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La servitù personale riguarda il ministero 
della casa , e si riferisce più alla persona del 
padrone. 

. L’ estremo abuso della schiavitù si è quan- 
do la medesima è a un. tempo personale e 
reale. Tal era la servitù degl 5 Iloti presso i 
Lacedemoni; erano soggetti a tutte le fatiche 
fuori di casa, e ad ogni sorta d’ insulti in casa: 
questa llotia è contraria alia natura delle cose. 
I popoli semplici hanno un sol servaggio rea- 
le (l), perchè ;le loro mogli ed i loro figliuoli 
succumbono alle domestiche fatiche. 1 popoli 
voluttuosi hanno un servaggio personale, per- 
chè ih lusso richiede nella casa il servizio degli 
schiavi. Ora 1* llotia unisce nelle stesse perso- 
ne il servaggio stabilito presso i popoli volut- 
tuosi, e quello che è stabilito presso i popoli 
semplici. 

CAPITOLO XI. 

K • * 

Ciò che delboTi fare te leggi per rapporto 

alla schiavila . 

M a siasi di qualunque natura esser si voglia 
la schiavitù, fa d’uopo che cerchino a io- 


de* Germani ) distinguere il padrone dallo schiavo 
per le delizie della vita. 

(l) La schiavitù, eh 1 era in uso in tutta Van • 
fica Europa , e quella oggi de* Moscoviti , Po~ 
lacchi , Ungheri , Boemi, mostra, ch'ella è cjfetto 
sUlle cause morali , non delle fisiche . 
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glierne le leggi civili per una parte gli abusi, 
e per l’altra i pericoli. 

CAPITOLO XII. 

Aiuso della schiavitù. 

Negli stati maomettani (a) j si è non solo 
padroni della vita e de’ beni delle femmine 
schiave, ma eziandio di ciò che dicesi la 
loro virtù o la loro onestà. E’ una dello sven- 
ture di quei paesi che la maggior parte della 
nazione non vi sia fatta, che per servire alla 
voluttà dell’ altra (i). Tale servitù vien com- 
pensata dall’ ozio che fassi godere a simili 
schiavi : e questa è una nuova sciagura per 
lo stato. 

Quest’ozio è quello che fa, de* serragli d’o- 
riente (6), luoghi di delizie per quei medesi- 
mi , contro i quali sono fatti. Le persone che 
temono la sola fatica, possono trovare la feli- 
cità in questi, luoghi tranquilli* Ma si vede 
che per tal modo si sovverte lo spirito stesso 
dello stabilimento della servitù ( 2 ). 

Vuol la ragione, che la potestà del padro- 


00 Veggasi Chardin .> viaggio <li Persia* 

( 1 ) Come in tutti i paesi il povero e fatto per 
servire al piacere del ricco e del potente • 

fb) Chardin y tomo II* nella sua descrizione del 
mercato d'Izagour* 

(a) Nata per faticare , e produrre i comodi • 
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ne non s’estenda oltre le cose che sono del suo 
servigio: bisogna che il servaggio sia pel van- 
taggio e non per la voluttà. Le leggi* della 
pudicizia sono del diritto naturale , e debbon 
esser comprese da tutte le nazioni del mondo. * 
Che se la legge che conserva la pudicizia 
degli schiavi , è in vigore negli stati r ove 
l’illimitato potere tutto calpesta , quanto lo 
sarà ella nelle Tnonarchie ? quanto lo sarà ella 
negli stati repubblicani ? 

Vi ha una disposizione della legge (c) de 5 
Longobardi, che sembra convenire a tutti i 
governi, cs Se un padrone corrompe la moglie 
?> del suo schiavo, F uno e l’altra saranno 
liberi : prodigioso temperamento per pre- 

venire . e troncare , senza soverchio rigore , 
l’incontinenza dei padroni. 

Non so vedere , che i romani avessero per 
tal rispetto vma buona polizia. Allentarono la • 
.briglia all’ incontinenza de’ padroni : privarono 
per fino in qualche modo i loro schiavi del 
diritto de’ matrimoni. Era la porzione più vile 
della nazione : ma per quanto vile ella fosse 3 
era bene che fosse costumata: oltredichè, 
vietandole i matrimoni, si corrompevano quelli 
• de’ cittadini. 


Llb. Ir, tilt 32, j[i 5* 
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CAPITOLO Xlll. 

• I 

Danno del numero grande degli schiavi.- 

Il numero grande degli schiavi produce ef- 
. fetti differenti ne 3 varii governi. Non è gra- 
voso nel governo dispotico: il servaggio poli- 
tico stabilito nel corpo dello state fa che poco 
si senta il servaggio civile. Quelli che dicon- 
si uomini liberi , noi sono gran fatto più di 
quelli che non vi. hanno un tal titolo; © 
questi in- qualità d’eunuchi , di liberti o di 
schiavi 3 avendo in mano quasi tutti gli affari, 
la condizione di un uomo libero, e quella di 
. uno schiavo , sono molto fra sè vicine. E 4 
adunque pressoché indifferente , che poche o 
molte persone vi vivano nella schiavitù. 

. Ma negli stati moderati rileva moltissimo 
che non vi sieno troppo schiavi. La politica 
libertà vi rende preziosa la libertà civile, e 
quegli che è privo di questa, è anche privo 
di quella. Vede egli una felice società , di cui 
non fa nè pure parte: trova la sicurezza sta- 
bilita per gli altri e non per sè: comprende 
che il suo padrone ha un’anima che può in- 
grandirsi, e che la sua è sempre costretta ad 
impicciolirsi. Non vi ha cosa che s’accosti di 
più alla condizione delle bestie , quauto il ve- 
der sempre uomini liberi e non esserlo. Tali 
persone sono nemici naturali della società , e 
pericoloso sarebbe il loro numero. 
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Non bisogna adunque maravigliarsi , che 
ne’ governi moderati lo stato abbia sofferta 
tanta inquietudine per la ribellione degli schia- 
vi ,, e che ciò sia accaduto sì di rado (a) negli 
stati dispotici. 

CAPITOLO XIV., 

Degli schiavi armati. 

% 

E meno pericoloso nella monarchia Tarmare 
gli schiavi, che nelle repubbliche. Nella pri- 
ma un popolo guerriero , un corpo di nobiltà 
terranno bastantemente a segno questi schiavi 
armati. Nella repubblica uomini semplicemen- 
te cittadini , non potranno tener in dovere 
persone , le quali coll 5 armi alla mano si ve- 
dranno eguali ai cittadini. 

1 Goti che conquistarono la Spagna , si 
sparsero pél paese, ed in brev'ora si trova- 
rono debolissimi. Fecero tre considerabili re- 
golamenti : abolirono l’antica costumanza che 
proibiva loro (a) Pallearsi per via di matri- 
moni co 5 romani : stabilirono che tutti i li- 
berti del fisco ( 6 ) si porterebbero alla guerra, 
sótto pena d’esser fatti schiavi; ordinarono. 


(a) La ribellione di Mammelo era un caso par- 
ticolare; era un corpo di milizia che usurpò Tini* 
pero. 

fa) Legge de’ Visigoti, lib. II J* lit. I. $• 1» • 

CO Ivi 9 lib. V . tit. 7* 20. 


LIBRO XV. CÀR. XIV. l^/j 

che ogni Goto condurrebbe alla guerra , ed 
armerebbe la decima (c) parte de* suoi schia- 
vi. Questo numero era poco rilevante a con- 
fronto di quelli che restavano. Di più questi 
schiavi condotti alla guerra dai loro padroni 
non formavano un corpo separato : erano nel» 
1* esercito , e restavano 3 per dir così , nella 
famiglia. 

CAPITOLO XV. 

Continuazione del medesimo soggetto. 

Quando tutta la nazione è guerriera 3 sono 
ancor meno da temersi gli schiavi armati. . 

Per la legge degli Alemanni uno schfàvo 
il quale (a) rubasse una cosa , eh* era stata 
depositata 3 succumbeva alla pena ch’era sta- 
ta imposta ad un uomo libero s ma ' se ruba- 
va ( b ) con violenza, era soltanto obbligato a 
restituire la cosa tòlta. Presso gli Alemanni le 
azioni che avevano per principio il coraggio e 
la forza , non erano odiose. Nelle loro guerre 
si servivano de* loro schiavi. Nella maggior 
parte delle repubbliche si è sempre mai pro- 
curato di abbattere il coraggio degli schiavi : 
il popolo alemanno sicuro di sè medesimo 
pensava ad accrescere P audacia de* suoi : co» 


(c) luì , lib. IX. lit. a. 5» 9 » 

W Leg$?e degli Alemanni , cap. V. J. 3# 
fb) lui , cap. V. 5. 5, per virtutem . 
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ine quegli che sempre era armato, non temeva 
di loro cosa veruna : erano èssi istrumenti o 
de* suoi ladronecci, o della sua gloria. 

CAPITOLO XVI. 

Cautele da prendersi nel governo moderato . 

« 

L umanità* che verrà praticata con gli schia- 
vi potrà ovviare nello stato moderato ai pe- 
ricoli che potrebbe temersi dal numero loro 
troppo grande. Gli nomini a tutto s* assuefe- 
ranno , anche alla schiavitù , perchè il padro- 
ne più duro non sia della, stessa schiavitù. 
Trattavano gli ateniesi con una dolcezza gran- 
de gti schiavi loro; non si vede che diser- 
bassero lo stato di Atene , siccome fecero crol- 
lare quello di Sparta. 

Non si- vede che i primi romani avessero 
brighe per conto de* loro schiavi. Appunto al- 
lora , eh* ebbero per essi perduto ogni senso 
d* umanità, nascer si videro quelle guerre ci- 
vili che furono paragonate alle guerre carta- 
ginesi (a).- 

Le nazioni semplici, e che si danno per sè 
stesse alla fatica, hanno d* ordinario più dol- 
cezza pei loro schiavi, che quelle che vi han- 
no rinunziato. I primi romani vivevano, lavo- 

(aj « La Sicilia , dice Floro , devastata più cru- 
» delinei) te dalla guerra civile > che dalla guerra 
» cartaginese* » Lib. 111. 
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ravano e si cibavano coi loro schiavi: usava- 
no con essi molta dolcezza ed ■ equità : la 
maggior pena che loro dessero * era il farli 
passare dinanzi a’ suoi vicini con un forcone 
di legno sulle spalle. Bastavano i costumi per 
conservare la fedeltà degli schiavi; non vi vo- 
levano leggi. 

Ma dopo che i romani crebbero in grandezza* 
dopo che i loro schiavi non furono più com- 
pagni della loro fatica , ma strumenti del lus- 
so e dell* orgoglio loro , siccome non vi era 
costumatezza* vi abbisognarono le leggi. Te 
ne vollero perfino delie terribili per istabili- 
re la sicurezza di quei crudeli padroni* i qua- 
li vivevano in mezzo de* loro schiavi * come 
in mezzo de* loro nemici. 

Si fece il senatusconsulto Sillaniano * ed al- 
tre leggi ( b ) le quali stabilirono, che quando 
fosse ucciso un padrone* tutti gli schiavi che 
fossero sotto un medesimo tetto* o in luogo 
sì vicino alla casa clic sentir si potesse la 
voce d’un uomo, verrebbero indistintamente 
condannati alla morte. Coloro che in tal caso 
dessero asilo ad uno schiavo per salvarlo * 
erano puniti come micidiali (c). Quello stesso 
al quale il suo padrone avesse comandato 


(h) Vedi tutto il tit» del senatusconsulto Siila - 
ìliatio nel ff. 

(c) I. Si quis 5. 12 ff . De senatuscorisul . Sillan • 
Montesquieu j voi. IL * 9 


« 


l30 DELLO SPIRITO DELL! LEGO) , 
d’ ucciderlo ( d ) e che avesselo obbedito , sa- 
rebbe stato reo: quello che non 1* avesse im- 
pedito d’uccidersi, ne sarebbe stato punito (e). 
Se un padrone fosse stato ucciso in un viaggio, 
mettevansi a morte coloro ( f ), eh’ erano rima- 
sti con esso, e quelli che se n 5 erano fuggiti. 
Valevano tutte le divisate leggi contro quegli 
stessi, la cui innocenza era patente ; avevano 
queste leggi V oggetto d’ inspirare agli schiavi 
un prodigioso rispetto pei loro padroni. Non 
dipendevano esse dal governo civile , ma da 
un vizio o da una imperfezione del governo 
civile. Non derivavano dall’equità delle leggi 
civili , come quelle che anzi erano contrarie 
ai priucipii di queste leggi. Erano esse pro- 
priamente fondate sul principio della guerra 
colla sola differenza , che i nemici si trovava- 
no nel centro dello stato . 11 senatusconsulto 
Slllaniano derivava dal diritto delle genti * il 
quale vuole, che una società si conservi, tutto- 
ché imperfetta . 

E’ una sventura del governo, allorché for- 
zata si .vede la magistratura a fare in tal gui- 


(ò) Allorché Antonio comando ad Ero d* ucci- 
derlo, non era un comandargli che lo uccidesse , 
ma che decidesse sé stesso: poiché, se lo avesse ob- 
bedito, sarebbe stato punito come uccisore del suo 
padrone. 

(e) Leg . 1 . 5 - 22 ff D* senatusconsult . Sillan • 
Leg. I. §. 3i. ff. Ivi. 


I 
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sa leggi crudeli. Perchè appunto si è renduta 
difficile V obbedienza, si è nella necessità d 5 ag- 
grava r la pena della disobbedienza, o di so* 
spettare della fedeltà. Un prudente legislatore 
previene la disgrazia di diventare un legisla- 
tore terribile. Appunto perchè gli schiavi aver • 
non poterono presso i romani fidanza nella 
legge, la legge non potè fidarsi di loro. 

CAPITOLO XVII. 

Regolamenti da farsi fra il padrone 
e gli schiavi . 

Dee il magistrato invigilare , affinchè abbia 
lo schiavo il suo alimento ed il suo vestito : 
ciò debb* esser regolato dalla legge. 

Procurar debbono le leggi, che costoro sic- 
no governati nelle loro infermità e nella loro 
vecchiaia. Ordinò Claudio (a), che gli schia- 
vi i quali fossero stati abbandonati dai loro 
padroni, mentre fossero infermi, rimarrebbero 
liberi, se se ne fuggissero. Legge si fatta assi 
curava la loro libertà/ sarebbe altresi bisogna^" 
to assicurar la loro vita. 

Allorché la legge permette al padrone di 
toglier la vita al suo schiavo , è un diritto 
ch J ei dee esercitar come giudice, e non già 
come padrone: fa d'uopo che la legge pre- 


(*} Xi/ilino in Claudio . 


l3a DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 
feriva delle formalità che tolgano il sospetto 
cT un 5 azione violenta. 

Quando in Roma non fu più permesso ai 
padri il far morire i figliuoli^ i magistrati ( ' 6 ) 
imposero la pena, che il padre voleva prescri- 
* vere. Un uso simigliante fra il padrone e gli 
schiavi, sarebbe ragionevole nei paesi , ne 3 
quali i padroni hanno il diritto di vita e di 
morte . 

Ben rozza era la mosaica legge: Se al- 

w cuno batte il suo schiavo e eh* ei muoia 
5? sotto la sua mano, sarà punito: ma s‘ ei 
59 sopravviva uno o due giorni , non lo sarà 5 
59 perchè è suo danaro 55. Che popolo mai era 
quello, in cui fosse necessario che la legge 
civile si dilungasse dalla legge naturale (*). 

Per una legge dei Greci (c), gli schiavi 
trattati con soverchia durezza dai loro padro- 
ni potevano far istanza d’ essere ad un altro 
venduti. Negli ultimi tempi vi fu in Roma una 


( bj V. la leg. III. cod. De patria potestate 9 
• elle è dell* iinperadore Alessandro . 

(*) La legge mosaica è troppo umana in con* 
frontu delle leggi di molti altri popoli che permet- 
tevano ai padroni ogni tormento e la morte stessa 
sopra i servi, ancoichè non se l’avessero meritata • 
Ella lascia impunita la morte del servo, quando il 
padrone non ebbe l’animo Succiderlo: la punisce , 
quando proviene da determinata volontà. V. il C/e- 
rico nell’esodo XXI. v* 20. 

(c) Plutarco • Della superstizione* 
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legge somigliante ( d ). Un padrone sdegnato 
col suo schiavo , ed uno schiavo sdegnato col 
suo padrone debbon essere separati. 

Quando un cittadino malmena lo schiavo 
d 9 un altro, fa d’uopo che questi possa pre- 
sentarsi innanzi al giudice. Le leggi di Plato - 
ne (e) e della maggior parte de’ popoli tol- 
gono agli schiavi la difesa naturale.* for/.’è per» 
tanto accor«lar loro Ja difesa 'dvife. In Isparta 
aver non potevano gli schiavi alcuna giustizia 
contro gl’ insulti, nè contro le ingiurie. Tal 
era 1* estremo della loro sciagura , che non 
erano schiavi soltanto d 9 un cittadino , ma 
eziandio del pubblico : appartenevano a tutti 

e ad un solo. , * 

«. » 

In Roma nel torto fatto ad uno schiavo si 
considerava il solo interesse (J) del padrone. 
Sotto l’azione della legge Aquilia confondevasi 
la ferita fatta ad una bestia con quella fatta 
ad uno schiavo: a nuli’ altro badavasi fuorché 
alla diminuzione del prezzo loro. In Atene (g) 
si puniva severamente, e talora colla morte 
colui che aveva malmenato lo schiavo d 9 un 


(d) V, la costituzione d * Antonino Pio . Instit. 
Uh. I. tit. 7. (e) Li fi. IX. 

CO Questo fu ancora con frequenza Io spirito 
delle leggi dei popoli che uscirono dalla Germania, 
come può vedersi ne' loro co lici. 

* • <g) Demostene. Orat. con Ira Mediani . pag. 610. 
Ediz. di Francfort del 160^. 


l3£ DELLO SPIRITÒ DÈLIE LÈGGI , 
altro* Non voleva con ragione la legge ateniese 
aggiungere alla perdita» della sicurezza quella 
de Ila liberta r ' 

CAPITOLO XVIII. 

Delle francazioni. 

Agevolmente comprendesi, che quando nel 
governo repubblicano vi sono molti schiavi J 
Xorz’ è affrancarne molti. 11 male è, che se 
troppi sono gli schiavi , non possono essere 
tenuti a segno: se si hanno troppi liberti, non 
possono vivere, e divengono gravosi alla re- 
pubblica : oltre a ciò può la medesima essere 
in pericolo di pari per parte de 3 molti schia- 
ri , che per parte de 3 molti liberti. Fa d’uopo 
adunque , che le leggi abbiano l’occhio sopra 
questi due disordini. 

Le varie leggi e i decreti del senato che 
furono fatti in Roma in favore e contro gli 
schiavi ora per ritenere, ora per agevolare la 
libertà , fanno chiaro argomento della briga 
in cui si trovava Roma per tal risguardo. Vi 
furono persino dei tempi che non si ardi di 
far leggi. Allorché sotto .Nerone (uj si chiese 
al senato che fosse permesso ai padroni di 
rimettere in servitù i liberti ingrati, l’ impera- 
dore scrisse , che conveniva giudicare gli af- 
fari particolari, c non islabilire cosa alcuna in 
generale. 


(a) Tacito Ani iaL Lib. XII I. 
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Non saprei dirvi quali sieno i regolamenti 
che una buona repubblica dee fare sopra di 
ciòj questo dipende troppo dalle circostanze. 
Eccovi alcune riflessioni. 

Non bisogna fare tutt’ in una volta, nè con 
una legge generale numero considerabile di 
francazioni. E* noto, come presso i Volsini (5), 
i liberti divenuti padroni dei suffragi , fecero 
una legge abbominevole che dava loro diritto 
di coricarsi i primi con le fanciulle che si 
maritavano con gl’ ingenui. 

Vi sono diverse maniere d’introdurre insen- 
sibilmente nuovi cittadini nella repubblica. 
Possono le leggi favorire il * peculio e porre 
gli schiavi in istato di comprare la loro liber- 
ta ; possono le medesime prese rivere un ter- 
mine alla servitù, come quelle di Mosè> che 
avevano limitata a sei anni quella degli schia- 
vi ebrei (c). E* agevole il francare ogni anno 
un dato numero di schiavi fra quegli, i quali 
per la loro età, per la lor sanità, per la loro 
industria, avranno il modo di vivere. Puossi 
anche curare il male nella sua radice: sicco- 
me il numero grande di schiavi è addetto a 
varii impieghi che loro si addossano, traspor- 
tar negl’ ingenui una parte di quest’ impieghi 
a cagion d’ esempio, il commercio o la navi- 
gazione , e questo è uno scemare il numero 
degli schiavi. 


. (b) Supplimento del Freinshemio 2 Decada lib» V# 
(c) Esodo. Gap. XXL 
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Quando vi sono molti liberti , fa d* uopo 
cbe le leggi civili determinano ciò eh’ essi 
debbono al loro padrone , o che il contratto 
di franchigia determini questi doveri per esse. 

Si comprende che la loro condizione esser 
dee più favorita nello stato civile, che nello 
stato politico: poiché nello stesso governo popo- 
lare la potestà non dee cadere . nelle mani 
del popolo minuto. v 

In Roma , ove erano tanti liberti j mirabili 
furono le leggi politiche rispetto ad essi. Poco 
si diede loro, e non si esclusero quasi da co- 
sa alcuna: ebbero , è vero, alcuna parte nel- 
la legislazione, ma non avevano quasi veruna 
influenza nelle risoluzioni che prendere si po- 
tevano. Potevano aver parte nelle cariche, per 
fino nel sacerdozio ( d ); ma tal . privilegio era 
in qualche modo renduto vano pegli svantaggi 
che avevano nelle elezioni. Avean diritto d’en- 
trare nella milizia.* ma per esser soldato vi 
voleva un certo censo. Nulla impediva ai liber- 
ti (e) di , contrarre matrimoni colle famiglie 
ingenue; ma non potevano imparentarsi eoa 
quelle de* senatori. Finalmente i loro figliuoli 
erano ingenui, tuttoché essi stessi noi fossero. 


(d) Tacito , Annali, lih. II I. 

(e) P aliata à' Augusto, presso Dione , lib. LV I» 
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CAPITOLO XIX. 

Degli affrancati e degli eunuchi . 

Q * t » 

uindi nel governo di molti è con frequen- 
za proficuo, che la condizione degli affrancati 
sia poco inferiore a quella degl’ ingenui , e 
che le leggi si studino di toglier loro il disgu- 
sto della propria condizione. Ma nel governo 
d* un solo, allorché dominano il lusso ed il 
potere arbitrario, non vi è che fare per tal 
riguardo, 1 liberti si trovano quasi sempre su- 
periori agli uomini liberi: dominano nella cor- 
te del sovrano e nei palagi dei grandi ; e co- 
me quelli che hanno studiate le debolezze 
del signor loro e non le sue virtù, lo fanno 
regnare non colle sue virtù, ma con le sue de- 
bolezze. Tali erano in Roma i liberti al tempo 
degl’ imperadori. 

Quando gii schiavi principali sono eunuchi, 
per qualunque privilegio s’accordi loro, non 
si possono considerare come affrancati. Imper- 
ciocché, siccome non possono aver famiglia , 
sono per loro natura addetti ad una famiglia* 
nè si possono considerar cittadini per una 
specie di finzione. 

Nulladimeno vi sono dei paesi, ne’ quali si 
danno loro tutte le magistrature: « al Ton- 


*38 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 
w quin (a) dice Dampierre (ò) 3 tutti i mandari- 
99 ni civili e militari sono eunuchi w, Non 
hanno famiglia; e tuttoché per natura sieno 
avari, in fine de 9 fatti il padrone o il sovra* 
no profittano della loro avarizia stessa. 

Lo stesso Dampierre (c) ci dice 3 che in que- 
sto paese gli eunuchi star non possono sen- 
za femmine 3 e che si ammogliano , La legge 
che permette loro il matrimonio^ non può es- 
ser fondata per una parte , se non sopra la 
considerazione che vi si ha per sì fatte per- 
sone : e per P altra sul poco conto che vi si 
fa delle femmine. 

Così affìdansi a cotali persone la magistra- 
ture 3 perchè non hanno famiglia: e per P al- 
tra parte si permette loro il matrimonio ^ 
perchè hanno le magistrature. 

Allora è 3 che i sensi che restano , vogliono 
ostinatamente supplire a quelli che sonosi 
perduti^ e che le intraprese da disperato sono 
una specie di godimento. Così presso Milton 
quello spirito^ al quale nuli 9 altro resta che 
desiderii 3 piccato della 6 ua degradazione^ vuol 
porre in pratica la stessa sua impotenza. 


( a ) Lo stesso era un tempo alla China ♦ 1 due 
arabi maomettani che vi viaggiarono nel nono se- 
colo i allorché intendono parlare del go vernatoré 
dejJa città, dicono P Eunuco • 

(h) Tomo III. pag • 91* 

(c) Tomo III. pag * 94 > 
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Si vede nell'istoria della China numero 
grande di leggi per togliere agli eunuchi tutti 
gl* impieghi civili e militari: ma sempre vi 
s J introducono. Pare che in oriente sieno gli 
eunuchi un male necessario (</). 


(à) Dopo che uno ha letto questo libro XV, re- 
sta tutto maravigliato del non avervi trovata cosa 
alcuna che corrisponda al suo titolo . Si è creduto 
rilevarvi, come le leggi della servith civile hanno 
del rapporto colla natura del clima > nà altro si 
è veduto , se non se riflessioni sopra lo stato di 
schiavitù considerato relativamente alle differenti 
specie di governi • La XVI lettera dello Spirito 
delle leggi ridotto in quintessenza , lo prova senza 
replica ( Rifless. tl’un anonimo )• 

* La lettera XVI citata dall'anonimo' riguardo 
all’ultimo membro di questo corpo, avverte , che 
giammai un uomo savio applaudirà a questo pen- 
siero • La necessità non conosce legge : ma la sa- 
viezza non conosce mali che dehban tollerarsi dalla 
legge, come necessari > quando questi oltraggiano la 
natura. 


LIBRO DECIMOSESTO. 


COME LE LEGGI DEL SERVAGGIO “DOMESTICO 
HANNO RAPPORTO COLLA NATURA DEL CLIMA. 


CAPITOLO PRIMO. 

Bella domestica servitù . 

Sono gli schiavi piuttosto stabiliti per la fa- 
miglia, ohe sieuo parte della famiglia. Quindi 
io distinguerò la loro servitù da quella, in cui 
si trovano in alcuni paesi le femmine, e che 
chiamerò propriamente la domestica servitù. 

CAPITOLO ÌI. ' 

« • > «. • 

Che nei paesi meridionali vi ha ne* due sessi 
una diseguaglianza naturale . 

Nei climi caldi le femfaine sono nubili (a) 
d’otto, di nove e di dieci anni: quindi vi van- 
no quasi sempre di conserva Y infanzia, ed il 

" - 

1 ■* ' 

(a) Maometto sposò C ad hi si a di cinque anni, 
dormi con essa di otto. Ne' paesi caldi d’Arabia e 
dell* Indie, le fanciulle vi sono «la marito d’otto an* 
ni , e figliano l’anno dopo* Pridcaux • (Vita di 
Maometto ). Veggonsi ragazze nel regno d’Algeri 
incinte di nove, di dieci e d’undici 'anni* Laugier 
de Tassjr . Istoria del legno d’Algeri, pag» 6l» 
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matrimonio ; sono già vecchie di venti: adun- 
que in esse la ragione non mai trovasi colla 
bellezza. Quando la bellezza chiede rimpero, 
la ragione lo fa negare; quando la ragione po- 
trebbe ottenerlo, la bellezza si è dileguata. Le 
femmine debbono trovarsi nella dipendenza , 
imperciocché la ragione non può loro procu- 
rare nella loro vecchiaia un impero che non 
aveva dato loro la bellezza sul fiore della stes- 
sa gioventù . E s adunque cosa naturalissima, 
che un uomo, qualora non vi si opponga la 
religione, lasci la propria moglie per prender- 
ne un 5 altra, e che introducasi la poligamia (*). 
Ne* paesi temperati, ove meglio si conservano 
i vezzi femminili, ove sono da marito più tar- 
di, ed ove hanno figliuoli in una età più 
avanzata , la vecchiaia del marito segue in 
qualche modo la loro; e siccome quando si 
maritano hanno più ragione e più cognizioni, 
se non per altro, almeno perchè hanno più 
lungamente vissuto, vi si è dovuta introdurre 
naturalmente una specie d 3 eguaglianza nei 
due sessi, per conseguente la legge' d* una so- 
la moglie. 


• (*) L'autore in questo luogo va rintracciando la 
ragione per cui ne’ climi caldi s’è introdotta la po- 
ligamia. e la. ripete dalla natura delle donne, che 
quasi dall’infanzia sono nubili e vanno a marito : 
a così perdendo presto la bellezza, danno motivo 
ai mariti di prender altre mogli. IVla così Sola ctù 
utilità $ jujfi p/ope mater et aequi. 


» 




1^2 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 

Nei paesi freddi 1* uso quasi necessàrio del- 
le bevande gagliarde stabilisce fra gli uomini 
1* iutemperanza. Le donne che per tal riguar- 
do hanno un ritegno naturale , come quelle 
che debbonsi perpetuamente difendere, hanno 
adunque sopra di essi anche il vantaggio del- 
la ragione. 

La natura che ha distinti gli uomini per 
la forza e per la ragione, non ha posto al- 
tro confine ai poter loro, che quello di que- 
sta forza e di questa ragione. Essa ha dato 
alle donne i vezzi , ed ha voluto che il loro 
ascendente finisse con questi vezzi.* ma ne’ 
paesi caldi si trovano soltanto nei principii , 
e non mai nel decorso della loro vita. 

Quindi la legge, la quale non vuole che una 
donna si rapporta più al fisico del clima eu- 
ropeo, che al fisico del clima asiatico, è que- 
sta una delle ragioni, onde il maomettismo ha 
trovato si grande facilità nello stabilirsi in 
Asia, e tanta difficoltà a dilatarsi in Europa : 
che il cristianesimo si è conservato in Euro- 
pa , ed è stato distrutto in Asia (*); ed onde 


(*) Dal clima ancora ripete il Montesquieu per- 
chè il maomettismo siasi stabilito in Asia e nei 
paesi caldi, ed il. cristianesimo conservato in Euro- 
pa. JVla quando in Asia boriva il cristianesimo con 
maggiore splendore, che in Europa, era forse il 
clima differente da quello che poi fu a* tempi di 
Maometto , è che è a’ nostri giorni? Ed oggi forso 
è picciolo il numero dei cristiani d’oriente? 


A 


/ 


Digitized by Google 


LIBRO XVI. CAP. II. 

finalmente i maomettani fanno tanti progressi 
alla China, e sì pochi i cristiani. Le umane 
ragioni trovansi sempre subordinate a questa 
causa suprema, la quale fa tutto quello ch'el- 
la vuole^ e si serve di tutto ciò che le ag- 
grada. 

Alcune ragioni particolari di Valentinia - 
no iP) gl* fecero permettere nell* impera la po- 
ligamia. Questa legge violenta pei nosiri climi 
fu tolta (e) da Teodosio , da Arcadio e da 
Onorio (*). 

• CAPITOLO III. 

Che la pluralità delle mogli dipende molto 
dal loro mantenimento . 

{Quantunque nei paesi ove la poligamia è 
già stabilita , il nomerò grande delle mogli di- 


(b) Vedi Jornandes. De regno et tempor • sue* 
oes . e gli storici ecclesiastici* 

( c ) Vedi la legge VII. cod. De iudacis, et 
caelicolis , e la novella 18. cap. V. 

(*) Osserva fautore dello Spirito delle leggi 
ridotto in quintessenza , che il nostro autore poteva 
far di meno di dissimulare le ragioni, onde Va - 
lentiniano permise nell’impero la poligamia • La 
ragione si fu, ch’esso imperadore aveva due mogli» 
Fu poi questa legge abrogata non perchè violenta 
pei nostri climi, ma perchè la poligamia è meno 
conforme al diritto naturale, e del tutto contraria 
al cristianesimo* 


l44 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 
penda molto dalle ricchezze del marito, tutta- 
via non possiam pronunziare che le ricchez- 
ze sieno quelle che facciano stabilire in uno 
stato la poligamia: può produrre 1" effetto me- 
desimo la povertà 3 come vedremo parlando 
dei selvaggi. 

La poligamia presso le nazioni non è tanto 
un lusso, quanto 1* occasione d* un gran lusso.; 
Ne’ climi caldi si hanno meno bisogni (<z): 
vi vuol meno per mantenere una moglie e 
dei figliuoli. Adunque vi si può avere un nu- 
mero maggiore di mogli. 

CAPITOLO IV. 

Della poligamia . Sue diverse circostanze . 

% 

Secondo i calcoli che si sono fatti in varii 
luoghi d’Europa , vi nascono piu maschi che 
femmine (a)' per lo conila rio le relazioni del- 


(a) A Ceylan un uomo vive con dieci soldi di 
Francia il mese. Non vi si mangia che del riso e 
dei pesce. Raccolta di viaggi che hanno servito 
allo stabilimento della compagnia deli Indie , 
tomo il* parte 1. 

(a) Il signor Arbutnot rileva, che in Inghilterra 
il numero de’ ragazzi supera quello delle ragazze* 
Si è fatto male a concluderne, che seguisse la cosa 
stessa in tutti i climi. 
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Asia (S) e dell 5 Africa (c) ci dicono, che vi 
nasce numero molto maggior di donne , che 
d uomini. La legge d 3 una sola moglie in Eu- 
ropa, e quella che ne permette più in Asia ed 

in Africa, hanno adunque una certa relazione 
al clima. 

I? c ^ nfì * ^ re ddi dell 3 Asia nascono, come in 
Luropa, più maschi che femmine. E 5 , dicono i 
lamas ($) , l a ragione delia legge, la quale 
presso di loro permette ad una donna l’aver 
più mariti (e). 

r nou credo che vi sieno molti paesi 

ne' quali la sproporzione sia mollo grande a 
seguo che esiga V introduzione della legge di 
più mogli, o la legge di più mariti. Ciò vuol 
dire soltanto che la pluralità delle mogli , ed 
anche la pluralità degli uomini meno in certi 
che in certi altri paesi, dalla natura si al- 
lontana. 


(h) Vedi. Kempfero che ci dà una numerazione 
di Meaco, ove si trovano 182073 maschi, e a8i5n3 
femmine* * 

- (c) Vedi Viaggio di Guinea di Smith. Parte II. 
intorno al paese d’Aotè* . 

Du Hulde . Mt morie della China, tomo IV* 

pagina (fi. « . 

(e; Albuzeil-tl-hussen , uno dei due maomettani 
arab! che si portarono a.l’ludie ed alla China nel' 
IX tecolo , prende sì fatto uso per u..a proatituaio. 
ne . La ragtone ai è. per ih è si ha cosa che 

Unto si opponga all* idee maomettane* 
Sùoulesijtueiiy voi. li. j 0 
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Confesso che se vero fosse ciò cbe dicono 
le relazioni , cbe a Bantam ( f) vi sono per 
ogni uomo dieci donne, sarebbe un Caso mol- 
to particolare della poligamia. 

In tutto il da me divisato finora io non in- 
tendo già di giustjficare le usanze, ma ne rendo 
semplicemente le ragioni ( )• 

- capitolo V. r 

Ragione d’ una legge del Maialar. 


Sulla spiaggia del Malabar, nella casta ( osta 
tribù ) de’Nairi (a), gli uomini non possono 
avere più d’ una moglie, ed una donna per lo 
contrario può avere piu mariti. Mi usingo t 
poter rintracciar 1’ origine di tal costumanza. 
Sono i Nairi la casta dei nobili che sono i 


(f) Raccolta di viaggi cbe hanno servito allo 
itabilimento della compagnia dell’Ind.e, tomo . 

(*) La ragione del clima di nuovo proposta per 
riustincare la poligamia , si ravvisa «-rfalsaan- 
•he da questo, cioè che negli stessi paesi alternai, va- 
nente abbia avuto vigore l’uso duna e di piu den- 
se, secondo la diversità della morale, come serve 

l’esempio la Grecia. vYriT 

fa) Viaggio di Francesco Pyrard , cap. AAVllj 

Lettere edificanti: terza, e decima raccolta sopra il 

Malleami nella spiaggia del Malaliar. io colisi 

lerato come un abuso della profession mi ilare. . 

siccome dice Pyrard , una donna della casta de. 

bramini non «poserebbe mai piu mariti. 
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soldati di tutte queste nazioni. In Europa 
s* impedisce il matrimonio dei soldati; nel Ma- 
labar, ove il clima esige di vantaggio, si sono 
contentati di rendere il matrimoniò meno a 
carico che fosse possibile : si è data una mo- 
glie a più mariti, la qual cosa diminuisce gran- 
demente V attacco per una famiglia, e per le 
domestiche cure, e lascia a coloro lo spirito 
militare. 

CAPITOLO VI. 

Della poligamia in sè si essa. 

Considerando la poligamia in generale , in- 
dipendentemente dalle circostanze che la pos- 
sono far alquanto tollerare, non è vantaggiosa 
all 5 umana generazione, nè ad alcuno dei due 
sessi, siasi a quello che. abusa, siasi all’ altro 
di cui vien fatto abuso. Nè pure è utile a’ fi- 
gliuoli : ed uno dei massimi suoi disordini si 
è f che il padre e la madre aver non possono 
il medesimo affetto per la loro prole: non può 
un padre amare venti figliuoli, come una ma- 
dre ne ama due. La cosa va molto peggio 
allorché una donna ha più mariti, impercioc- 
ché in tal caso l 3 amor paterno più non s 3 at- 
tiene che a quella opinione , che un padre 
. può credere, se vu’ole, o che gli altri possono 
credere che quei dati figliuoli appartengagli. 

Dicesi che il re di Marocco ha nel suo ser- 
raglio delle femmine bianche , delle nere e 
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delle gialle. Sciagurato ! a mala pena ha egli 
bisogno cT un colore. 

11 posseder molte femmine non sempre im- 
pedisce la brama (a) per quella d s un altro : 
segue della lussuria appunto come dell'ava- 
rizia : coir acquisto dei tesori se le accresce 
la sete. 

Al tempo di Giustiniano molti filosofi infa- 
stiditi del cristianesimo si rifuggirono in Per- 
sia appresso Cosroe . Quello che fece loro più 
colpo, di'-e Agalla ( b ) fu , che la poligamia 
era permessa a persone che nè pure s'* aste- 
nevano dall* adulterio. . 

La pluralità delle mogli, chi il crederebbe ? 
guida a quell 5 amore che la natura abborre : 
e la ragione si è, perchè Una dissolutezza ne 
tira seco sempre un 5 altra. Nella rivoluzione 
che avvenne in Costantinopoli , allorché ven- 
ne deposto il sultano A etnei, dicevano le rela- 
zioni, che avendo il popolo saccheggiata la 
casa del chiaya, non vi si era trovata uè pu- 
re una donna. Vien detto che in Algeri (*> 
sono giunti a tal segno , che ne sono voti 
la maggior parte dei serragli. 


fa) Questo appunto fa sì, che ia oriente si celi- 
no con tanta cura le donne. 

(b) Della vita e delle gesta di Giustiniano > 
pag. 4o3. 

(c) Laugier de Tassj. Istoria d’Algeri. 
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• 4 k * . • • *. 

* * 

CAPITOLO VII. 

- * * i * * , 

Dell 3 eguaglianza del trattamento nel caso , 
della pluralità delle mogli . 

D alla legge della pluralità delle mogli sca- 
turisce quella dell’eguaglianza del trattamento. 
Maometto che ne permette quattro * vuole 
che fra esse tutto sia eguale: alimento, vestiti 
debito coniugale. Sì fatta legge è anche sta- 
bilita nelle Maldive ( a) s ove si possono sposa- 
re tre donne. 

* t 

La legge di Mosè vuole (b) ancora * che 
se alcuno ha ammogliato il figliuol suo con 
lina schiava* e che poi sposi una libera* nul- 
la tolga alla prima rispetto ai vestito* agli ali- 
menti ed a 5 doveri. Più* dar si potrebbe alla 
sposa novella; ma converrebbe che meno non 

avesse la prima. 

► . 

CAPITOLO Vili. 

Della separazione delle femmine dai maschi . 

T? 

K una conseguenza della poligamia* che nel- 
le nazioni voluttuose e ricche abbiasi numero 
grandissimo di femmine. La loro separazione 
dagli uomini e la loro clausura seguono natu- 


* (a) Viaggi di Francesco Pyrard . Cap. XIL 
(b) Esodo. Cap . XXL verso io e il.- 
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Talmente da questo gran numero. Cosi lo vuo* 
le Lordine domestico: un debitore che non può 
pagare, si pone al coperto dall* inseguimento 
de* suoi creditori. Vi sono climi si fatti in 
cui ha il fisico tal vigore, che nulla, quasi 
dissi (*)> vi può la morale. Lasciate un uomo 
con una donna: le tentazioni saranno cadute; 
l’attacco sicuro; nessuna la resistenza. In 
que 3 paesi in vece di precetti, voglionvi de* 
chiavistelli. 

Un libro classico (o) della China prende 
per un prodigio di virtù, il trovarsi solo con 
i?na donna in luogo appartato senza farle vio- 
lenza. 


(*) Dobbiamo render grado a Montesquieu di 
qnesto quasi dissi, con cui ha riservato alla morale 
qualche forza sopra lo spirito deiruorao. Ma come 
è possibile che il fisico in certi climi abbia tanta 
forza, che quasi nulla vi può la morale? Non è 
forse la morale o sia il diritto naturale derivato 
dalla stessa natura dell'uomo ? E’ la corruzione della 
.natura ed i mali costumi invecchiati, che tutto seco 
portano, quando vi manca la divina grazia. 

(a) « Trovare in disparte un tesoro, di cui altri 
» ne sia il padrone, o una bella donna sola in luogo 
a» apparato: sentir la voce del nemico che perisce , 
» se non se gli porga aiuto ; prodigiosa pietra del 
» paragone. » Traduzione d'an'opera chinese sopra 
la morale, del padre Da Hai de, tomo III, pag, i5l* 


i 
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Y CAPITOLO IX. 

. Unione del governo domestico col politico . 

In una repubblica la condizione dei cittadini 
è limitata , eguale, dolce, moderata: tutto vi 
fa sentire la pubblica libertà. Non vi potreb- 
be ssere esercitato sì a dovere V impero sopra 
le femmine; e quando il clima ha richiesto un 
tale impero, il più dicevole è stato il governo 
d' un solo. Ecco una delle ragioni , la quale 
ha fatto che il governo popolare ha trovato 
tanto intoppo a stabilirsi in oriente. 

Per lo contrario la servitù delle donne s’u- 
niforma sommamente al genio del . governo 
dispotico, il quale ama il far abuso di tutto^ 
Quindi si sono vedati in ogni tempo camminare 
d’ un passo eguale in Asia la domestica servi- 
tù ed il dispotico governo. • 

In un governo in cui richieggasi soprattutto 
la tranquillità, ed ove chiamasi pace l'estrema 
subordinazione, rinserrar bisogna le femmine : 
le loro corrispondenze sarebbero fatali al ma- 
rito. Un governo che non ha tempo d'esami- 
nare la condotta dei sudditi , la tiene per so- 
spetta per questo solo appunto, perchè si vede 
e si fa sentire. 

« 

Supponiamo per un istante, che la leg- 
gerezza di spirito e le indiscretezze, i gusti 
ed i dispiaceri delle nostre donne , le loro 
passioui grandi e picciole , si trovassero tra- 


I 


« 


i 
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piantate in nn governo orientale col vigore e 
con quella libertà in cui sono fra noi ; e qual 
padre di famiglia es6fcr potrebbe un momento 
tranquillo? Per ogni dove persone sospette, 
per ogni dove nemici: barcollerebbe lo stato 
e si verserebbero fiumi di sangue. 

CAPITOLO. X. 

* . » * 

Principio della morale d* oriente . 


* * f • » 

P^el caso della moltiplicità delle mogli, quanto 
più la famiglia lascia d’essere una , tanto più 
debbono le leggi riunire ad un centro queste 
parti disgiunte; e quanto più diversi sono gli 
interessi, tanto più torna bene che le leggi 
riducanoli ad un solo interesse (i). • 

Questo si eseguisce singolarmente colla ciao-- 
Dura. Debbono le donne non solo esser sepa- 
rate dagli uomini colla clausura della casa , 
ma ne debbono altresì esser separate entro 
questa .medesima clausura di modo che fac- 
oianvi come una particolar famiglia nella fa- 
miglia. Deriva quindi perle femmine V intera 
pratica della morale 1 ; il pudore, la castità, il 


1 

e 


* . v 

(i) Era intanto altrimenti in Assiria ed in 

Egitto nei tempi antichissimi , come la famiglia 
di Abramo e di Giacobbe dimostra • Ee donne 
non erano, rinchiuse in Egitto • £rodoto. E* la me- 
tafìsica dell* autore, non il clima , ne il governo 
che gli ha somministrato questo principio * 
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ritegno, il silenzio , la pace, la dipendenza , 
il rispetto , l’amore: finalmente una generai 

direzione dei sentimenti alla cosa per sua na- 
tura la migliore del mondo , che è l attacco 
alla sola .propria famiglia. 5 

Hanno le femmine naturalmente a compiere 
tanti doveri loro propri che altri non le po- 
trebbe mai separare quanto .sarebbe necessa- 
rio da tutto ciò* che dar loro potrebbe altre 
idee, da tutto ciò che chiamasi divertimento, 
da .tutto ciò che chiamasi affari. 

Trovansi nei varii stati d’oriente costumi 
piò puri, a proporzione che vi è piu esatta la 
clausura delle donne. 

Ne’ grandi stati vi sono per necessità graudi 
signori. Quanto piò sono agiati - di beni di 
fortuna, tanto piò trovansi in grado di tener 
le donne in un’esatta clausura, e d 5 impedire 
che rientrino nella società. Per questo appunto 
negl’ imperi dei Turco, di Persia, del Mogol , 
della China e del Giappone mirabili sono i 
costumi delle femmine* 

x. Non può dirsi lo stesso nell 5 Indie, che l 5 i ri- 
finite isole e la situazione del terreno, hanno 
divise in infiniti piccioli stati che dal gran- 
dissimo numero di cagioni, eh 5 io non ho agio 
di qui riferire, vengono fatti dispotici. 

Colà non vi sono che miserabili che ruba- 

■ * ’ 

no, e miserabili che sono rubati . Coloro che 
chiamansi grandi , hanno picciolissimi modi : 
quelli che diconsi ricchi, più non hanno della 
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loro sussistenza. Non vi può essere sì esatta la 
clausura delle femmine , non vi si possono 
prendere precauzioni così grandi per conte- 
nerle, vi è inconcepibile la corruttela dei loro- 
costumi. 

' Quivi appunto rilevasi sin dove possono 
portare il disordine i vizi del clima lasciati 
in una gran libertà. Quivi la natura ha un 
vigore, e la verecondia . uria debolezza che 
non può comprendersi. In Patana (a) la lu- 
bricità (6) delle femmine è sì grande, che gli 
uomini sono costretti a farsi certe guarniture 
per porsi al coperto dei loro attacchi. Secon- 
do il signor Smith (c) le cose non vanno me- 
glio ne’ piccioli regni di Guinea. Pare che in 
quei paesi i due sessi perdano perfino le pro- 
prie loro leggi. 


(a) Raccolta di viaggi che hanno servito allo 
stabilimento d.dla compagnia . dell*lndie* Tomo li* 
parte II, pag. 196- 

(b) Nelle Maldive i padri maritano * le figliuole 
sui dieci e gli undici anni , essendo, dicon’essi, un 
gran peccato il lasciar loro patire il bisogno dell'uo- 
mo. Viaggi di Francesco Pyrard % cap. XII. In 
Bautan giunta che uua ragazza sia all'elà di tredici 
in quattordici anni , forz* è maritarla , qualor non 
si voglia che meni una vita libertina. Raccolta di 
viaggi che hanno servito allo stabilimento della» 
compagnia dell’ Indie ì pag. 348. 

(c) Viaggio di Guinea* Parte II, pag. 192, della 
traduzione, cc Quando le donne,, dic'egli, incontrane 
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CAPITOLO XI. 

Della servitù domestica indipendente 
dalla poligamia . 

Non è la sola pluralità dello mogli quella 
che esige ta loro clausura in certi luoghi d’o- 
riente, ma è il clima . Quelli ohe leggeranno 
gli orrori, i delitti , le perfidie, le infamie, i 
Veleni, gli assassinamenti, che la libertà delle- 
donne fa commettere in Goa e negli stabili- 
menti dei Portoghesi nell* Indie , ove la reli- 
gione non permette piu d’una moglie , e la 
porranno a paragone coll’innocenza e colla 
purità de 5 costumi delle donne di Turchia, di 
Persia, del Mogol , della China e del Giap- 
pone, vedranno bene esser sovente di pari ne- 
cessario il separarle dagli uomini, allorché se 
ne ha una sola, che quando se ne ha molte. 

Il clima è quello che dee decidere di cose 
sì fatte. Che servirebbe il rinchiuder le fem« 
mine nei nostri paesi settentrionali, ove i loro 
costumi sono buoni naturalmente: ove tran- 
quille sono tutte le loro passioni, poco attive, 
poco raffinate: ove Tamore ha. sul cuore un 


» un uomo, l’afferrano e lo minacciano d'accusa rio 
» al loro marito, s'ei non le cura. S* introducono 
» nel letto d’un uomo , lo svegliano : e se costui 
» non fa il loro volere* lo minacciano di farlo soEr 
» prendere sul fallo. » 
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imparo sì regolato, che per condurle basta la 
min*ma polizia ? 

Felice cosa si è il . vivere in quei climi ch-e 
permettono il conversare: ove il sesso che 

possedè le grazie maggiori , par che tenga in 
dovere la so'ietà; e dove le femmine riser- 
bandosi ai piaceri d’un solo, servono ancora 
al divertimento di tutti (*). 

CAPITOLO XII. ‘ < 

Bel pudor naturale . 

.* • : 

Sonosi le nazioni tutte accordate ad unire il 
dispregio alla incontinenza delle femmine: e 
ciò perchè a tutte le nazioni ha parlato la 
natura. Ha essa stabilito la difesa ; essa ha 
stabilito l'attacco 9 ed avendo posto da ambe 
le parti dei desideri^ in uno di essi ha collo- 
cata la temerità, e nell’altro la verecondia (i). 


(z) Grande elogio che fa il Montesquieu alle 
donne settentrionali; ma sebbene a tanta bontà con- 
tribuisca il clima , molto si deve alla buona educa- 
zione. 

( 1 ) Si potrebbe disputare , se il pudore e cf * ■ 
fitto della natura o della educazione . Kolbi toc - 
cando il petto ad una giovane tra gli Ottentoti , 
ella non altrimenti domandò , senza niente com* 
moversi, che volete ? come se avesse toccata cosa 
non appartenente a lei . Anche questa e una legge 
della metafisica dell 9 autore* Vedi WUndevilf e 
la fable of bees# » ^ 
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Ha dato agl* individui per, conservarsi lunghi 
tratti di tempo, e non ha dato loro ohe brevi 
istanti per perpetuarsi. 

Vero adunque non è 3 che 1* incontinenza 
segua le leggi della natura : per lo contrario 
n* è la violatrice. Queste leggi hanno per seguaci 
la modestia ed il contegno. 

In oltre è proprio della natura degli esseri 
intelligenti il comprendere le proprie imperfe- 
zioni: dunque la natura ha posto in noi il pu- 
dore , vale a dire 3 la vergogna delle nostre 
imperfezioni. 

. Quando adunque la forza fisica di certi cli- 
mi va violando la legge naturale dei due ses- 
si. e quella degli esseri intelligenti, sta al le- 
gislatore il fare delle leggi civili , le quali 
sforzino la natura del clima , é ristabiliscano 

le leggi primitive. 

. 

*> r 

CAPITOLO XIII. 

Della gelosia. 

* « 

Fa d'uopo distinguere a dovere presso i po- 
poli la gelosia di passione , dalla gelosia d'u- 
sanza, di costumi, di leggi. Una febbre arden- 
te, che divora, si è la prima : fredda l'altra, 
ma talvolta terribile , può unirsi coll* indiffe- 
renza e col dispregio. 

La prima che è un abuso deli’gmore, ha 
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per padre lo stesso amore (i). L’altra è ade- 
rente unicamente a 1 * 3 * costumi , alle maniere 
della nazione , alle leggi del paese, alla mo- 
rale e talora anche alla religione (a). 

E 5 quasi sempre JVfìfetto della fisica forza 
del clima,, ed essa è altresì il rimedio di que- 
sta fisica forza. 

CAPITOLO XIV. 

Del governo della casa in oriente . 

Sì spesso si cambiano in oriente le femmine 
che aver non possono il domestico governo . 
Dunque si addossa questo agli eunuchi, loro 
si consegnano tutte le chiavi, ed essi han- 
no la disposizione degli affari della casa • 
«c In Persia, dice il signor Chardin , si danno 
53 alle femmine i loro abiti , come si farebbe 
ss ai fanciulli 33 . Così questa cura , la quale 
sembra che convenga loro sì bene , questa 
cura, che altrove è per tutto il principale im- 
piego di quelle, non le riguarda nè molto nè 
poco. 


( 1 ) Pih tosto la gelosia di amore e la gelosia 

dell* onore domestico . 

(a) Raccomandò Maometto a' suoi seguaci la 

custodia delle loro mogli: un certo Iman disse la 
cosa stessa morendo: nè Confucio predicò meno 

questa dottrina. 
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CAPITOLO XV. 

Bel divorzio e del ripudio . 

Fra il divorzio ed il ripudio passa questa dif- 
ferenza , che il divorzio segue con un vicen- 
devole consenso in occasione d’una vicendevole 
incompatibilità ; dove per contrario il ripudio 
6egue per volere, e con vantaggio d’una delle 
due parti indipendentemente dalla volontà e 
dal vantaggio dell’altra. 

Talora trovansi le femmine in tale necessità 
di. ripudiare, e lo fanno con tal disgusto, per- 
chè dura è. la legge, la quale dà agli uomini 
questo diritto, nè lo dà alle donne. * . 

Un marito è il padrone della casa: ha mille 
modi di tenere o di ridurre al dovere le sue 
donne, e nelle sue mani pare che il ripudio 
sia soltanto un nuovo abuso di sue potestà . 
Ma una femmina che ripudia, non fa che 
servirèi d’un tristo rimedio . E* per essa sem- 
pre una gran disgrazia Tessere costretta a cer- 
carsi un nuovo marito , quando ha perduto 
con un altro la maggior parte delle sue gra- 
zie. E’ uno de’ vantaggi dei vezzi della giova- 
nezza nelle donne, che un marito in una età 
avanzata s’ induca a volerle bene per la me- 
moria de’èuoi piaceri, 

, E 5 dunque uua regola generale, che in tutti 
i paesi, ne 5 quali la legge accorda agli uomini 
la facoltà di ripudiare, la debba altresì acocr- 


« 
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dare alle femmine . Vi è di piti : nei climi 9 
ove le femmine vivono sotto un servaggio do- 
mestico ^ pare che la légge d-ebba permettere 
alle mogli il ripudio, ed ai mariti soltanto il 
divorzio. . . • 

Quando le donne sono in un serraglio, non 
può il marito ripudiare per motivo d 5 incom- 
patibilità di costumi: se i costumi sono incom- 
patibili, è difetto del marito. 

Il ripudio per motivo della sterilità della 
moglie, non potrebbe darsi se non se nel 
caso d’una donna unica (a): quando si hanno 
più mogli , questa ragione nulla vale a prò 
del marito. . > 

La legge dei Maldivi (à) permette il pren* 
der di nuovo una femmina che si era già 
ripudiata. La legge dei Messico (c) proibiva il 
riunirsi sotto pena della vita . La legge del 
Messico era più sensata di quella dei Maldivi: 
nel tempo stesso dello scioglimento essa pen- 
sava alla durazione eterna del matrimonio , 
dove la legge dei Maldivi par che si faccia 
giuoco del matrimonio insieme , e del ripudio* 
La legge del Messico accordava semplice* 


(a) Ciò non significa che il ripudio per motiva 
della sterilità sia permesso ne! cristianesimo* 

(b) Viaggio di Francesco Pytard. Seia ripiglia 
piuttosto che prenderne un’altra, perchè ni questa 
caso vi vogliono minori spese* 

(c) Istoria delia sua conquista, dei Solisy p* 49 9é 
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mente il divorzio. Era una nuova ragione per 
non permettere a persone , le quali si erano 
volontariamente separate., il riunirsi. Il ripudio 
pare piuttosto che derivi dalla prontezza dello 
spirito 3 e da alcuna passione deU’anima : il 
divorzio sembra un altare di consiglio. 

Ha per lo più il divorzio un gran vantag- 
gio politico; e rispetto all'utilità civile, è sta- 
bilito pel marito e per la moglie, e non è 
favorevole a* figliuoli. 

CAPITOLO XVI. 

Del ripudio e del divorzio presso i romani . 

Permise Romolo al marito il* ripudiare la 
propria moglie, qualora avesse commesso va 
adulterio, avesse preparato il veleno o falsifi- 
cate le chiavi. Non diede alle mogli il diritto 
di ripudiare il marito . Plutarco chiama du- 
rissima (<z) questa legge. 

Siccome la legge ateniese ( b ) dava alla mo- 
glie di pari che al marito la facoltà di ripu- 
diare, e come si vede, che le femmine otten- 
nero questo diritto pressoi primi romani norv 
ostante, la legge di Romolo , ò chiaro, che tale 
istituzione fu una di quelle che i deputati di 
Roma portarono da Atene, e ohe venne inserita 
nelle leggi delle XII tavole. 


(a) Vita di Romolo . 

( b ) Era una legge di Solone , 

Montes(/uieu 3 voi. II, 1 1 


r 
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Cicerone (c) asserisce , che i motivi ili ri- 
pudio venivano dalla legge , delle XII tavole . 
Non può adunque dubitarsi, che questa legge 
non avesse accresciuto il numero delle cagioni 
di ripudio da Romolo stabilite. 

La facoltà del divorzio fu altresi una disposi- 
zione^ o per lo meno una conseguenza della legge 
delle XII tavole. Imperciocché, qualora la mo- 
glie o il marito avevano separatamente il di- 
ritto di ripudiare , con maggior ragione pote- 
vano lasciarsi d’accordo e di vicendevol volere. 

Non richiedeva la legge che si adducessero 
cause pel divorzio ( d ). li fatto sta che per natu- 
ra della cosa vi vogliono inolivi pel ripudio, 
che non ci vogliono pel divorzio .• impercioc- 
ché ove la legge stabilisce motivi che scio- 
glier possono il matrimonio, il più forte di 
tutti é la vicendevole incompatibilità. 

Dionigi <V Alicarnasso (e) , Valerio Massi- 
mo (J), ed Aulo Gelilo (g) riferiscono un 
fatto ohe non mi sembra verisimile: , dicono , 
che tuttoché altri avesse in Roma la facoltà 
di ripudiare la moglie , si ebbe tanto rispetto 
per gli auspici , che né pur uno pel tratto 


(c) Mimam res suos sibi habere iussit ex xil 
tabulisi caussnm addidit • Philipp. II* 

(d) G iust intano cangia questo. JYovf/% 117» cap.X* 

(e) Lib. II. ff) Lib. II. cap. IV. 

($) Lib. IV. cap. III. 
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di cinquecentoventi anni (//) si servì di que- 
sto diritto sino a Cor vii io Ruga che ripu- 
diò la sua per motivo di sterilità. Ma basta 
il conoscere la natura dello spirito umano per 
comprendere qual prodigio sarebbe, die dando 
la legge ad un intero popolo diritto somiglian- 
te, nè pur uno se ne servisse . Partendo Co- 
riolano pei suo esilio consigliò (/) sua moglie 
a rimaritarsi ad un uomo più felice di luì . 
Abbiamo veduto, come la legge delle XII ta- 
vole ed i costumi dei romani, estesero gran- 
demente la legge di Romolo . Ed a die prò 
queste dilatazioni, se non si era fatto uso 
della facoltà di ripudiare ? Di più se ebbero i 
cittadini un tal rispetto . per gli auspici , che 
mai non ripudiarono, e perchè n'ebbero meno 
i romani legislatori ? Come mai corruppe la 
legge sempre i costumi ? 

Coll* unire due passi di Plutarco vedremo 
dileguarsi il mirabile di questo fatto. La legge 
Regia (h) permetteva al marito il ripudiare 
ne 5 tre casi de' quali parlammo . « E la me- 
de sima voleva, dice Plutarco (/), che colui 
5? il quale ripudiasse negli altri casi fosse te- 


(h) Secondo Dionigi d’Alicarn asso , e Valerio 
Massimo è 5a3 secondo Aulo Cellio • Così non 
pongono gli stessi consoli* 

(i) Vedi il discorso di Veluria in Dionigi d'A - 
Ucarnasso, Jib. Vili. 

(k) Plutarco } vita di Romolo • (1) Ivi* 


\ 
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99 auto a dar la metà de 3 suoi averi a sua rao- 
99 glie , e che Taltra metà fosse a Cerere con- 
*> sàcrata. 99 Adunque si poteva ripudiare in 
tutti i casi soggiacendo alla pena. Niuno il fece 
prima di Carvilio Ruga ( m ) , il quale , come 
dice lo stesso Plutarco {ni) « ripudiò sua mo- 
99 glie per motivo di sterilità dugentotren- 
99 t’anni dopo Romolo ; 99 vale a dire , eh 3 ei 
la ripudiò settantun'auno prima della legge 
delle XII tavole , la qnale estese la facoltà di 
ripudiare , ed i motivi del ripudio. 

Gli autori da me citati dicono* eh e Carvilio 
Ruga amava sua moglie, ma che a motivo di 
sua sterilità i censori gli fecero far giuramen- 
to eh 3 egli ripudierebbe * per poter dare de* 
figliuoli alla repubblica , e che per tal cosa 
divenne odioso al popolo. Bisogna conoscere 
il geuio del popolo romano per iscoprire la 
vera cagione dell 3 odio, ch'ei concepì per Car- 
9 ilio. Non cadde già nella popolare disgrazia 
Carvilio per aver ripudiata sua moglie : era 
questa una cosa di cui non caleva al popo- 
lo romano: ma aveva Carvilio fatto un giura- 
mento ai censori, che attesa la sterilità di sua 
moglie, ei la ripudierebbe per dare de 3 figliuoli 


(m) Effettivamente la causa di sterilità non fc 
portata dalla legge di Romolo • È probabile che non 
fosse soggetto alla confiscazione , mentre seguiva 
Tordine de* censori. 

(nj Nei confronto d» Teseo e di Romolo • 
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alla repubblica . Era questo» un giogo che il 
popolo vedeva cbe andava a mettersi dai cen- 
sori sopr esso. Nel progresso di quest’opera (o) 
farò vedere le ripugnanze avute sempre dal 
medesimo per somiglianti regolamenti. Ma e 
donde può nascere sì fatta contraddizione fra 
questi autori? Eccolo: Plutarco ha esaminato 
un fatto, e gli altri si sono fatti a narrare una 
maraviglia (p). 

LIBRO DECIMOSETTIMO. 

» 

COME LE LEGGI DELLA POLITICA SERVITO’ CIVILE 
HANNO DEL RAPPORTO CON LA NATURA DEL CLIMA. 


CAPITOLO PRIMO. . 
Della servitù politica . 

Non dipende meno la politica servitù dalla 
natura del clima, die la civile e la domestica 
siccome ora faremo vedere (c). 


C°) Lib. XXI II. cap, XXI. 

Cp) Sarà bene il vedere sopra questo libro XVI 
la XVII lettera dello Spirito delle leggi ridotto 
in (jiiiii t essenza. ( Rifless. don anonimo .. 

(a) Molti sono i passi ne’Ie opere di Cicerone , i 
quali ci raccomanda ao di definite a dovere i so»-- 
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ne* climi freddi vi è una certa forza di corpo 
e di spirito clie rende gli uomini capaci d'a- 
zioni lunghe , faticose, grandi ed ardite. Ciò 
si osserva non solo da nazione a nazione, ma 


soluto, si fa tatto quello che aggrada : in quello, 

quando è assoluto, non si fa se non quello che altri 
vuole: in questo secondo caso la nostra volontà è 
affatto passiva, perchè dipende totalmente da quella 
d’un altro • Quindi segue , che siccome lo stato di 
piena libertà porta seco una totale indipendenza da 
ogni altra volontà, cosi per lo contrario, lo stato 
d'una piena servitù trae seco una total dipendenza 
dalla volontà d’un altro. Ora, nei governi dispotici 
tutti i membri dello stato sono in una total dipen- 
denza dal despota: quindi sono nel servaggio, nella 
schiavitù. Questo stato di servitù è quello, che il 
signore di Montesquieu chiama servitù politica • 
Chiama servitù civile quello stato della vita privata, 
in cui quelli che servono, si trovano in una intera 
dipendenza dal loro padrone; e per servitù dome- 
stica dinota lo stalo delle mogli e de’ figliuoli che 
trovansi in una total dipendenza del marito e del 
padre* Con questi caratteri della servitù è agevole 
il vedere , che la dipendenza potendo esser più o 
meno limitala , la servitù si scosterà dallo stato di 
libertà, secondo i limiti entro i quali si sarà rin- 
chiusa ; se essa si estende fino al diritto asso’uto di 
vita e di morte, essa si trova nel suo colmo. La 
definizione dataci dall’autore della schiavitù non è 
dunque adeguata: la chiama lo stabilimento d*un 
diritto , ec. , e generalmente è la dipendenza da una 
volontà straniera: dependentia a volontate alteri us 
fRifless. d'un anonimo^. 


r 


368 DELLO SPIRITO* DELLE LEGGI , 
eziandio da una ad altra parte della regione 
medesima. 1 popoli della China settentriona- 
le (a) sono più coraggiosi di quelli della par- 
te meridionale. I popoli meridionali della Co- 
rea (b) non lo sono tanto quanto quelli del 
nord della medesima. 

Non occorre adunque maravigliarsi , che la 
poltroneria dei popoli de' climi caldi gli abbia 
quasi sempre rendnti schiavi ( l)> e clic, il co- 
raggio dei popoli de’ climi freddi abbiali con- 
servati liberi ( 2 ). E' questo un effetto che de- 
riva dalla sua cagione naturale. _ ^ ’ 

Ciò si è anche verificato nell’America: gl im- 
peri dispotici del Messico e del Perù erano 
verso la linea ; e quasi tutti i piccioli popoli 
liberi erano, e lo sono tuttora verso i poli (e). 


(a) Il padre Du Halde, tomo I- pag- ita. 

(bj I libri chinesi cosi lo chiamano. Ivi, tomo 

V. p. 448. . ■ —r tv 

( 1 ) Cartagine fu libera nell Af dea. Nella 

costa d’Oro et « una repubblica. 

(a) 1 Moscoviti sono schiavi nel fondo del 
settentrione. Il troppo freddo può far l istesso 
che il troppo caldo . 

(c) Per ragionare dir ittain ente non converrebbe 
dire, parlando della viltà de* popoli de* climi calda 
c del coraggio dei popoli dei climi freddi, che t u?i 
effetto il quale deriva dalla sua causa naturale: 
ma che è un effetto prodotto da cause diverse, una 
^ehe quali è l'influenza del clima. Quando leggiamo 
le relazioni provenienti dall* Indie > e singolarmente 
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CAPITOLO 111 . 

« 

Del clima dell 9 Asia. 

Ci dicono le relazioni (a) 99 Che il setten» 
99 trione asiatico, quell’ ampio continente che 
99 dal quarto grado o incirca, va fino al polo, 
99 e dalie frontiere della Moscovia fino al ma- 
99 re orientale, è in un freddissimo clima ; che 
99 questo immenso terreno è diviso dal ponen- 
99 te al levante da una catena di monti che 
99 lasciano al settentrione la Siberia , ed al 
99 mezzodi la gran Tartaria: che si freddo è 
99 il clima della Siberia, che a riserva d 9 al* 
99 cuoi luoghi, non può coltivarsi, e che quan* 
99 tunque i Russi abbiano degli stabilimenti 
99 lungo Tlrtis, nulla vi coltivano , non alii» 
99 gnando in queste campagne che piccioli abeti 
99 ed arboscelli : che i nativi del paese sono 


T 

V Istoria degli stabilimenti europei in America 9 
si può egli dubitare, che popoli si capaci di soffrire 
i tormenti più atroci, non mostrassero de] coraggio, 
se disciplinati fossero alla prussiana? Abbiamo già 
osservato nella nota (e) al cap. XV del lib» XIV 
come il signore di Montesquieu dà soverchio ai 
climi, e perciò a buona equità glie n'è stato fatto 
un delitto dall’autore dello Spirito delle leggi rir 
dotto in quintessenza ( ftitiess. d’un anonimo)* 

(sl) Vedi i viaggi del nord* Tomo Vili, l’istoria 
dei Tartari; ed il IV volume della China del padre 
Du /laide» 
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55 divisi io popolazioni miserabili le quali so- 
55 no come quelle del Canadà: che la cagione 
55 di questo freddo nasce per una parte dal- 
55 l 5 altezza del terreno, e per K altra dall* ap- 
55 pianarsi che fanno i monti , a misura che 
55 si va dal mezzodi al settentrione , sicché il 
55 vento boreale soffia per ogni dove 6enza 
55 trovare intoppi: che questo vento , il quale 
55 rende inabitabile la Nuova Zembla soffiando 
55 nella Siberia, la rende incolta,* che in Eu- 
55 ropa per lo contrario i monti della Norve- 
55 già e della Lapponia, souo prodigiosi ripa- 
55 ri che difendono da questo vento i paesi 
55 boreali: che perciò a Stocholm , che si tro* 
55 va su i cinquantanove gradi incirca di la- 
55 titudine, produce la terra frutti, grani, piau- 
55 te, e che intorno ad Alo , che trovasi sul 
55 grado sessantunesimo, di pari che verso il 
9 > sessantesimoterzo ed il sessantesimoquarto , 
55 vi sono delle miniere d* argento , e fertilis- 
95 simo è il terreno 55 (0- 
55 Veggiamo ancora nelle relazioni, come la 


(\) Gli Arabi sono stati conquistatori per cin • 
que secoli . I presenti Arabi sono ancora indipen- 
denti . Tiro e Cartagine furono lungo tempo re- 
pubblica. Il clima fa molto j ma l educazione poli- 
tica fa più . Ili cor di amori del regno dei mamma- 
lucchi in Egitto • I romani di oggi giorno diffe- 
riscono, da quelli del tempo degli Scipioui, come 
gl* Indiani dai Prussiani » 
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» gran Tartaria, che giace al mezzodì della 
99 Siberia , è parimente freddissima : che il 

99 paese non si coltiva : che non vi si trovano 
99 che pascoli pel bestiame : che non v 9 alli* 
99 guano alberi, ma qualche cespuglio , come 
99 in Islanda: che presso alla China ed al 
9* Mogol vi sono paesi ove vegeta una ^specie 
99 di miglio, ma che non vi possono matura* 
99 re nè il grano nè il riso : che non vi è 
99 quasi luogo nella Tartarià chinesc , su i 
99 gradi '43 44 45 ove non domini il gelo per 
99 sette in otto mesi dell* anno, di modo che 
99 ella è egualmente fredda che V Islanda , 
99 tuttoché esser dovesse più calda dei paesi 
99 meridionali della Francia: che non vi sono 
99 città , a riserva di quattro o cinque ver- 
99 so il mare orientale, ed alcune che i Chi* 
99 nesi per motivi politici hanno fabbricate in 
99 vicinanza della China: che nel rimanente 

99 della grau Tartaria non ve ne ha che alca* 
99 ne poche piantate nelle Bucarie, nel Tur- 
99 kestan e nel Carismo : che la cagione di 
99 questo freddo estremo nasce dalla natura 
99 del terreno nitroso , pieno di salpetra ed 
99 arenoso, ed ih oltre dall'altezza del terreno. 
99 Aveva trovato il Padre Verbiest, che un certo 
>9 luogo ottanta leghe dal settentrione delia 
99 gran muraglia, verso la sorgente di Kavaro* 
99 huram , soverchiava l 9 altezza della riva del 
99 mare presso a Pechino, di 3 000 passi geo- 
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55 metrici ; che questa altezza è cagione ( 5 ), 
55 che quantunque quasi tutti i gran fiumi del- 
55 r Asia abbiano la loro sorgente nel paese , 
55 scarseggia tuttavia d* acqua in guisa che 
55 non può esser abitato se non se presso ai 
55 fiumi ed i laghi. 55 

Piantati questi fatti., mi lo a ragionare così: 
non ha 1* Asia propriamente zona temperata , 
ed i luoghi situati in un freddissimo clima vi 
sono contigui a quelli che si trovano in uu 
paese caldissimo* cioè la Turchia, la' Persia , 
il Mogol, la China, la Corea, il Giappone. 

In Europa per lo contrario sommamente 
estesa è la zona temperata , tutto che trovisi 
piantata in climi fra loro differentissimi , non 
essendovi relazione fra i climi di Spagna e 
d* Italia, c quelli di Norvegia e di Svezia. 
Ma siccome il clima vi diviene insensibilmente 
freddo andando dal mezzodì al settentrione , 
ad un di presso, a proporzione della latitudine 
di ciascun paese, vi segue, che ciascun paese 
è a un di presso simile a quello che n * è vici* 
no: che non vi è una differenza notabile, e 
che come ho detto, vi è sommamente estesa 
la zona temperata. 

Quindi segue, ohe in Asia le nazioni sono 
opposte alle nazioni dal forte al debole: i 
popoli guerrieri, bravi ed attivi, trovansi conti- 


(fc) Adunque la Tartaria è come una specie di 
monte appianato* 


Dlgilized by Google 


LIBRO XVII. CAP. IV. 1^3 

gui ai popoli effeminati , oziosi, timidi: forz 3 è 
adunque che uno sia conquistato l 3 altro con- 
quistatore. Per lo contrario in Europa le na- 
zioni sono opposte dal forte al forte: le conti- 
gue hanno all* incirca il coraggio medesimo. 
Qnesta è la gran ragione .della debolezza asia- 
tica, e delia forza europea; della libertà euro- 
pea e della servitù asiatica, cagione, eh 3 io non 
so essere stata sinora osservata. Questo appunto 
fa, che in Asia non accade mai che la libertà 
s'accresca; dove per lo contrario in Europa essa 
cresce o scema secondo le circostanze. 

Che la nobiltà moscovita sia stata ridotta 
in servitù da uno de ? suoi sovrani , vi si ro- 
deranno sempre de 3 tratti d’ impazienza , che 
non danno i climi meridionali. Non vi abbia- 
mo noi veduto per pochi giorni stabilito il 
governo aristocratico? Che un altro regno del 
settentrione abbia perdute le sue leggi, si può 
fidarsene al clima, non le ha perdute in guisa 
da non poterle ricuperare. 

CAPÌTOLO IV. 

* 

, Conseguenza di questo . 

Quanto abbiam detto si accorda coi fatti sto- 
rici . Tredici volte è stata l* Asia soggiogata : 
undici dai popoli settentrionali, e due dai 
meridionali. Nei tempi più remoti tre volte la 
conquistarono gli Sciti : quindi una volta per 
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ciascuno, i M-edi ed i Persi, i Greci , gli Ara- 
bi, iiMogolli, i Turchi tartari., i Persiani egli 
Apuani. Non parlo se non deli 5 alta Asia, nè 
fo motto delle invasioni fatte nel rimanente 
del mezzodì di questa parte del mondo che 
ha sofferte di continuo grandissime rivoluzioni. 

In Europa per lo contrario dallo stabilimen- 
to delle colonie greche e fenicie, non ci son 
noti più di quattro cambiamenti (i). Il primo 
cagionato dalle conquiste dei romani; il se- 
condo dalle inondazioni dei barbari che di- 
strussero questi stessi romani : il terzo dalle 
vittorie di Carlo Magno ; T ultimo dalle inva- 
sioni de' Normanui. E se si ponderi ciò a do- 
vere, si rileverà in questi cambiamenti mede- 
simi una forza generale sparsa in tutte le par- 
ti dell 5 Europa. E 5 nota la difficoltà ch’ebbero 
i romani nel conquistare in Europa, e la fa- 
cilità colla quale occuparono l 5 Asia. Noti sono 
gli stenti che provarono i popoli settentriona- 
li nel rovesciare 1* impero romano, le guerre 
e le faticbe di Carlo Magno , le varie intra- 
prese de 5 Normanni. I distruttori venivano 
mai sempre distrutti. 


fi) Doveva dir cinque ; gli Arabi conquistarono 
la Spagna , parte dell'Italia e della Francia , e 
le tennero molti secoli . Ma queste conquiste sono 
opposte ai sistema dell* autore* 
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CAPITOLO V. 

Che quando i popoli settentrionali dell 3 Asia 
e quelli del settentrione europeo hanno con- 
quistato, gli stessi non erano gli effetti del- 
la conquista. 

I popoli settentrionali dell 9 Europa la conqui- 
starono da uomini liberi : i popoli boreali del- 
1* Asia la conquistarono da schiavi* e vinsero 
per un solo padrone 

La ragione si è* perchè il popolo tartaro 
conquistatore naturale dell 9 Asia è divenuto 
schiavo esso stesso. Conquista sempre nel mez- 
zodì asiatico* forma degl 9 imperi: ma la parte 
della nazione che resta nel paese * 6Ì trova 
soggetta ad un padrone grande * il quale* di- 
spotico ne! mezzodì* vuol esserlo ancora nel 
settentrione; e con potere arbitrario sopra i 
sudditi conquistati* lo pretende altresì sopra 
i sudditi conquistatori. Si rileva di presente 
ciò chiaramente in questa vasta regione che 
chiamasi la Tartaria chinese* che è governata 
dall 9 imperadore con quasi egual dispotismo 
che la China medesima* e che va ogni giorno 
dilatando colle proprie conquiste. 

Si può anche vedere nell 9 istorie della Chi- 
na , che gl’ irnperadori {a) hanno spedito delle 

1 

_ . . _ -I V 

(a) Come Veneti quinto imperadore della quinta 
dinastia* 
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colonie chinesi nella Tartaria. Questi chinesi 
sono divenuti tartari, e. nemici mortali della 
China, ma ciò non fa, che non abbiano por- 
tato nella Tartaria lo spirito del governo chi- 
Liese (i). 

Con frequenza una parte della tartara na- 
zione che ha conquistato , è essa medesima 
cacciata, e porta ne’ suoi deserti uno spirito 
di servaggio che ha acquistato nel clima del- 
la schiavitù. Ce ne somministra grandi esempi 
Tistoria della China, di pari che la nostra 
storia antica (b). 

Questa appunto è la cagione, onde il genio 
della nazione tartara o greca, è stato mai 
sempre simile a quello degli asiatici imperi. 
In questi sono i popoli governati col bastone: 
i popoli tartari colle lunghe fruste. A si fatti 
costumi è stato sempre contrario lo spirito 
europeo: ed in tutti i tempi ciò che i popoli 
d* Asia hanno denominato punizione, i popo- 
li europei l’hanno chiamato oltraggio (c). 


(1) Non vi h mezzo ne’ popoli selvaggi e bar - 
bari : o sono nello stato naturale o nel dispotir 
smo , Ciò nasce dalla loro stupidita . L’autore ti- 
ra qui co' denti tutto al suo sistema • 

(b) Gli Sciti conquistarono tre volte l'Asia, e 
ne furono tre volte cacciati. Giustino , lib. II. 

(cj Questo non è contrario a ciò che dirò nel 
cap« XX del libro XXVIII sopra la maniera di 
pensare de' popoli Alemanni riguardo al bastone : 
qualunque si fosse lo strumento , presero mai sempre 
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Distruggendo i Tartari il greco impero sta- 
bilirono- ne 3 paesi conquistati la servitù ed il 
dispotismo: i Goti conquistando l 3 impero ro- 
mano, fondarono per ogni dove la monarchia 
e la libertà ( 2 ). \ 

Non so se il famoso Rudleck , il quale nel- 
l’atlantico ha commendata cotanto la Scandi- 
navia, abbia fatta parola di quella gran pre- 
rogativa che far dee le nazioni che Y abita- 
no, superiori ai popoli tutti del mondo; ed è 
che esse state sono la sorgente della libertà 
dell 3 Europa, che è quanto dire, di quasi tutta 
.quella che è al presente fra gli uomiui. 

Il gotico Iornandes ha denominato il nord 
europeo la fabbrica dell 3 uman genere (c?). Io 
chiamerollo anzi la fabbrica degl 3 istrumeuti 
che rompono i ferri lavorati ne 3 paesi meridio- 
nali. Colà si formano quelle valorose nazioni 
.che escono de 3 loro paesi per distruggere i ti- 
ranni e gli schiavi, e per insegnare agli uomi- 
ni, che eguali avendoli fatti la .natura, non ha 
la ragione potuto renderli dipendenti, se non 
per loro felicità (3). 

' « » . - 1 •, 

. * ì , * . » - » 

per un affronto la facoltà y o razione arbitraria di 

percuotere. 

( 3 ) Effetto del genio e costume dei capi con - 
quistatoriy non del clima • 

, (d) Humani generis officinam » 

(5) Molti paesi della Germania sono così di» 
sporicamente governati , come la Turchia . La Da - 
nimarea è schiava . 

Montesquieu , voL IL 


12 ‘ 
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CAPITOLO VI. * 

Nuova causa fsìca della servitù dell ’ Asia 
e della libertà dell* Europa. 

Sonosi nell 5 Asia veduti sempre de’ grandi im- 
peri: in Europa non hanno mai allignato. La 
ragione si è, che l’Asia che noi conosciamo 
ha delle vaste pianure ; eli’ è tagliata in piu 
grandi pezzi dai mari; ;e siccome ella è piii 
ai mezzodi, con piò facilità vi si seccano le 
sorgenti ; i monti vi sono meno coperti di 
nevi, ed i fiumi meno gonfi (a) vi lormano 
minori barriere (i). 

Adunque in Asia la potenza dee sempre es- 
sere dispotica. Imperciocché , se estrema non 
vi fosse la servitù, farebbesi da principio una 
divisione che non può comportare la natura 
del paese. " 


(a) Le acque si perdono o si svaporano prima 
di unirsi o dopo d’essersi unite. 

(i) Ecco de capricci» La Tarlarla e stata 
sempre divisa in molti principati , ed i vasti re • . 
gni di Genghiscan e di Tamerlan non vi sono 
durati ; non vi durò l'impero di Darlo, ne quello 
di Alessandro» La China dre la sua durata alle 
leggi ed al governo . In Europa V impero ro- 
pi atto vi ha durato molti secoli, e la divisione e 
decadenza e piu da ‘ attribuirsi alla sciocchezza 
de' principi che al suolo . 
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In Europa la divisione naturale forma più 
stati d una mediocre estensione, de* quali il 
governo delle leggi non è incompatibile colla 
conservazione dello «tato: per Io contrario vi 
è si favorevole, che senz'esse questo stato inw 
clina nella decadenza, e diventa agli altri tutti 
inferiore. 

Da questo appunto vi si è formato un genio 
di libertà, ehe rende ogni parte difficilissima 
ad essere soggiogata , e sottomessa ad una 
forza straniera in altro modo, che dalle leggi 
© dall* utilità del suo commercio. : 

Per lo contrario domina nell 5 Asia uno spiri- 
to di servitili ohe non V ha mai abbandonata, 
“ è . è possibile in tutte le storie di quel paese 
il rinvenire un tratto solo che dia indizio d^un* 
anima libera: ahro mai non ri si rileverà che 
1 eroismo delia servitù; 

CAPITOLO VII. 

Dell* Africa e dell 9 America. 


Ecco quanto dir posso sopra P Asia ed intor- 
no all Europa. E 5 l'Africa sotto un clima ana- 
logo a quello del mezzodì asiatico, ed è sotto 
wna medes.ma servitù. L'America (a) distrutta 


fa) Le pìcciole popolazioni barbare dell’America 

S P a S nuoli Indios bravo?: molto 
fmi difficili a soggiogare de* grandi imperi dei Me#- 
wco e del Perù. ». , - 'ì , \ 
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e ripopolata di nuovo dalle nazioni dell* Euro- 
pa e dell' Africa., non può al presente mostrar- 
ci il proprio suo genio : » ma ciò che ci è no- 
to della sua storia antica, s'uniforma a cappel- 
lo coi nostri principiò 

CAPITOLO Vili. 

«♦ i 

*ì Della cap itale dell* impero. ,* r ' 

. . , i . • < . { «, -» * 

Una delle conseguenze * di quanto abbiamo, 
detto, si è, che rileva in. sommo grado per 
un grandissimo sovrano lo scegliere a dovere 
la sede del suo impero. Quegli che la collo- 
pherà sul mezzodì correrà pericolo di perdere 
il settentrione: e quegli che la ’ pianterà nel 
éettentrione , conserverà agevolmente il mezzo- 
dì. Non intendo parlare dei casi particolari: ha 
la meccanica i suoi stropicciamenti , i quali 
con frequenza cangiano o fermano gli effetti 
della teorica: ha parimente ì suoi la politica («). 


)»* f » 1 . • , ‘ !*/ I * * * M ' ' 


, r . . : ‘ v‘> « * • « ' 

(*) Leggete anche intorno, al presente libio la 
lettera XVIII dello. Spirilo folle leggi ridotto in 
quintessenza ( Rifless* d*un anonimo.^. 


«fi, • 

wl -i ' 
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delle lèggi nel rapporto che hanno ' 
CON La natura del terreno. 

* ,'t ‘ ’ . * » ' , 


CAPITOLO PRIMO, 

» “ » 


Come la natura del terreno injlnisca 

sopra le leggi. 

* * » 


La bontà dei terreni d* una regione vi stabi* 
lisce naturalmente la dipendenza (i). La gen» 
te di campagna che vi forma la parte prin- 
cipale del popèlo, non è si gelosa di sua libera 
ta: è troppo occupata e troppo ingombrata de* 
propri affari particolari. Una campagna .che 
soprabbonda di beni, teme il saccheggio , ^te- 
me un esercito. c< Che è ciò che forma il 
99 buon partito? diceva Cicerone ad Attico (a), 
99 saranno elleno le persone di commercio e 
99 della campagna? Qualora non c’immaginia- 
99 mo che si oppongono alla monarchia, essi, 
99 pei quali sono eguali tutti i governi , tosto 
99 che sono tranquilli ». ' •? * 1 \ 


è 



\ 


- À 


(i) V Itali* e la Grecia sono state lungo tem- 
po repubbliche , e nondimeno terre feconde e ben 
Coltivate . L* agricoltura, dite Vairone, mantiene 
la robustezza, e fa de* soldati* (a) lib» VII? 
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Quindi il governo d* un solo trovasi eoa 
più frequenza nelle regioni ubertose 5 ed il go- 
verno di più in quelle che tali non sono , la 
qual cosa è talora una compensazione C 1 ) 

La sterilità del terreno attico vi stabili il 
governo popolare, e la fertilità di quello di 
Sparta, il governo aristocratico. Imperciocché 
iu quei tempi non volevasi nella Grecia in ve- 
run conto, che un solo governasse: il governo 
autocratico ha relazione maggiore col governo 
d'un solo. 

Ci dice Plutarco ( b ), che essendo sedata in 
Atene la sedizione Cilonia, la città cadde nelle 
Tecchie sue dissensioni , e si divise in^ tanti 
partiti, quante specie di territorii vi erano 
nell’ Attica '*> I montagnuoli volevano a viva 
forza il governo popolare: quei della pianura 
il governo richiedevano de* principali : quelli 
ohe stanziavano in vicinanza del mare, ama- 
vano un governo risultante da un mescuglio 
di questi dae. 

capitolo n. 

* ' • « 

„ * % • 

Continuazione del medesimo soggetto. 

Quei paesi ubertosi sono pianure, in cut 
sulla può contrastarsi al più forte: altri adun- 


v f») Niun paese h piò oggi fecondo in grano e 
bestiame , quanto V inghilterra . La Spagna è 
in gran parte sterile • (h) Vita di Solatie» 
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que ad esso si sottomette, e quando si è sot- 
tomesso, non saprebbe ricovrarvisi lo spirito 
di liberta ; avvegnaché sieno un pegno della 
fedeltà i hcni della campagna (i) . Ma nelle 
regioni montuose altri può conservare ciò che 
possedè, e poco è quello che si ha da conser- 
vare. La libertà, vale a dire il governo che si 
gode, è il solo bene che merita d 'esser difeso. 
Domina essa dunque di vantaggio ne 5 paesi 
montuosi e malagevoli, che in quelli clic sem- 
brano essere stati più favoriti dalla natura* 

Conservano i montagnuoli un governo più 
moderato, perchè non si trovano tanto esposti 
ad essere conquistati. Si difendono agevolmen- 
te, e riesce malagevole l'attaccarli : le muni- 
zioni da guerra e da bocca sono unite e por- 
tate contr essi con molto dispendio; e non nc 
somministra il paese- E 1 * 3 dunque più difficile 
il far loro la guerra, e più periglioso l’ intra- 
prenderla; e tutte le leggi che si fanno per la 
sicurezza del popolo, \i convengono meno (0). 

(1) Noi troviamo un regno quasi che dispotico 
nelle Alpi e delle repubbliche ne’ piani d’Italia • 
La liberta ne’ climi dolci non e stata oppressa 
dalla fecondità , ma dall’ aumento dette milizie 
regolate dei sovrani ; come queste crescono in 
Europa, ella diverrà tutta schiava» La Svezia , 
che ora e libera , fa schiava sotto Carlo XII ; e 
Lorna moderna può dirsi l. ber a, perche i suoi so* 

vrani non hanno truppe regolate • 

('a) Potrebbe adduiii altra ragione 4 onde i go~ 
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r . i ‘ • J f « 

CAPITOLO III. • 

r Quali sona i paesi piu coltivati * 

« 

Non sono i paesi coltivati in ragione di loro 
fertilità, ma in ragione di loro libertà; e se si 
divida la terra col pensiero, ci farà maravi- 
glia il veder la maggior parte del tempo de- 


# 

Terni moderati paiono piò adeguati ai paesi sterili 9 
e i dispotici ai paesi ubertosi. Quando il territorio 
somministra una sussistenza facile, puossi in qualche 
modo diportarsi con severità impunemente con gli 
abitanti, perchè non vi è motivo di temere che ab- 
bandonino il paese per portarsi in un altro: la bontà 
del paese contrappesa in questo caso la durezza del 
governo , e perciò con ragione ci dice fautore nel 
cap. VI di questo libro: « i paesi renduti abitabili 
to dall’industria degli uomini, e che per esistere ab* 
» bisognano dell’induslria medesima , chiamano a 
» sè il governo moderato, e perchè ? perchè dalla 
» dolcezza del governo esser dee contrappesata la 
» sterilità del paese: perchè , se a si fatti paesi to* 
» gliete la libertà civile, non vi è altra cosa che 
» affezioni al paese gli abitatori di quello : non si 
» curano di fare acquisti, che sarebbero sempre a 
» disposizione d’un despota: se ne andranno altrove* 
» L’introdurre lo spirito di dispotismo nel governo 
» di stati dì tal natura è pertanto il mezzo sicuro 
» di spopolarli: e questa sola considerazione indur 

» dovrebbe i conduttori de* popoli a bandire in per- 
» petuo 1* idea e la voglia d’un arbitrario gover» 
» no » (Rifless. d’un anonimo^. 
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serti nelle parti sue più ubertose* e grandi 
popolazioni in quelle , ove pare che il suolo 

tutto neghi (a) (i).' ’ * * "" 

E* cosa naturale che un Spopolo abbandóni 
ttn tristo paese per cercarne uno migliore , d 
non già che volti le spalle ad un buòno, per 
andare iu cerca deliro peggiore. La maggior 
parte delle invasioni farinosi adunque ne’paesi* 
che fatti aveva la natura 4 perchè fossero felici:* 
e siccome non vi ha còsa che abbia' più pronta' 
la distruzione, quanto Y invasiòne , con !re- J 
quenza i paesi migliori sono i più spopolati ^ 
do ve i paesi orridi settentrionali sono sempre 
abitali, appunto pe^* la ragione che sono quasi 
disabitabili (i). . 


j : .. 


i , i « « 




’ * . i 


; (n) Ciò viene spiegatola quanto dissi nella pre- 
cedente nota ( Rifless. d*nn anonimo ); * 

• (\) La mancanza di liberta impedisce la cól - 
tura • Questo porta la barbarie , e secondo i prin - 
d pii dell' autore la barbarle rimette in piedi la 
libertà • ' . * j » '■ 

0 

(h) Bramerei anzi sostenere , come la forma del 
governo ha supplito a ciò che pareva, che la Datari 
negasse: e questo è appunto quello che rende po* 
potato il settentrione* La Danimarca passa per uno 
alato dispotico. Se it re non vi governasse con dol- 
cezza, in brev’ora diverrebbe quel regno deserto • 
Il monarca che di preseute vi regna con tanta glo- 
ria, ha riuvequto il modo da popolare vie più la sua 
Capitale : certamente non si dee ascrivere un tale 
affetto nè al clima nè al territorio. Non è una fi- 
sica cagione quella che colà invita gli uomini* ma 
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Si rileva da quanto ci dicono gli storici 
della migrazione de* popoli della Scandinavia ./ 
snlle rive del Danubio , che non è stata una 
conquista , ma solamente una trasmigrazione 
in paesi deserti. .... . r 

.Adunque tali felici climi erano rimasi spo- 


la bontà di Federico V. Mi verrà per avventura* 
obbiettato , che la sterilità del paese è la cagione 
de' governi moderati ; e che questi governi essendo ^ 
la cagione della moltitudine degli abitatori, converrà 
sempre ascrivere un tale effetto alla divisata steri- 
lità. Ma io risponderei, che sebbene la sterilità di 
un paese è un motivo di piò per indurre i sovrani 
a governar con dolcezza, non pub tuttavia chia- 
marsi la cagione producitrice de* governi moderati ; 
converrà sempre ridursi ad una cagion morale, ad 
una persuasione, che per .istar bene forz'è far del 
bene agli altri •-S'aggiunga , che la bontà d’un go- 
verno per l' interiore dello stato, non basta per ren-. 
derlo ricco d’abitatori ; si dà le spalle ad un paese, 
in cui altri sarebbe schiavo , per un paese in cui 
uno si persuade di poter godere la libertà ; ma per 
lo più non si. fa, se non quando uno si persuade ad 
un tempo stesso, che vi sarà al coperto degli at- 
tacchi esteriori. Non verrà uno tentalo gran fatto 
di stabilirsi in uno stato, il quale non avendo forze, 
trovasi esposto ad essere invaso oggi o domani • 
Questa doppia sicurezza, questa opinione che posse- 
dera ssi in pace il proprio patrimonio, e che si è al 
coperto degli attacchi stranieri, questo è quanto vi 
vuole per popolare un paese,, anche de' più ingrati; 
ecco ciò che fece dell’Olanda' un capo d’opera del- 
l'umana industria ( fìidess. d’uu anonimo )• 


LIBRO XVIII. CAP. Ilio 

polari por altre migrazioni, nè a noi son note 
le cose tragiche, le quali vi avvennero. 

« Apparisce da varii monumenti, dice Ari - 
» sto tele (c), che la Sardegna è una colonia 
99 greca. EH 5 era un tempo ricchissima ( 2 ); ed 
99 AristeOy il cui amor.; per Tagricoltura tanto 
99 è stato celebrato, le diede le leggi. Ma di 
99 poi ella decadde molto: imperciocché essen- 
99 dosene fatti padroni i cartaginesi r tatto 
» quello vi distrassero , che poteva renderla! 
99 alta ad alimentare gli uomini, e proibirono 
» sotto pena della vita il coltivarvi le terre.» 
La Sardegna ne* tempi d 'Aristotele non si era 
rimessa in piedi : ella non lo è nè pare al 
presente. , • \ \ ^ 

Le parti piu temperate della Persia, della 
Turchia, della Moscovia e della Polonia, non 
hanno potuto ricovrarsi dalle devastazioni dei 
grandi e dei piccioli Tartari (5). 


(c) O chi scrisse il libro De mirabilibns . - * * 
(a) La Sardegna e stata popolatissima nella 
barbarie di Europa fino ad avere più re • 1 Mori , 
e le guerre loro da noi fatte per cacciameli $ 
V hanno spopolata • 

(3) Cioè non tanto per la fòrza de' mali sof- 
ferti f quanto per la tirannide deL governo « La 
Francia e V Inghilterra da 3oo anni in qua sono 
.State soggette a, guerre più devastatrici , che quei 
popoli j e si sono non pertanto ristabilite* 
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per ingrandirsi fu la prova maggiore di loro 
sapienza. Si videro uscire di sotto Tacque le 
due più belle province dell* impero : esse fu- 
rono lavoro degli uomini. 

L’inesprimibile fertilità di queste due pro- 
vince ha date all'Europa le idee della felicità 
di quella vasta regione. Ma una cura conti- 
nua e necessaria per difendere dalla distru- 
zione parte sì rilevante dell* impero, richiede- 
va anzi i costumi d uo popolo saggio , che 
quelli d’un popolo voluttuoso: piuttosto il po- 
ter legittimo d’un monarca, ohe la potestà ti- 
rannica d’un despota. Bisognava che la pote- 
stà vi fosse moderata , siccome lo è nell’ O- 
landa, fatta dalla natura per badare a sè stes- 
sa, e non per essere abbandonata alla non 
curanza o al capriccio. 

Quindi ad onta del clima della China , in 
cui altri è naturalmente inclinato all’obbedienza 
servile: malgrado gli orrori che seguono la 
troppo ampia estensione d’un impero, i primi 
legislatori della China furono costretti a for- 
mare ottime leggi, e con frequenza fu co- 
stretto a seguirle il governo (a) (i). 


(k) Adunque non è il clima , ma la forma del 
governo, quella che ha deciso tra la schiavitù e la 
libertà ( Ritless. .l'un anonimo 

♦ (ìj La China ora e nel dispotismo ( L'b* XVI 
cap . 5 ) ara nel governo moderato , come qui • 
Egli è perche alcune volte bisogna all* autore che 


p 


/ 
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* CAPITOLO VII. 

Delle opere degli uomini . 

Gru uomini colle loro cure e con buone leggi 
[tanno renduta la terra più propria perla loro 
dimura. Scorrer veggiamo de’fiumi, ove erano 
laghi e lagune 1 è un bene cbe non ba fatto 
la natura, ma cbe da essa è conservato. Quan- 
do i Persi (a) erano padroni deirAsia permet- 
tevano a quei tali , i quali conducessero del- 
Tacqua di fonte in alcun luogo cbe non per 
ancbe fosse stato bagnato, il goderne per cin- 
que generazioni, e siccome scaturiscono dal 
monte Tauro parecchi ruscelli , non rispar- 
miarono veruna spesa per derivarne delPao-, 
qua. Presentemente, senza sapere onde possa 
venire, si trova nelle sue campagne e ne* suoi 
giardini. r 

Quindi , siccome nazioni disfruggitrici le 
fanno dei mali che durano più di esse , cosi 
dannosi nazioni industriose , le quali fanno 
de’beni che non finiscono, ancorché esse piè 
non esistano. N 


* - , ' * \ 

via dispotico y ed altre volle moderato . Così si fa 
servire il mondo al sistema •> L’Egitto è ora ma* 
doratamente governato , perché forte e d stante 
dal capo del governo, non perche fatto a mano» 
fa) Polibio» Lib. io.. . 


\ 
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CAPITOLO Vili. 

Rapporto generale delle leggi . 

f Hanno le leggi nna relazione grandissima 
colla maniera, con cui si procurano varii po- 
poli la sussistenza. Vi vuole un codice .di leggi 
,•* più esteso per un popolo , il quale si dà al 
commercio ed al mare, di quello vogliavi per 
un altro , il qnale si contenta di coltivar le 
sue terre. Ve ne abbisogna uno maggiore per 
questo, che per un popolo il quale vive dei 
suoi, armenti. Ve ne vuole uno maggiore per 
questo ultimo, che per un popolo, che vive 
della sua caccia. 

CAPITOLO IX. 

« 

r ' è 

>r < • • 

. Del terreno dell'America. 


Tl motivo onde vi sono in America tante na~ 
«ioni selvagge,, si è che la terra vi produce 
di per sé molti frutti, de 1 * * * 5 quali può altri ali- 
mentarsi (i). Se le femmine vi coltivano in- 


(1) Fantasia sema realta . Il maiz non viene 

in America senza coltura \ ed in Europa senza 
-, coltura in climi simili nascer ebbero simili frutti 

selvaggi e simili V erbe* Gli Europei sono stali 
■una volta selvaggi ; ed i Perù ani sono stali culti 

in America» > Gli altri il possono essere , se crescono 

in numero • Sono sempre • * barbari .i popoli che 
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torno alla capanna un pezzetto di terreno, vi 
cresce subito il maiz . La caccia e la pesca 
compiono la loro abbondanza. In oltre gii ani- 
mali che pascolano, come i buoi, i bufali, ec. 
vi riescono meglio delle bestie carnivore. Que- 
ste hanno avuto in ogni tempo V impero del- 
r Africa. 

Credo che non si avrebbero in Europa tutti 
i divisati vantaggi, se vi si lasciasse incolto il 
terreno: altro non vi verrebbe che boscaglie, 
querce e simiglianti alberi infruttiferi . 

CAPITOLO X. 

• * 

Del numero degli uomini nel rapporto con la 
maniera colla quale si procurano la sussi- 
stenza . 

Quando le nazioni non coltivano i terreni, 
ecco in qual proporzione il numero degli uo- 
mini vi si trova . Siccome il prodotto d’un 
terreno non coltivato è al prodotto d’un ter- 
reno coltivato, nel modo stesso il numero dei 
selvaggi in un paese è al numero de’ coìtiva- 


sono pochi , ed e difficile che sieno i popoli nu- 
merosi . IL tempo poif V esperienza ed il governo 
fa tutto ; e forse il clima e la terra ci ha minor 
parte di quello che noi crediamo . Si trovano dei 
colti ove furono de" barbari , e de' barbari ove 
furono de* colti: degli schiavi ove fu libertà , e 
dei liberi ove fu schiavitù • 

Montesquieu , voi. IK i3 
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tori in un altro ; e quando il popolo clic col- 
tiva le terre, coltiva di pari le arti, questo se- 
gue tali proporzioni che richiederebbero molte 
particolarità. 

Essi formar non possono una gran nazione. 
Se sono pastori abbisognano d’un paese esteso 
per poter sussistere in certo numero: se sono 
cacciatori, sono in numero anche più piccio- 
lo, e formano per campar la vita, una più 
picciola nazione. 

11 paese loro è per Io più pieno di bosca- 
glie, e siccome gli uomini non vi hanno dato 
sfogo aH 5 acque , è pieno di paludi, ove si ac- 
cantona ogni truppa , e forma una picciola 
nazione. 

CAPITOLO XI.' 

De 3 popoli selvaggi e de* popoli barbari -fij* 

P a ssa questa differenza fra i popoli selvaggi 
ed i popoli barbari, che i primi sono picciole 
nazioni disperse , le quali per alcune ragioni 
particolari non possono unirsi ; dove per lo 
contrario i barbari sono d’ordinario picciole 
nazioni che possono unirsi . Sono i primi per 
lo più popoli cacciatori ; popoli pastori i se- 
condi. Ciò si vede nel settentrione asiatico. I 
popoli della Siberia non potrebbero vivere in 


CO Questo capitolo conferma V osservazione da , 
me fatta nell' antecedente* 
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corpo, perchè non potrebbero alimentarsi : i 
T artari possono vivere in corpo per alcun 
tempo, perchè per alcun tempo possono tro- 
varsi unite le loro gregge. Tutte le truppe 
dei Tartari erranti possono adunque unirsi, e 
ciò segue allorché un capo ne ha sotto di sè 
parecchie altre ; dopo di che è forza che fac- 
ciano una delle due cose, o che si disgiunga- 
no o che si portino a lare qualche gran con- 
quista in qualche impero meridionale. 

CAPITOLO XII. 

Del diritto delle genti presso i popoli 
che non coltivano le terre . 

Non vivendo questi popoli in un paese li- 
mitato e circoscritto , avranno fra loro molti 
motivi di contrasto: si disputeranno il terreno 
incolto, con>e fra noi i cittadini si disputano 
Teredità. Quindi troveranno frequenti occasioni 
di guerra per le loro cacce , per le loro pe- 
sche, pel pascolo dei loro bestiami, pel rapi- 
mento dei loro schiavi, e non avendo territo- 
rio , tante cose avranno da regolare col di- 
ritto delle genti, quanto poche ne avranno da 
decidere col diritto civile. 
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CAPITOLO san. 


Delle leggi civili presso i popoli 
che non coltivano le terre . 


La divisione delle terre è quella che più di 
ogni altra cosa fa crescere il codice civile . 
Presso le nazioni , dove non sarà stata fatta 
una tal divisione, vi faranno pochissime leggi 
Civili. 

Le istituzioni di questi popoli possono dirsi 
piuttosto costumi che leggi. 

Presso nazioni simiglianti i vecchi che si 
rammentano le cose andate, hanno una grande 
autorità; non vi si può esser distinti per gli 
averi, ma pel valore e pei consigli. 

Questi popoli vanno errando e si spargono 
per le pasture o pei boschi . Il matrimonio 
non vi sarà cosi accertato come fra noi , ove 
è fissato , dalla dimora, e dove la moglie ap- 
partiene ad una casa: costoro adunque pos- 
sono con più facilità cambiar mogli , averne 
più, e talora congiungersi indifferentemente co- 
• me te bestie. 

I popoli pastori non possono separarsi dalle 
loro mandre . le quali formano la loro sussi- 
stenza : nè tampoco potrebbero disgiungersi 
dalle loro mogli òhe ne hanno cura. Tutto 
questo adunque dee procedere unitamente ; 
tanto più, che vivendo d'ordinario iti grandi 
pianure ove trovanti pochi luoghi difesi, le 
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loro mogli , i loro figliuoli , le mandre loro , 
diverrebbero preda dei loro nemici. 

Dalle loro leggi verrà regolata la divisione 
del bottino, ed avranno, come le nostre leggi 
Saliche , un’attenzione particolare sopra i la* 
dronecci. 

CAPITOLO XIV. 

Dello stato politico de’ popoli che non coltivano 

le terre . 

Godono questi popoli gran libertà 5 poiché ^ 
siccome non coltivano i terreni, non vi hanno 
affezione: sono erranti , sono vagabondi; e se 
uno de 5 capi volesse toglier loro la libertà, an- 
drebber tosto a cercarla presso un altro, o si 
rifuggirebbero nei boschi per vivervi colla loro 
famiglia . Presso questi popoli la libertà del- 
Paoni o è così grande, che tira seco di neces* 
sita la libertà del cittadino. 

CAPITOLO XV. 

De’ popoli che conoscono l’uso della moneta . 

« 

Avendo Aristippo fatto naufragio , si mise 
a nuoto ed approdò alla vicina ripa: vide 3 
ehe sull’arena erano state delineate alcune 
geometriche figure: si sentì giubbilare il cuore 
avvisandosi d’esser giunto presso un popolo 
greco, e non presso un popolo bari aro. 

Siate solo , ed imbattetevi casualmente in 
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un popolo ignoto: se vedete una moneta, fate 
conto d’esser capitato presso una colta na« 
zione. 

La coltura delle terre ricerca l’uso della 
moneta. Questa coltura suppone molte arti e 
molte cognizioni , e veggonsi perpetuamente 
procedere d’un passo eguale le arti, le cogni- 
zioni ed i bisogni. Tutto ciò guida allo stabi- 
limento d*un segno de’ valori. 

I torrenti e gl 5 incendi (a) ci hanno fatto 
scoprire che le terre contenevano dei metalli . 
Poiché ne sono stati separati, è stato agevole 
r f il farne uso. 

CAPITOLO XVI. 

Delle leggi civili presso i popoli che non 
conoscono Vuso della moneta . 

Quando un popolo non ha Tuso della mo- 
neta, non si conoscono presso di quello che 
le sole ingiustizie provenienti dalla violenza ; 
e le persone deboli coll’unir&i difendonsi dalla 
violenza. Quivi non vi sono se non politiche 
disposizioni. Ma presso un popolo, ove è sta- 
bilita la moneta, si è soggetto alle ingiustizie 
provenienti dalla frode : e queste ingiustizie 
posson essere esercitate in mille guise. E J ne- 


(a) Diodoro ci dice, come in cotal guisa alcuni 
pastori rinvennero Toro dei Pirenei* 
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cessano adunque clie vi sieno buone leggi 
civili: nascono queste co 5 nuovi mezzi, e colle 
varie maniere d esser cattivo. 

Ne 5 paesi ne’ quali non vi è moneta, il ra- 
pitore invola sole cose, e le cose mai non si 
somigliano. Ne’ paesi in cui è moneta, il ra- 
pitore invola i segni , e questi perpetuamente 
si somigliano . Ne J primi paesi nulla può es- 
sere occulto , avvegnaché il rapitore porti 
sempre seco le prove del suo delitto; lo stesso 
non segue negli altri. 

CAPITOLO XVII. 

Delle leggi politiche presso i popoli che non 
hanno l J uso della moneta . 

Ciò che più assicura la libertà de 5 popoli 
che non coltivano la terra, si è il non cono- 
scersi da essi la moneta. 1 frutti della caccia, 
della pesca o delle mandre, non possono nnirsi 
in quella gran copia, nè custodirsi quante 
basta perchè un uomo si trovi in grado di 
corrompere tutti gli altri, dove per lo contra- 
rio allorché si hanno de 9 segni di ricchezze , 
si può fare un cumulo di questi segni, t di- 
stribuirli a chi si voglia. 

Presso i popoli che non hanno moneta , 
ciascuno ha pochi bisogni , e gli appaga con 
facilità ed egualmente. Adunque l’eguaglianza 
è fortuna: quindi i loro capi non sono di- 
spotici. 
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CAPITOLO XVIII. 

Forza della superstizione . 

Se è vero ciò che ci narrano le relazioni, la 
costituzione cPun popolo della Luigiana detto 
i Natcheti n’è l’eccezione. 11 capo loro (a) 
dispone de* beni di tutti i suoi sudditi, e li fa 
lavorare come a lui piace: non possono ne- 
gargli la loro testa: egli è in somma come il 
gran signore. Quando nasce l’erede presuntivo, 
se gli danno tutti i bambini lattanti per ser- 
virlo per tutta la sua vita . Voi direste che è 
il gran Sesostri . Questo capo vien trattato 
nella sua capanna con le cerimonie che si fa- 
rebbero ad un imperadore del Giappone o 
della China. 

1 pregiudizi della superstizione sono supe- 
riori a tutti gli altri pregiudizi , ed a tutte le 
ragioni le sue ragioni. Cosi, quantunque non 
conoscano i popoli selvaggi naturalmente il 
dispotismo, questo popolo lo conosce. Adorano 
il sole, e se il loro capo non si fosse fatto a 
credere d’esser fratello del sole, non avreb- 
bero trovato in lui se non se un miserabile 
quali essi sono. 


(a) Lettere edificanti, XX raccolta* 
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CAPITOLO XIX. 

Della libertà degli Arabi, e della servitù 

de* Tartari . 

Cjtli Arabi ed i Tartari sono popoli pastori. 
Si trovano gli Arabi nelle circostanze gene- 
rali,, delle quali abbiamo parlato , e sono li- 
beri: dove i Tartari (popolo il più singolare 
della terra) si trovano nella politica schiavi* 
tu (a). Ho già prodotte alcune ragioni di que- 
sto ultimo fatto (b): eccone delle nuove. 

Costoro non hanno città , non hanno bo- 
scaglie, hanno poche paludi, i loro fiumi so- 
no quasi sempre gelati , abitano una pianura 
immensa, hanno de* pascoli e delle gregge, e 
per conseguenza de’beni ; ma non hanno al- 
cuna specie di ritiro, nè di difesa (t). Tosto 
che un kan è vinto , se gli tronca il capo (c): 


(a) Quando si proclama un kan, lutto il popolo 
esclama: Che la sua parola gli serva di spada . 

(b) Lib. XVII, cap. V. 

(1) Sono adunque nella schiavitù politica piu 
per cagioni morali che per fisiche» Potrebbero 
avere delle citta e delle fortezze , come l'ebbero 
i Turchi nel Chorvvasan , dove fondarono verso 
il X secolo un'ampia monarchia . Ciò che qui ne 
dice V autor e , e pià fantastico che reale • 

(cj Quindi non bisogna maravigliarsi, se Miri • 
veisy essendosi impadronito d* Ispahan, fece porre a 
morte tutti I principi dei sangue. 
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10 stesso vieti fatto a’ suoi figliuoli , e tutti i 
costui sudditi apparteugouo al vincitore . Non 
si condannano questi ad un servaggio civile : 
sarebbero a carico ad una semplice nazione 
che non ha terre da coltivare, nè abbisogna 
d'alcun domestico servigio. Adunque accresco- 
no la nazione: ma in vece della civile schia- 
vitù si concepisce, che ha dovuto introducisi 
la schiavitù politica. 

Di fatto, in un paese in cui le diverse truppe 
di uomini erranti fannosi di continuo la guer- 
ra, e si vanno sempre conquistando a vicen- 
da: un paese, nel quale colla morte del capo, 

11 corpo politico di ciascuna truppa vinta, è 
sempre distrutto, la nazione generalmente non 
può esser libera: conciossiachè non ve ne ha 
una sola parte , la quale non debba essere 
stata soggiogata uu gran numero di volte. 

Possono i popoli vinti conservare alcuna 
liberta, quando a motivo della forza della loro 
situazione sono io grado di far detrattati dopo 
la loro disfatta. Ma i Tartari, sempre senza 
difesa , vinti che sieno stati una volta, non 
hanno mai potuto venire a patti. 

Ho detto nel capitolo II nome gli abitatori 
delle pianure coltivate non erano gran fatto 
liberi: ed i Tartari, che per alcune circostanze 
abitano un terreno non coltivato , si trovane 
nel caso medesimo. 
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CAPITOLO XX. 

Del diritto delle genti de* Tartari» 

Compariscono i Tartari fra di loro dolci ed 
umani; e sono crudelissimi conquistatori: pas- 
sano a fil di spada gli abitanti delle città che 
prendono, e quando li vendono o li distribui- 
scono a* loro soldati, pensano di far loro un 
benefìzio. Hanno distrutta l’Asia dalllndie fino 
al mediterraneo, c n*è rimasa tutta la regio- 
ne che forma il persiano oriente. 

Eccovi ciò che a parer mio ha prodotto 
un tal diritto delle genti (a ) . Questi popoli 
non avevano città : tutte le loro guerre si fa- 
cevano con ispeditezza e con impeto . Com- 
battevano 3 allorché speravano di vincere : 
quando non lo speravano accrescevano l’e- 
sercito de* piu forti di loro . Con tali costa* 
manze, pensavano che fosse contro il loro 
diritto delle genti, che una città li fermasse * 
la quale far non poteva loro resistenza. Non 
consideravano le città come una unione d’a- 
bitatori, ma come luoghi fatti per sottrarsi 
alla loro potenza . Non avevano arte alcuna 


(a) Non veggo come si possa cavare dal Diritto 
delle genti un principio di condotta che non am- 
mette legge alcuna, e che guida a tutto distruggere 
(Rifìess. d’un anonimo )• 
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per assediarle, e molto si esponevano nel far* 
ne Tassodio : vendicavano col sangue tutto 
quello clTessi avevano sparso (i). 

CAPITOLO XXI. 

Legge civile de (l) * 3 * * * Tartari . 

D ìce il padre Du Halde , come presso i Tar- 
tari T ultimo de 9 maschi è sempre T erede , 
pel motivo che a misura che i primogeniti 
trovansi in istato di menar vita pastorale , 
escono della casa con una quantità di bestia- 
me che il padre dà loro, e vanno a formare 
un nuovo abituro. L' ultimo maschio che re- 
sta nella casa col padre, è adunque suo erede 
naturale. 

Ho udito dire, che usanza somigliante pra- 
ticavasi in alcuni piccioli distretti d'Inghilter- 
ra , e trovasi tuttora in Bretagna nel ducato 
di Roano, ove si pratica dalla gente ignobile. 
Ella è indubitatamente una legge pastorale 
uscita di qualche picciol popolo bretone, o por- 
tatavi da alcun" popolo della Germania. Sap- 
piamo da Cesare e da Tacito , come questi 
ultimi coltivarono poco le terre. 


(l) Fecero il medesimo i Persi , i Greci, i Ho* 

mani e tutti i popoli conquistatori» Fssl metteva* 

no a sangue ed a fuoco tutte le città prese per 

assedio . Se adunque questo e un diritto delle 

genti, e di tutte . Ma in tutte e un diritto contro 

i diritti delta natura • 
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CAPITOLO XXII. 

D J una legge civile de J popoli della Germania. 

Spiegherò in questo luogo corno questo te- 
sto particolare della legge Salica 3 che dicesi 
d’ ordinario la legge Salica , deriva dalle isti- 
tuzioni d 9 un popolo che non coltivava la ter- 
ra^ o almeno che poco la coltivava. 

Vuole la legge Salica (a), che quando un 
uomo lascia figliuoli, i maschi succedano alla 

O J 

terra salica in pregiudizio delle femmine. 

Per sapere che fossero le terre saliche 3 
forz 3 è cercare che fossero le proprietà o sia 
r uso delle terre presso i Franchi^ prima che 
uscissero della Germania. 

Ha provato ottimamente il signor Echard y 
che la voce salica viene da sala 3 che impor- 
ta casa; e che perciò la terra salica era il 
suolo della casa, lo andrò più oltre e mi fa- 
rò ad esaminare ciò che fosse la casa e la 
terra della casa presso i popoli della Ger- 
mania. 

<* Non abitavano città ^ dice Tacito (b) 3 nè 


(aj Tilolo 62 # 

(b) Nullas Germanorum populis urbes habitarip 
sratis notuni est : ne pati quidem inter se iunctas 
sedes. Colunt discreti , 4 ac diversi , ut fons , ut 
campus, ut nemus placuit. p^icos locant , non in 
nostrum morem connexis , et cohaerentibus aedifi • 
ciis , suam quisque do munì spatio circumdaU Le 
moribr Germ. Num . XVI* 
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55 potevano comportare che una casa l 5 altra 
55 toccasse: ciascuno lascia intorno alla sua ca- 
55 sa un pezzo di terreno o spazio chiuso 55. 

Parlava Tacito con esattezza ; poiché molte 
leggi dei codici (c) barbari hanno varie dispo- 
sizioni contro chi rovesciasse questi recinti 9 
e contro chi penetrasse entro la stessa casa. 

Sappiamo da Tacito e da Cesare , come le 
terre che i Germani coltivavano , erano loro 
concedute per un anno solo, terminato il qua- 
le ricadevano al pubblico. Non avevano altro 
patrimonio che la casa ed un pezzettò di ter- 
reno nel recinto intorno ad essa (tf). Questa 
era il particolar patrimonio che spettava ai 
maschi. In fatti, perchè sarebb 5 egli apparte- 
nuto alle fanciulle ? Queste passavano in un' 
altra casa. 

La terra salica adunque era questo recinto 
che dipendeva dalla casa del germano, ed era 
questa la sua sola proprietà. 1 Franchi dopo 
la conquista conseguirono nuove proprietà , e 
continuossi a dirle terre saliche. 

Mentre i Franchi vivevano nella Germania 9 
i loro beni consistevano in ischiavi, in armen- 
ti , in cavalli, in armi, ec. La casa e la por- 
zioncella di terreno che vi era annessa, erano 
date naturalmente ai figliuoli maschi che do- 


( c ) La legge degli Alamanni, cap? X* e la legge 
de’Bavari tit. lo, 5* 1 y c* 2* 

(dj Questo reciato chiamasi Curtis nell* carte. 
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vcvano abitarvi. Ma poiché dopo la conquista 
ebbero i Franchi conseguite grandi terre , fu 
riputata cosa dura , che le figliuole ed i loro 
figliuoli non ne potessero participare. S 5 in- 
trodusse un uso, il quale permetteva al padre 
il richiamar la figliuola ed i figliuoli di lei. 
Si fece tacere la legge, e bisognò che queste 
sorte di chiamate fossero comuni , mentre ne 
furono fatte delle formole (e). 

Fra tutte queste formole ne trovo una sin- 
golare (f). Un avo richiama i suoi nipoti a 
succedere co 1 suoi figliuoli e figliuole. Dunque 
che diveniva la Salica legge ? Bisogna , che 
nè pure in quei tempi fos.se più in vigore 
o che Fuso continuo di richiamar le figliuole 
avesse fatto considerare la loro capacità di 
succedere, come il caso più ovvio. 

Non avendo per oggetto la legge Salica una 
certa preferenza d un sesso sopra F altro, ave- 
va anche meno quello d* una perpetuità di 
famiglia, di nome o di trasferimeuto di terra: 
tutto questo non entrava in capo ai Germani. 
Era questa una legge meramente economica 
che dava la casa e la terra dipendente dalla 
casa ai maschi che dovevano abitarla , ed ai 
quali per conseguenza meglio conveniva. 


(e) Vedi Marculfo lib. II, formole 10 e 12. 
D’append. di Marculfo forni. ^9.» e 1 ® formole an- 
tiche dette di Sirmondo form. 23. 

(f) Forni* 55, nella raccolta del Lindembrochio 
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Basta soltanto copiare in questo luogo il 
titolo degli Allodi della legge Salica , quel 
testo sì celebre di cui tanti hanno parlato , e 
che tanto pochi hanno letto. 

1. a Se un uomo muore senza prole , gli 
33 succederà suo padre o sua madre. 2. S’ ei 
3? non ha nè padre nè madre, gli succederà 
y> suo fratello o sua sorella. 3. S 9 ei non ha 
w nè fratello nè sorella, gli succederà la sorel- 
» la di sua madre. 4 Se sua madre non ha 
ss sorella, la sorella di suo padre gli succede- 
55 rà. 5. Se suo padre non ha sorella, gli suo 
55 cederà il parente piu prossimo dalia parte 
»? de* maschi. 6. ?Jiuna porzione della terra 
53 salica passerà (g) alle femmine; ma appar- 
5? terrà ai maschi, vale a dire, che i figliuoli 
»? maschi al padre succederanno 

E* chiaro che i cinque primi articoli ris- 
guardano la successione di chi muore senza 
figliuoli , ed il sesto la successione di chi ha 
figliuoli. 

Quando un uomo moriva senza prole, la 
legge voleva, che l’uno de’ due sessi non aves- 
se preferenza sopra \ altro, se non in certi ca- 
si . Ne 5 due primi gradi di successione i van- 
taggi de' maschi e delle femmine erano i me- 


(g) De terra pero salica in muliereni nulla 
portio haereditatis transit , sed hoc pirii is sexus 
acquirit , hoc est f dii in ipsa h aere ditate succe « 
dunt . Tit. 62) J. 6. 
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desimi : nel terzo e quarto venivano preferite 
le femmine, ed i maschi nel quinto. 

1 semi di sì fatte bizzarrie li rinvengo in 
Tacito. 99 I figliuoli delle sorelle, die’ egli (h ) 3 
u sono cari al loro zio, come al proprio loro 
5? padre. Vi sono delle persone che prendono 
55 questo vincolo come più stretto ed anche 
55 per più santo: lo preferiscono allorché rice- 
55 vono degli ostaggi 55. Appunto per questo i 
nostri primi storici (/) ci parlano tanto del- 
T amore dei re de* Franchi per la loro sorella 
e P el figliuoli di quella. Che se i figliuoli del- 
le sorelle venivano considerati nella casa co- 
me i figliuoli stessi* era naturale che i figli- 
uoli riguardassero la loro zia * come la loro 
propria madre. 

La sorella della madre veniva anteposta al- 
la sorella del padre : ciò si spiega con altri 
testi della legge Salica (k): quando una douna 


(h) Sororum filiis idem apud avunculum f qui 
apud patrem honor . Quidam sanctiorem arctio - 
remque hunc nexum sanguinis arbitrantur , et in 
accipiendis obli dibus m igis exigunt , tanquam U 
et animum Jìrm us, et domum latius teneant • De 
morib. Germ. Num . XX. 

fi) Vedi in Gregorio di Tonrs Lih. Vili, cap# 
XV III e XX, Lib. IX, cap. XVI e XX > i furori 
di Gontrano sopra i rei trattamenti fatti ad In- 
gunda sua nipote da Lenvigildo : e come Chiùde • 
berto suo fratello fece la guerra per vendicarla. 

(kj Legge Salica, tiU 47* 

MoiUe+juieUj voi. Il . 
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era vedova, cadeva «otto la tutela de* parenti 
di suo marito: anteponeva la legge per questa 
tutela i parenti per parte di donne a quelli 
per parte di maschio. In fatti una donna la 
quale entrava in una famiglia , unendosi col- 
le persone del suo sesso, era piu legata co (l) * 3 
parenti da parte di donna, di quello fosse coi 
parenti da parte di maschio. In oltre quando 
un (l) uomo aveva ucciso un altr’uomo, e che 
non aveva onde soddisfare la pena pecuniaria 
in cui era incorso, la legge permettevagli di 
cedere i suoi beni, ed i parenti supplir dove- 
vano a quanto mancasse. Dopo del padre e 
del fratello pagava la sorella della madre, co- 
me se questo vincolo alcuna cosa fosse di più 
affettuoso. Ora, la parentela che ingiungeva i 
pesi, doveva nel modo stesso dare i vantaggi. 

Voleva la legge Salica , che dopo la sorella 
del padre , avesse la successione il parente 
più prossimo da parte di maschio: ma se que- 
sti era parente oltre il quinto grado, non suc- 
cedeva. Così una donna in quinto grado sareb- 
be succeduta iu pregiudizio d’un maschio del 
sesto: e ciò si rileva nella legge ( m ) dei Fran- 
chi Ripuari, interprete fedele della legge Sali • 
ca nel titolo degli Allodii , ove essa segue 


(l) Legge Salica , tit. 61, 5* *• 

(m) Et dein ccps usque ad quìntum genuculum é 

qui proximus Jucrit > in haerediiatem succedati 
Tit. 56. 5- 6. 


t 
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passo a passo il medesimo titolo della legge 
Salica. 

Se il padre lasciava figliuoli, voleva la legge 
Salica che le figliuole fossero escluse dalla 
successione alla terra salica , e che questa ap- 
partenesse a 5 figliuoli maschi. 

Mi sarà agevole il provare che la legge 
Salica non esclude indistintamente le figliuole 
dalla terra salica, ma nel solo caso in cui 
T escludessero i fratelli. Ciò risulta dalla legge 
Salica stessa, la quale * dopo d’aver detto 
che le femmine nulla possederebbero della ter- 
ra salica, ma i soli maschi , s’ interpreta e si 
ristringe essa stessa* « vale a dire, die* ella , 

che il figliuolo succederà all* eredità pa- 
terna. w 

2. 11 testo della legge Salica è dilucidate? 
dalla legge dei Franchi Riptidri , che ha an- 
cora un titolo (/?) degli Allo dii sommamente 
uniforme a' quello della legge Salica . 

3. Le leggi di questi popoli barbari, origi- 
nari tutti della Germania > s* interpretano a 
vicenda, tanto più ohe hanno tutt* esse a un 
di presso io stesso spirito. La legge dei Sasso- 
ni ( o ) vuole, ohe il padre e la madre lascino 


(n) Tit. 56. 

(o) Tit. q, §. i. Pater aut mater defuncti fi* 

ho non fili ae haereditatem rclinquant , /j* Qui‘ 

defunctus non filios , sed filladi rcliqucrit , ad cos 
omnis haereditas penine ut* 
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saliche erano feudi , provano soltanto eh* era- 
no terre franche. 5. 1 feudi non furono stabili- 
ti prima della conquista, e le usanze saliche 
esistevano prima che i Franchi partissero dal- 
la Germania. 6. Non fu la legge Salica , quel- 
la , la quale col limitare la successione delle 
donne , formasse lo stabilimento dei feudi, ma 
fu lo stabilimento dei feudi che pose limiti 
alla successione delle femmine ed alle di- 
sposizioni della legge Salica. 

Dopo ciò che detto abbiamo, non si crede* 
rebbe che la successione perpetua dei maschi 
alla corona di Francia venir potesse dalla Sa - 
fica legge. Tuttavia è fuor d 3 ogni dubbio 
eh' ella ne deriva ; e lo provo con varii co- 
dici dei popoli barbari. La legge Salica ( sj 
e la legge dei Borgognoni ( t) non diedero al- 
le figliuole il diritto di succedere alla terra 
coi loro fratelli , e nè pure succedettero le 
medesime alla corona. La legge dei Visigoti ( u ) 
per lo contrario ammise le figlie alla succes- 
sione (x) delle terre coi loro fratelli , e le 
femmine furono capaci di succedere alla coro- 


fO Tit. 6a. 

(t) Tit. I, $. 3. Tit. ìj, $. i, e Tit. 5i. 

(u) Lib. IV# Tit. a. 5* i* 

(x) Le nazioni della Germania, dice Tacito , ave» 
va no delle usanze comuni# e ne avevano anche delle 
particolari. 
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na„ Presso questi popoli la disposinone’ della 

legge civile forzò (y ) la legge politica. 

Non fu questo il solo caso in cui la legge 
politica presso i Franchi ebbe a cedere alla 
legge civile Per la disposizione della legge 
Salica tutti i fratelli succedettero egualmente 
alla terra: e tal era altresì la disposizione del- 
la legge de’ Borgognoni. Quindi nella monar- 
chia de’ Franchi ed in quella de* Borgognoni, 
tutti i fratelli succedettero alla corona, tutto- 
ché si praticassero alcune violenze , uccisioni 
ed usurpamenti presso i Borgognoni. 

« 

CAPITOLO XX1U. 

Bella lunga chioma dei re franchi . 

I popoli che non coltivano le terre, nè pure 
ha nno V idea del lusso. Bisogua vedere in Ta • 
cito la prodigiosa semplicità de’ popoli della 
Germania.* non lavoravano le arti pei loro or- 
namenti : ma li trovavano nella natura. Se la 


fy) La corona presso gli Ostrogoti passò due volte 
dalle femmine ai maschi, una da A mal astiti t a nella 
persona di Atalarico , l’altra da Arrtalafreda nella 
persona di Teodato . Non è già, che presso di loro 
le donne uon potessero regnare per sè medesime : 
Amalasunta dopo la morte di Atalarico regnò, e 
regnò anche dopo la elezione di Teodato , ed in 
concjrr* nza con esso. Vedi le lettere di Amale* 
sunta è di Teodato in Cassiodaro> libi X# 
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famiglia del loro capo doveva esser distinta 
con alcun segno , dovevan cercarlo in questa 
stessa natura: i re dei Franchi, de* Borgogno- 
ni e de* Visigoti avevano per diadema le loro 
lunghe capellature. 

CAPITOLO XXIV. 

i % * 

De’ matrimoni dei re franchi . 

Ho detto poc J anzi , come presso i popoli 
che non coltivavano le terre, i matrimoni era- 
no molto meno stabili, e che d* ordinario vi 
si prendevano più mogli. « I popoli della Ger- 
w mania erano quasi i soli (aj fra tutti i bar- 
55 bari che si contentassero d* una sola mo- 
5? glie, a riserva, dice Tacito , d’alcune per- 
55 sone ( b ) 9 le quali , non per dissolutezza 5 
55 ma per motivo di loro nobiltà , ne aveva- 

55 nO più. 55 

Ciò spiega, come i re della prima razza eb- 
bero numero cosi grande di mogli. Questi ma- 
trimoni non tanto erano un argomento d 5 in- 
continenza, quanto un attributo di dignità : 
sarebbe stato un colpirli in parte assai deli- 
cata il far loro perdere sì fatta prerogativa (e). 

(a) Nam prope soli barharorum singulis uxori - 
bus contenti siuit . De niorib* Gemi. Num . XVIII. 

(1») Exccplìs admodum paucis , qui non libidi - 
nc> sed ob nobilitatcm , plurimis nuptiis ambìun - 
tur * Ivi. 

(c) Vedi la cronaca di Fredegario, anno 6a8* 
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Da ciò si rileva la ragione per cui 1 * esempio 
dei re non venne seguito dai sudditi. 

CAPITOLO XX?. 

r ; 

Childcrico . 

« I matrimoni presso i popoli della Germa- 
55 nia sono severi, dice Tacito (a): i vizi non 
55 vi sono un soggetto ridicolo : corrompere o 
55. esser corrotto, non si chiama un uso o un 
55 modo di vivere : vi sono pochi esempi in 
55 una nazione (li) sì numerosa del violamene 
55 to della fede coniugale. 55 

Da ciò viene spiegata l’espulsione di Chil - 
derico: egli andava a ferire i costumi severi , 
«he la conquista non aveva avuto il temp« 
di cangiare. 

CAPITOLO XXVI. 

Leila maggiorità dei re franchi. 

I popoli barbari che non coltivano le terre , 
non hanno propriamente territorio , e sono, 
come abbiamo detto, anzi governati dal dirit- 


ta) Severa matrimonia . Rum» XVIII .... Nema 
enim ìltic pitia ridet% nec corrumpere, et corrumpi 
saeculum vocatur • De morib. Gemi. Nùm» XIX. 

(b ) Paucissinia in tam numerosa gente , adul * 
teriat Ivi. 


LIBRO XVIII. CAP, XXVIJ 217 

lo delle genti, che dal diritto civile. Sono 
adunque quasi sempre armati. Quindi dice 
Tacito : che i Germani non facevano alcun 

55 pubblico affare, nè particolare, senz’essere 
55 armati (a) 55. Esprimevano il loro sentimen- 
to (£) con un segno che facevano colle loro 
armi (c). Subito eh 5 erano atti a portarle, ve- 
nivano presentati all’ assemblea; si poneva loro 
in mano un giavellotto (rf): in quel momento 
uscivano dell 3 infanzia (e); erano essi una par- 
te della famiglia e divenivano una della re- 
pubblica. 

ce Le aquile, diceva (f) il re degli Ostrogo- 
59 ti, lasciano d’ alimentare i loro aquilotti 
55 subito che formate sono le loro penne e 
99 l 5 unghie loro: questi non abbisognano più 
59 dell* altrui aiuto, quando per sè stessi van- 
99 no a cercarsi una preda. Sarebbe cosa in- 


fa) NUiil autem ncque publicae ncque privatele 
rei , itisi armati agunt . Tacito, De morib . Cerm • 
AW XIII. 

« 

(b) Si displicuit sententi a, fremita aspemanturì 
sin placuit , frameas concutiunt • Num . XI# 

(c) Sed arma sumere non ante cuiquam morir, 
quam ciritas suffecturum probarerit , JSfum • XIII* 

(dj Tum in ipso concilio rei principum ali - 
quis, vel pater , rei propi nquusj scuto, frameaque 
jurenem ornante Ivi, 

(e) Haeo apud illos toga hic primus iurentae 
fiori os : ante hoc domus pars videntur , mox rei * 
publicae . Ivi# 

(0 Tee dorico ia Cassio doro* Lib. I, lett. 38. 
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55 degna ohe i giovani i quali sono ne 9 nostri 
55 eserciti fossero riputati cT età troppo fievole 
w per governare i beni loro, e per regolare la 
55 condotta della lor vita. La virtù è quella che 
55 forma fra 9 Goti la maggiorità. 55 

Aveva quindici anni Childeòcrlo li (g) quan- 
do Gontrano suo zio lo dichiarò maggiore 9 
ed atto a governar da sè stesso. Nella legge 
Rìpuaria si vede camminar d 9 un egual passo 
questa età di quindici anni, la capacità di 
portar le armi e la maggiorità. «« Se un ripua* 
59 rio è morto oè stato ucciso, vi si dice ( h) 9 
55 e che lasciato abbia un figliuolo, non potrà 
55 perseguitare, nè esser perseguitato in giu- 
55 dizio, se compiuti non abbia quindici anni: 
55 allora risponderà esso medesimo o eleggerà 
55 un campione 55. Bisognava che lo spirito fos- 
se bene assodato per difendersi nel giudizio , 
e che lo fosse a sufficienza il corpo per di- 
fendersi nella pugna. Presso i Borgognoni (/), 
che avevan pure l’uso della pugna nelle azioni 
giudiziari', la maggiorità era parimente su i 
quindici anni . 

Ci dice Agatìa , che le armi de* Franchi 


(g) "Egli aveva appena cinque anni, dice Grego - 
fio di Tours . Lib. V, cnp, I, quando succedette a 
suo padre Tanno 5^5, cioè, che aveva cinque anni.., 
Gontrano lo dichiarò maggiore Tanno 585: dunque 
egli aveva quindici anni. 

(h) Til. 81 . (»; Tit« 87 # 
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erano leggiere: adunque potevjno eglino esser 
maggiori in età di quindici anni In progresso 
le armi divennero pesanti, ed eraulo già mol- 
to al tempo di Carlo Magno , come si rileva 
dai nostri capitolari e dai nostri romanzi. Quelli 
che avevano (A) dei feudi, e che perciò far 
dovevano il servigio militare, non furono mag- 
giori prima degli auni ventuno fi). 

• CAPITOLO XXVII. 

Continuazione dello stesso soggetto. 

Abbiamo veduto come presso i popoli della 
Germania non s’andava all’assemblea prima 
d’ esser maggiore: si era porzione della fami- 
glia e non della repubblica. Ciò fece., che 
i figliuoli di Clodomiro re d’ Orleans e con- 
quistatore della Borgogna, non furono dichia- 
rati re, perchè nella tenera loro età non po- 
tevano esser presentati all’assemblea. Non era- 
no per anche re, ma esser lo dovevano quan- 
do atti fossero a portar le armi ; ed intanto 
governò lo stato l’ava loro Clotilde (a). I 


( k ) Non vi fu carni lamento per gl’ignobili. 

(l) S • Luigi non fu maggiore se non in questa 
età. Questo fu mutato da un editto di Carlo y, 
nel a 3^4* 

(a) Si rileva da Gregorio di Tours lib. Ili, che 
essa scelse due uomini di B .(gogna, ch’era una con- 
quista di Clodomiro , per innalzarli alla sede di 
TourS) ch’era parinìente del regno di Clodomiro « 
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* 

loro zìi Clotario e Childe berlo gli scannaro- 
no c si divisero il regno loro. Tal esempio 
fu cagione che in progresso i principi pupilli 
furono dichiarati re subito dopo la morte de* 
padri loro. Quindi il duca Gondola Ido salvò 
Childeberto 11 dalla prudekà di Chilperico , e 
lo fece proclamar re nell* età di cinqne anni (6)» 

Ma in questo cambiamento medesimo si se- 
gui il primo spirito della nazione , di modo 
che nè pure si passavano gli atti in nome dei 
re pupilli. Quindi fu presso i Franchi una 
doppia amministrazione: una che riguardava 
la persona del re pupillo , e 1 ’ altra che ri- 
sguardava il regno; e ne 9 fendi vi fu una dif- 
ferenza fra la tutela ed il baliato. 

CAPITOLO XXVIII. 

Dell* adozione presso i popoli della Germania . 

» 

Siccome fra* Germani si diventava maggiore 
coi ricevere le armi, cosi altri vi era adotta- 
to col segno medesimo. Così Gontrano volen- 
do dichiarar maggiore il sno nipote Childe - 
berta , e di piu adottarlo, gli disse (a): w Ho 
99 posta questa picca nelle tue mani come un 
99 segnale eh 9 io t 5 ho dato il mio regno E 


( b ) Gregorio di Tours Lih. V* cap . I. V\x /«- 
tiro aetatis uno iam peracto, qui die dominicat 
natali » regnare coepit • 

(») Vedi Gregorio di Tours Lih* VII> cap$ XXIII# 
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voltandosi verso 1 ' assemblea: cc Voi vedete , 
w che il ligliuol mio Childeberto è divenuto 
99 uomo: obbeditagli Teodorico re deMi 

# ® n 

Ostrogoti , adottar volendo il re degli Eruli 
gli scrisse (£) . « E' una bella cosa fr^ noi 
99 il poter essere adottato colle armi ; poichò 
99 gli uomini coraggiosi sono i soli che me- 
99 ritano di diventare nostri figlinoli. Tal for- 
99 za risede in questo atto, che colui il quale 
9 > n* è r oggetto, amerà sempre meglio mori- 
» re , che sopportare alcuna cosa vergognosa, 
99 Quindi e per la costumanza do Ile uazioni, 
99 e perchè siete un uomo, vi adottiamo con 
99 questi scudi , con queste spade^ con questi 
:9 cavalli che vi mandiamo s?. 

CAPITOLO XXIX. 

t 

Spirito sanguinario dei re franchi . 

Non era stato il solo Clodoveo de 9 principi 
presso i Franchi y che avesse intraprese delle 
spedizioni uelle Gallie; parecchi de 3 suoi pa- 
renti condotte vi avevano delle particolari tribù. 
E siccome -egli vi si segnalò di vantaggio, e 
fu in grado di dare stabilimenti considerabili 
a coloro che seguito 1* avevano , accorsero a 
lui da tutte le tribù; i Franchi e gli altri ca- 
non si videro si forti da fargli testa , For- 
mò il disegno d’ e-sterminare tutta la sua fa* 


In Cassio doro , Lib. IV, cap . II. 


• i 
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miglia, e vi riusd ( a ). Temeva, dice Gregorio 
di Tours (b J, che i Franchi prendessero uà 
altro capo. I suoi figliuoli ed i suoi successori 
per quanto fu in loro potere seguirono una 
tal pratica : videsi perpetuamente il fratello, lo 
aio, il nipote, ma che dico? il figliuolo, il pa* 
dre, cospirare contro tutta la sua famiglia. La 
legge separava sempre mai la monarchia; e si 
studiavano di riunirla il timore, F ambizione ^ 
la crudeltà. 

r » 

CAPITOLO XXX, 

Delle assemblee della nazione presso i franchi . 

Dicemmo poc* anzi, come i popoli che non 
coltivano le terre, godono una gran libertà . 
In questo caso trovaronsi i Germani. Dice 
Tacito, che il potere che davano ai loro re 
o capi era moderatissimo (a); e Cesare (b) , 
che non avevano magistrato comune in tempo 
di pace, ma che in ogni villaggio i principi 
rendevano giustizia fra essi. Così i Franchi nel- 


(a) Gregorio di Tours Lib. II# (bj lui* 

(a) Ree ngibus libera , aut infinita potestà* • 
Caeterum ncque animadvevlcre , neque uincire, ne* 
que ueiberare f ec. De morii). Geàm. Num . VII. 

(b) In pace nullus est communis magistratus\ 
sed principes regionum, atque pagorum inter suos 
ius dicunt » De Lello gallico. Lib* VI» 
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la Germania non avevauo re, come prova ot- 
timamente Gregorio di Tours (c). 

et 1 principi, dice Tacito (d) 3 deliberano 
w sopra le picciolo cose , tut?a la nazione so- 
5 ? pra le grandi, in guisa però che gli affari 
» dei quali assume la cognizione il popolo , 
r> si partono di pari innanzi ai principi ??. 
Tal uso conservossi dopo la conquista, come 
provano tutti i monumenti (e). 

Dice Tacito (|), che i delitti capitali poteva- 
no portarsi i nauzi all’ assemblea Fu lo stes- 
so dopo la conquista, e vi furono giudicati i 
grandi vassalli. 

CAPITOLO XXXI. 

Dell' autorità del clero nella prima razza . 

Presso i popoli barbari hanno d* ordinario i 
sacerdoti del potere, come quelli i quali han- 
no e T autorità, che aver debbono dalla reli- 

(cj Lib. II. 

(d) De minoribus rebus principes consultant , de 
maioribus omnr.s j itcì tnnien, ut ea- quoque quo - 
rum ptnes plebem ai bitrinm est , apud principes 
perir actentur* Dr moiib. Germ. Num. XXI. 

(e) Lex consensu popoli Jìt, et constitutione re - 
gis. Capitolari di Carlo il Calvo . Anno 864, 
.Art. 6 . 

(f) Licet apud concilium accusare quoque , et 
discrimen capitis intendere • De morii). Germ# 
Num* XII* 
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gione , e la potestà che presso tali popoli dà 
la superstizione Quindi vergiamo in Tacilo , 
che i sacerdoti avevano credito grande presso 
i Germani che ponevano essi la polizia nel- 
F assemblea del popolo ( a ). Ad essi soli era 
permesso il castigare, il legare, il battere ( b ) ; 
e ciò facevano, non già per un ordine del prin- 
cipe, nè per imporre una pena, ma come per 
una inspirazione della divinità , sempre pre* 
sente a coloro che fanno la guerra. 

Non bisogna maravigliarsi, se fino dal pria* 
cipio della prima razza, veggonsi i vescovi 
arbitri (e) de* giudizi (*), comparire nelle as- 
semblee della nazione, se tanto influiscono nelle 
risoluzioni dei re , e se sono dati loro tanti 
beni ( d ). 


(a^ S'dentium per sacerdote*, quibus tum coer • 
tendi ius est , impera tur. Demorib.Germ. iVuw. XI# 
(bj Nec regibus libera , aul infinita potestà * • 
Caeterum neque animadvertere , ncque v in ciré, ne - 
que v erberare quidetn ni si sacerdot bus permissum : 
non quasi in porno m, nec ducis ius su , scd velai 
Deo im perniile, quem adesse beli antibus ere duri t • 
1 Vuoi. VII. (c) Vedi la costituzione di Clotario 
dell’anno 56o« Art* 6. 

(*) Gli arbitri dei vescovi tra* cristiani si debbono 
alla santità dHIa cristiana religione ed alla dottrina 
di S • Paolo nella prima lettera ai Corinti, cap. VI* 
(d) Lo spirito delle leggi ridotto in quintessenza 
contiene ottime riflessioni sopra tutto quello che 
si espone nel presente libro XVIH ( HÌtless. d’ua 
anonimo )• 


* 


» 


LIBRO DECIMONONO. 

DELLE LEGGI NEL RAPPORTO CHE HANNO COI 
PRINCIPI! CHE FORMANO LO SPIRITO GENERALE, 
1 COSTUMI E LE MANIERE d’ UNA NAZIONE* 


CAPITOLO PRIMO. 

' Del soggetto di questo libro . 

Questa materia è sommamente estesa. In 
quella folla d’ idee che mi s’offrono alla men- 
te, avrò piò attenzione all’ ordine delle cose , , 
che alle cose stesse. Forza è eh’ io mi voJga 
a destra ed a sinistra, che io penetri e che 
superi ogni ostacolo ( a ), 


(a) Non vorrei trovare tali bisogni in un’opera 
destinata a svilupparci lo spirilo delle leggi- Letto 
che siasi questo rapitolo, che abbiamo noi impara- 
lo ? che è necessario, che l’autore si volga a de • 
sita ed a sinistra , che penetri, che superi ogni 
ostacolo . Era forse bisogno , per avvertircene, lare 
un capitolo a posta? ( Rìfiess. d’un anonimo )• 
Àiontesquteu , voi. Il . 
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CAPITOLO li. 

Quanto è necessario per le leggi migliori, 
che gli animi sieno disposti. 

L 

Non vi fu cosa che riuscisse più insoffribi- 
le (a) ai popoli della Germania, del tribunal© 
di Varo. Quello che eresse (6) Giustiniano pres- 
so i Laziani per processare V uccisore del lo- 
ro re, parve ai medesimi orribile e barbara 
cosa. Declamando Mitridate (e) contro i Ro- 
mani , soprattutto gli accagiona per le forma- 
lità della loro giustizia (d). 1 Parti soffrir non 
poterono quel re, il quale sendo stato alleva- 
to in Roma si rese aflabile (e) ed acccssibil© 
a chicchessia. E* riuscita intollerabile la stessa 
libertà ai popoli che non erano usi a goderne. 
Cosi appunto riesce talora nociva un aria p i 
a coloro che vissuti sono fra le paludi. 

Uh veneziano della casa Balbi , trovandosi 
al Pegùj ebbe udienza da quél re ( f ). Quando 


(a) Tioncavano la lingua agli avvocati , e dico* 
vano Jìuiscila o vipera, di fischiare . 1 acito, 
fbj jtgalia, Lib. IV. 

(c) Giustino, Lib. XXXVIII. 

(d) Calumnias lilium • Ivi. 

fa) Pronti aclitus , nova comitas , ignolae Par - 
this vii tute s , nova viti a* Tacito. 

(f) Ne fece la descrizione Tanno Raccolta 

di riaggi che hanno servito allo stabilimento del* 
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questi intese che in Venezia non vi era re , 
gli venne da rider sì forte, che preselo la tos- 
se in guisa , eh 5 ei stentò molto a parlare 
co 5 suoi cortigiani. Qual è quel legislatore che 
potesse proporre a 3 popoli di questa fatta il go- 
verno popolare ? 

CAPITOLO HI. 

% r 

De Ila tirannia. 

$ 

V i sono due sorte di tirannia , .una reale 
che consiste nella violenta del governo , ed 
una d 5 opinione che si fa sentire quando 
quelli che governano,, stabiliscono cose, le 
quali ripugnano al modo di' pensare d 3 una 
nazione (a). 

Dice, Dione , che Augusto volle farsi chiamar 
Romolo ; ma che' avendo inteso che il popo- 
lo temeva ch’ei volesse farsi re, mutò pensie- 
ro. I primi romani non volevano re, perchè 
non potevano comportarne la potenza; i roma- 
ni d* allora non volevano re, per non com- 
portarne le maniere. Imperciocché , quantun- 
que Cesale , i triumviri, Augusto , fossero veri 
re, ^conserva vano tutto 1* estrinseco dell" egua- 


la compagnia dell’ Indie . Tomo III. parte I* 
* pag* J»3> • 

(a ) Questa h unà delle piti sensate riflessioni, ed 
a cui ri ordinano troppo poco si bada ( Ilifless. d’un 

anonimo j. 

- 
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glianza: e la loro vita privata conteneva una 
specie di contrapposto col fasto de : re di quei 
tempo: e quando non volevano re , significa- 
va, ohe volevano conservare le loro maltiere , 
e non prender quelle de’ popoli Africani e 
d 5 oriente. 

* 

Dione (6) ci dice, che il popolo romano era 
sdegnato contro di Augusto a motivo di certe 
leggi troppo dure che aveva fatte • ma che 
subito cb 5 egli ebbe fatto ritornare il comme- 
diante Pilacle , che le fazioni avevano discac- 
ciato dalla città, il disgusto cessò. Un popolo 
simile sentiva più vivamente la tirannia, allor- 
ché si discacciava un buffone, che quando gii 
toglievano tutte le sue leggi. 

CAPITOLO iy. 

Cosa sia lo spirito generale. 

I?iu*'cose governano gli uomini, il clima, la 
religione, le leggi, le massime del governo, gli 
esempi delle cose passate, i costumi, le manie- 
re, dal che viene a formarsi uno spirito ge- 
nerale che ne risulta. 

A misura che in ciascuna nazione uoa di 
queste cagioni agisce con più vigore, le altre 
le cedono. La natura ed il clima dominano 
quasi soli sopra i selvaggi : le maniere gover- 
nano i Chinesi: le leggi tiranneggiau® il Giap- 


(b) Lib. LIV. pag. 53a» 


% 
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pone: i costumi signoreggiavano un tempo in 
Isparta, le massime dei governo ed i costumi 
antichi in Roma. 

CAPITOLO V. 

Quanto convenga avvertire di non mutare 
lo spirito generale d’una nazione . 

Sk nel mondo esistesse una nazione la quale 
avesse un umor socievole , una espansione di 
cuore, un contento nella vita, un gusto , una 
facilità a comunicare i propri pensamenti: che 
fosse vivace , piacevole , gaia, talora impru- 
dente, con frequenza indiscreta, e che con 
tatto questo fosse coraggiosa , generosa, fran- 
ca, e che avesse un certo pnnto d’onore, non 
converrebbe studiarsi di ristringere con leggi 
le 6ue maniere, per non ristringere le sue vir- 
tù. Se generalmente il carattere è buono, che 
rileva che vi si trovino alcuni difetti (aj ? 

Vi si potrebbero tener a segno le femmine, 
far leggi per correggere i loro costumi e por 
termine al loro lusso: ma chi sa, non vi si 
perdesse un certo gusto che fosse la sorgente 
delle ricchezze della nazione, ed una gentilez- 
za che chiama a sè i forestieri ? 


fa) Non vi vogliono occhi di lince per ricono- 
scere in questo luogo i Francesi ( Riiless. d'un ano- 
nimo ). 
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Su al legislatore il seguir lo spirito della 
nazione, allorché non si oppone a’ principi! 
del governo ; poiché non facciamo mai 'meglio 
alcuna cosa, che quando la facciamo libera- 
mente ed a seconda del nostro genio naturale. 

Che diasi ad uua nazione gaia per natura 
tino spirito pedantesco, nulla vi guadagnerà lo 
stato né al di dentro nè al di fuori. Lasciatelo 
fare le cose frivole con serietà, e le serie con 
brio. 

CAPITOLO VI. 

t p 

Non esser necessario il corregger tatto . 

Ci si lasci come ci troviamo, diceva un 
gentiluomo d’ una nazione molto analoga a 
quella di cui abbiamo data un 3 idea. Tutto 
ripara la natura. Ci ha essa data una vivaci- 
tà capace d’ offendere , ed atta a farci manca- 
re a tutti i riguardi: questa stessa vivacità vien 
corretta dalla gentilezza che ci procura , in- 
spirandoci del gusto pel mondo, e singolar- 
mente per la conversazione delle donne (*). 


(*) Non pub intendersi come il nostro savio pre- 
sidente adotti questa massima del gentiluomo da 
lui messo in iscena, che tende alla cormzioa gene- 
rale ed alla totale rovina d'uno stato. Uua pretesa 
politezza che inspira gusto pel mondo e per le 
donne non esigerà l’attenzione del governo, nè do- 
vrà esser moderata dalle leggi ? E quantunque la 
conversazion delle donne corrompa i costumi * sic* 


LIBRO XIX. CAI». VI. 201 

Ci 6i lasci tali quali siamo. Le nostre in* 
discrete qualità unite alla scarsa nostra mali- 
aia 3 fanno che le leggi , le quali limitassero 
r umore sociabile fra noi , non ci conver- 
rebbero. 

CAPITOLO VII. 

• » 

Degli Ateniesi , e de* Lacedemoni* 

Gli Ateniesi, seguiva a dire questo gentiluo- 
mo, erano un popolo che aveva qualche rela- 
zione col nostro. Poneva del brio negli affari ; 
un motteggio piacevagli di pari sulla tribuna 
e suL teatro, Quella vivacità che portava ne* 
consigli, ponevala nella esecuzione. Il carat- 
tere de* Lacedemoni era grave , serio, arido , 
taciturno. Non si sarebbe ricavato piu utile 
da un ateniese annoiandolo, che da uno spar- 
tano col divertirlo. 

CAPITOLO Vili. 

Effetti dell* umore sociabile . 

Quarto piu i popoli si trattano, tanto pili 
facilmente mutanto di maniere: perchè quan- 
to più ciascuno è uno spettacolo per un altro, 
tanto meglio si rilevano le singolarità degPin- 


-eome quindi a poco nel eap. Vili sì soggiunge, puf 
tutta volta perchè forma il gasi o> dovrà tollerarsi? 
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dividui. li clima, il quale fa che una nazio- 
ne ami di trattarsi, fa altresì che ami il mu- 
tare ; e ciò che fa, che una nazione ami di 
mutare,, fa altresì, che si formi il gusto. 

La società delle femmine guasta i costumi 
e forma il gusto: la voglia di piacere più che 
gli altri stabilisce gli abbigliamenti; e la vo- 
glia di piacere più che sè stesso, stabilisce le 
mode. Sono le mode un oggetto rilevante: a 

nr* 

forza di rendersi lo spirito frivolo , s’ aumen- 
tano sempre i rami del proprio commercio (a). 

CAPITOLO IX. 

Bella vanità e dell * orgoglio delle nazioni .. 

* 

E la vanità un principio tanto buono per un 
governo, quanto n’ è uno dannoso Gorgoglio . 
Basta solo perciò rappresentarsi da un lato i be- 
ni innumerabili risultanti dalla vanità: quindi il 
lusso, l 3 industria, le arti, le mode, la polizia, 
il gusto, e dall 5 altro lato i mali infiniti pro- 
venienti dall’ orgoglio di certe nazioni, l’ozio, 
la povertà, 1* abbandono di tutto, la distruzio- 
ne delle nazioni che il caso ha dato loro nel- 
le mani, e della loro medesima. L* ozio è Pef- 
fetto (a) dell’orgoglio; la fatica è una con- 


fa) Vedi la favola delle api. 

(a) I popoli, che seguono il kau di Malacamb^r, 
quelli di Carnataca e di Coromandel, 6ono popoli 
orgogliosi ed infingardi : consumano poco, perchè 


ft 
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geguenza della vanità: V orgoglio d* uno spa- , 
gnuolo l’indurrà a non lavorare , la vanità 
d* nn francese lo guiderà a saper lavorare 
meglio degli altri. 

Ogni nazione oziosa è grave , mentre quelli 
che non lavorano, si considerano quali altri 
sovrani di quelli che lavorauo. 

Fatevi ad esaminare tutte le nazioni, e ve- 
drete come nella maggior parte camminano 
d* egual passo la gravità, 1’ ozio e l’orgoglio. 

I popoli d* Achilli (b) sono fieri ed oziosi : 
quelli che non hanno schiavi, ne affittano uno, 
sebbene per altro non fosse che per non fa- 
re cento passi e portare due pinte di riso : 
se essi stessi le portassero , si riputerebbero 
disonorati. 

Vi sono più luoghi della terra, ne 5 quali al- 
tri lascia crescersi 1* unghie , per far vedere 
che non lavora. 

Le donne indiane (c) credono cosa per esse 
vergognosa il saper leggere: è negozio, dicono 
esse, da schiavi , che cantano gl* inni ne 5 pa- 
godi. In una tribù esse non filano; in un* al- 


sono miserabili; dove per lo centrarlo i Mogolli ed 
popoli dell’ Indostan s’occupano e godono degli agi 
della vita come gli Europei. R accolta di viaggi 
che hanno servito allo stabilimento della conipa m 
gaia dell' Indie* T« rao I. pag 54» 

(b) Vedi Dampierre . Tomo III. 

(cj Lettere edificanti* Aaccolta XII, pag • 8o* 


j 
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tra , non tanno che ceste e graticci , nè deh** 
bono tampoco pestare il riso; in altre nè pure 
vanno ad attigner l’acqua. Vi ha l’orgoglio 
stabilite le sue regole e le fa osservare. Non 
è necessario il dire che le qualità morali pro- 
ducono effetti differenti, secondo che trovansi 
con altre unite: cosi V orgoglio congiunto con 
una grande ambizione , colla grandezza delle 
idee, ec. produsse nei Romani gli effetti noti . 

ì •' 

(CAPITOLO X. 

à 

Del carattere degli Spagnuoli > e di quello de 3 

Chine si. 

I diversi caratteri delle nazioni sono mesco- 
lati di virtù e di vizi , di buone e di ree qua- 
lità. Le mescolanze felici quelle sono , dalle 
quali risultano grandi beni, e sovente nè pu- 
re si sospetterebbero; ve ne sono di quelli s 
da* quali ne risultano de* grandi mali s che 
pure non si sospetterebbero. 

In tutti i tempi è stata famosa la buona fe- 
de degli Spagnuoli. Ci parla Giustino (a) del- 
la loro fedeltà nel custodire i depositi: per 
tenerli segreti hanno assai fiate sofferta la mor- 
te. Sì fatta fedeltà, che avevano un tempo 
la conservano tuttora. Tutte le nazioni che 
commereiano in Cadice, fidano le loro fortu- 


(■) Lib. XLIIL 
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he agli Spagnuoli; nè uno ve n'è «tato che 
siasene mai pentito. Ma questa maravigliosa 
qualità, unita alla loro poltroneria, forma un 
misto , dal quale risaltano effetti per -essi per. 
niziosi : i popoli Europei fanno sotto gli oc- 
chi loro tutto il commercio della loro mo- 
narchia. 

Il carattere de* Chinesi forma un’altra me- 
scolanza che è un contrapposto col carattere 
degli Spagnuoli. La loro vita precaria (ò) fa 
che hanno una prodigiosa attività, ed un si 
eccessivo desiderio del guadagno, che non può 
fidarsi di loro veruna nazione commerciante (c). 
Questa nota infedeltà ha conservato loro il 
commercio del Giappone : niun negoziante 
europeo ha ardito d ? imprendere di farlo a 
nome loro, per quanta facilità * d'intraprender- 
lo si presentasse dalle loro province marittime 
del settentrione. 


CAPITOLO XI. 

i 

Riflessione . 


i . 






Nox ho io detto ciò per iscemare d* un me- 
nomo che F infinita distanza che passa fra i 
vizi e le virtù . Dio uol voglia ! Ho soltanto 
voluto far comprendere che tutti i vizi poli* 


( ’h) Dalla natura del clima e del terreno# 
<c) Il padre fin il al de , tomo 11# 
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tini non sono vizi morali , e che tutti i vizi , 
morali non sono vizi politici : e qu< sto ap- 
punto dee sapersi da quei tali ohe fanno leg- 
gi le quali si oppongono allo spirito generale. 

« 

/ 

C A P 1 T 0 L 0 XII. 

, Delle maniere e de ’ costumi nello stato 

dispotico . 

Ell. si è massima capitale, che nello stato 
dispotico non debbansi mutare i costumi c 
le maniere: non vi sarebbe più pronta conse- 
guenza d’una rivoluzione. La ragione si è , 
che in tali stati non vi ha, per così dire , al- 
cuna legge: non vi ha che costumi e maniere 
e se alterate queste, rovesciate tutto. 

Le leggi sono stabilite , i costumi sono in- 
spirati : questi convengono più allo spirito ge- 
nerale: quelle convengono più ad una parti- 
colare istituzione : ora è cosa egualmente dan- 
nosa ed anche più il rovesciar -lo spirito ge- 
nerale, che il cangiare un 3 istituzione parti- 
colare . 

Si conversa meno ne J paesi in cui ciascuno 
e come superiore e come inferiore esercita , 
e soffre un potere arbitrario . che in quelli 
ove domina (n tutte le condizioni la libertà. 
Vi si cangia adunque meno maniere e costu- 
mi: le maniere più stabili s’accostano di van- 
taggio alle leggi : quindi fa d’uopo che un 
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sovrano o un legislatore vi attacchi meno i 
costumi e le maniere, che io alcun altro pae- 
se del mondo. 

Le donne vi sono d* ordinario rinchiuse, 
nè dar possono alcuna norma. Negli altri pae- 
si, ove vivono con gli uomini, la smania che 
hanno di piacere ed il desiderio che pure 
si ba di piacer loro , fanno s» che si cangi 
di continuo maniere. I due sessi si guastauo : 
perdono entrambi la loro qualità distintiva ed 
essenziale: entra l’arbitrario in luogo deir as- 
soluto, e le maniere ogni giorno mutano faccia. 


CAPITOLO XÌIL 




r , » 

Delle maniere presso i Chine si. 

Alla China però- sono le maniere perpetue, 
Oltre l s esservi le femmine assolutamente sepa- 
rate dagli uomini, s insegnano nelle scuole le 
maniere come i costumi. Si conosce un lette- 

■ . • "Sn-;’ 'è ' ' w»T’ rid.' 

rato (a) dal medo disinvolto col qnale saluta. 
Qualora si fatte cose Meno ydate in precetti e 
da gravi maestri, vi si fissano come principii 
di morale, e più non si mutano. 

* ' .v‘ • ’ • 
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1 c; • ili- \ 

fi'- i .iftìsAi 

(a) Dice iU padre Du II al de* 
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CAPITOLO XIV. 

Quali sieno i mezzi naturali di mutare ì costumi 
e le maniere d* una nazione. 

» 

Abbiamo detto come le leggi erano istituzio- 
ni particolari e precise del legislatore; ed i co- 
stumi e le maniere 3 istituzioni della nazione 
in generale. Quindi segue, che quando voglionsi 
mutare i costumi e le maniere, non bisogna 
farlo con leggi: ciò sembrerebbe troppo tiran- 
nico: torna meglio mutarle con altre maniere 
e con altri costumi (a). 

Cosi, allorché un sovrano vuol fare defrau- 
di cambiamenti nella sua nazione, fa d 5 uopo 
ch 5 ei riformi con leggi ciò che è stabilito 
con leggi, e che muti con delle maniere quel- 
lo che trovasi stabilito con delle maniere : ed 
è una pessima politica il cangiare per via di 
leggi ciò che dee cangiarsi per via di ma- 
niere. . , 

La legge che obbligava i Moscoviti a farsi 
tagliar la barba ed il vestito, e la violenza di 
Pietro 1, che faceva tagliare lino al ginocchio 
le lunghe tonache di coloro eh* entfavanrTnel- 


( a ) Questa è pure un’eccellente riflessione, alla 
quale non baderanno mai quanto basta coloro , i 
quali trova osi alla testa degli ailari ( Ilifless. d’ua 
anonimo ). • 
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le città erano . tiranniche. Vi sono de’ mezzi 
per impedire i delitti, e questi sono i castighi: 
▼e ne sono per far mutare le maniere, e que- 
sti sono gli esempi. 

La facilità e la speditezza onde si è incivi- 
lita questa nazione, ha fatto vedere che quel 
sovrano aveva troppo sinistra opinione della 
medesima, e che questi popoli non erano be- 
stie, com* ei diceva. Erano inutili i violenti 
mezzi de’ quali si servi : avrebbe ottenuto lo 
stesso fine colla dolcezza. 

Ebbe a provar egli stesso la facilità di sì 
fatti cambiamenti. Le donne erano chiuse ed 
in qualche modo schiave: le fece venire alla 
corte, le fece vestire alla tedesca , regalava 
loro de* drappi. Gustò incontanente questo 
sesso un modo di vivere che tanto lusingava 
il loro gusto, la loro vanità e le loro passioni, 
e le fece piacere agli uomini. 

Ciò che fece riuscir piu agevole il cambia- 
mento, si è, che i costumi di quel tempo era- 
no stranieri al clima, eranvi stati introdotti da 
un mescuglio di nazioni e dalle conquiste. 
Pietro 1 dando i costumi e le usanze europee 
ad una nazione d’ Europa, trovò delle facilità 
eh’ ei non s J aspettava. L’impero del clima è 
il primo di tutti gl’imperi. Adunque ei non 
aveva bisogno di leggi per mutare i costumi • 
le usanze della sua nazione : gli sarebbe ba- 
stalo l 5 insinuare altri costumi ed altre usanze. 

1 popoli, generalmente parlando* sono som- 
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Diamente addetti alle loro costumanze: il to- 
glierle loro con violenza è renderli infelici : 
adunque non bisogna cambiarle, ma impegna- 
re i popoli a cangiarle per sè medesimi . 

Ogni castigo è tirannico, qualora non deri- 
va dalla necessità. Non è la legge un puro 
atto di potestà: le cose di loro natura indilfe- 
renti non le appartengono (i). 

CAPITOLO XV. 

Influenza del governo domestico sul politico. 

Questo cambiamento de* costumi delle fem- 
mine influirà senza dubbio grandemente nel 
governo della Moscovia. Tutto si trova estre- 
mamente legato ; il dispotismo del sovrano si 
unisce naturalmente colla servitù delle femmi- 
ne: la libertà delle femmine collo spirito della 
. . monarchia. 


(b) Tutto questo capitolo è pieno d’egregie mas- 
sima, intorno alle quali l’autore Dello spirito delle 
leggi * ridotto in quintessenza , non rende la dovuta 
giustizia al signene di Montesquieu : non si tratta 
soltanto nell amministrazione d’uno stato del quid 9 
ina ancora del quomolo . Non bisogna sapere uni- 
carne te quello che far si dovrel.be, ma il ^cme 
riuscirvi: e per riuscite a* pregiudizi, adattarsi aìle 
opinioni y senza di che tutte le mire sono vane,, ed 
indarno si prenderanno tutte le risoluzioni (Ritless# 

• d’un anonimo 
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CAPITOLO XVI. * ■■ 

Come hanno confusi alcuni legislatori i principii 
che governano gli uomini. 

T 

1 costumi c le maniere sono usi che le leggi 
non hanno stabiliti o che non hanno potuto , 
o che non hanno voluto stabilire; 

Passa fra le leggi ed i costumi questa dif- 
ferenza, che le leggi regolano più le azioni 
del cittadino, ed i costumi regolano più le 
azioni dell’uomo. Vi ha fra’ costumi e le ma- 
ltiere .questa differenza, che i primi riguar- 
dano più la condotta interna,' le seconde l’e- 
Btcrpa. 

1 alora queste cose in nno stato si. confon- 
dono («): Licurgo fece un codice medesimo 
per le leggi, pei costumi e per le maniere ; e 
lo stesso fecero i ohinesi legislatori. 

- Non bisogna maravigliarsi se i legislatori 
spartani e ohinesi .confusero leggi, costumi e 
maniere: la ragione si è, che i costumi, rap- 
presentano le leggi, e le maniere rappreseti* 
tano ì co 8 tu mi. . . 

• - A 

I legislatori della Chma . avevano!, per loro 
oggetto primario il far virrr tranquillo, il tono 


*1 • 
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(a) Fece Mosi un codice medesimo per lefeégS 
c perla religione. I primi romani confusero : colle? 
* e £6 l antiche- costumanze. 


Montesquieu , vW. il. 


.* 
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popolo. Vollero che gli uomini molto si ri- 
spettassero: che ognuno rilevasse ad ogni istan- 
te che doveva molto agli altri, che non vi 
era cittadino, il quale per qualche riguardo 
non dipendesse da uu altro cittadino : este- 
sero per tanto più delle altre le regole della 
civiltà. 

f Quindi presso i Chinesi (/>) ridersi le per- 
sone del villaggio osservar fra loro delle ce- 
rimonie, come le persone d’ordine superiore: 
mezzo proprissimo per inspirar la dolcezza , 
per conservar nel popolo la pace ed il buon 
ordine, e per toglier via tutti i vizi prove- 
nienti da uno spirito duro. Di fatto il non cu- 
rare le regole della civiltà non è egli un cer- 
car il mezzo di conservare più agevolmente i 
propri difetti ? • 

' La civiltà per tal riguardò è migliore della 
pulitezza. La pulitezza lusinga gli altrui vizi 3 
e la civiltà c’impedisce di pórre in - mostra » 
nostri: è una barriera che gli uomini pongo- 
no fra essi per impedir di corrompersi. 

Licurgo , le .cui istituzioni erano aspre, non 
ebbe per oggetto la civiltà, allorché formò le 
manierei ma ebbe in vista quel bellicoso spi- 
rito ebe dar voleva al suo popolo. Persene 
che sempre correggono o sono corrette , che 
sempre istruivano ed erano sempre istruite, 
semplici di pari e severe anzi che aversi de* 
riguardi, esercitavano fra esse delle virtù. 

— ' ■ H l i* 

(b) Vedi il padre Da Hai do» 
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CAPITOLO XVII. 

Proprietà particolare del governo della China. 

• • • 

J legislatori chincsi fecero di vantaggio (a) , 
confusero la religione , le leggi, * costumi e 
le maniere: tutto questo fu la morale, tutto 
questo fu la virtù. I precetti riguardanti que- 
sti quattro punti furono ciò che denominaro- 
no i riti Appunto nell’esatta osservanza di 
questi riti trionfò il chinese governo. Si con- 
sumò tutta la gioventù in apprenderli , e tutta 
la vita in praticarli. Gl’ insegnarono i letterati, 
ed i magistrati li predicarono. E siccome ab- 
bracciavano tutte le minute azioni della vita, 
quando si ebbe trovato il modo di farli a 
cappello osservare, la China venne governata 
a dovere. 

Due cose hanno potuto imprimere con fa- 
cilità i riti nel cuore e nello spirito de’ Chi- 
nesi : la prima , la loro foggia di scrivere in 
estremo composta , la quale ha fatto, che in 
una parte grandissima della vita la mente è 
stata occupata ( b ) unicamente in questi riti , 
perchè è convenuto imparare a leggere ne’ li- 
bri, e pei libri che li contenevano : l’altra, 

. • * ' 

■ — — I ■ I I. .,!■! M> . 

( aj Vedi i libri clastici, de’ quali ci ha dati si 
bei pezzi il padre Du Hai de • 

(b Ciò stabilì l’emulazione , la fuga dell’ozio, ]a 
stima per k sapienza* 
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che non avendo i precetti de* riti nulla di 
spirituale, ma soltanto delle regole d’una pra- 
tica comune, è più agevole il persuaderne ed 
il colpirne le menti , che con una cosa intel- 
lettuale. 

I principi , i quali in vece di governar coi 
riti, governano colla forza de* supplizi , volle- 
ro far fare a' supplizi ciò che non è in loro 
potere, che è il dare de 5 costumi. Toglieranno 
bene i supplizi alla società un cittadino, che 
avendo perduto i suoi costumi viola le leggi : 
pna se tutti hanno perduto i costumi, li ricu- 
pereranno eglino? Troncheranno 1 , è vero , i 
supplizi varie conseguenze del malo generale, 
ma noi correggeranno. Quindi, allorché si la- 
sciarono i principii del governo cbinese, quaiir 
ilo vi fu perduta la morale, lo stato precipiti» 
nell’anarchia, e vidersi delle rivoluzioni. 

CAPITOLO XYI1I. 

Conseguenza del precedente capitolo • 

Da ciò risulta, che la China per la conqui* 
sta non perde le sue leggi. Le maniere, i co- 
stumi, le leggi , la religione, essendo la cosa 
medesima, uon possono in una volta mutarsi 
tutte queste cose . E siccome forz' è che il 
vincitore o il vinto, cangino , è convenuto 
sempre alla China; che lo fosse il vincitore , 
imperciocché i suoi costumi non essendo le sue 
maniere , le sue maniere le sne leggi, le suo 
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leggi la, sua Religione , è stato pih agevole 
eh 5 ei sciattasse poco a poco al popolo sog- 
giogato, ebe questi ad esso; 

Segue altresì da questo una cosa assai tri-* 
sta, ed è, che non è quasi possibile che il 
cristianesimo si stabilisca alla China giam* 
mai (a). 1 voti di virginità, le assemblee delle 
donne nelle chiese t la loro necessaria comu- 
ideazione co s ministri della religione , la loro 
partecipazione a’ sacramenti , la confessione 
auricolare e restrema unzione , il matrimonio 
d una sola donna , tutto questo rovescia i co- 
stumi e Le maniere del paese, e scaglia ancora 
il colpo stesso sopra la religione e le leggi. 

La cristiana religione colla stabilimento della 
carità, con nn pubblico cólto, colla participa- 
ziooe ai sacramenti medesimi, par che richieg- 
ga, che tutto si unisca ; i riti chine si par che 
prescrivano, che tutto si disgiunga (*). 


MSB 


(a) Vedi le ragioni date dai chinesi magistrati 
nei decreti, co* quali proscrivono la religione cri* 
itiàna* Lettere edificanti Raccolta XVII. 

* - (*) Se il cristianesimo per mezzi meramente uma- 
ni s* introducesse tra gli uomini, concedendo alesa- 
tore tutto ciò ch'egli dice per rapporto ai Chinesi» 
riuscirebbe ollremodo difficile a stabilirsi presso 
questa nazione. La propagazione sorprendente del 
cristianesimo presso le nazioni gentili , i costumi 
delle quali erano diametralmente Opposti alle mas- 
sime del va ngelo* smentisce l'assertiva dei nostro 
presidente» * 


. *. v- 
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E siccome si è veduto, che una sì fatta se- 
parazione è annessa allo spirito del dispoti- 
smo (/>), generalmente parlando , cosi rinver- 
remo in questo una delle ragioni , le quali 
fanno, che il governo monarchico , ed ogni 
moderato governo, meglio s’uniscano (c) colia 
cristiana religione. 


CAPITOLO XIX. 

1 •*’ _ ■ # r 

Come si è formata questa uniojie della reli- 
gione , delle leggi, de 3 costumi e delle ma- 
niere presso i Chip e si. 


E * ’ * 

bbrro per oggetto primario del governo i 
cbinesi legislatori la tranquillità dell’impero. 
La loro subordinazione sembrò un mezzo piu 

atto a conservarla. Con tale idea s’avvisarono 

» » - 

di dovere insinuare il. rispetto pei padri , e 
per ottener ciò unirono tutte le forze loro „ 
Stabilirono riti senza numero , e cerimonie 
per onorarli viventi, e dopo la loro morte . 
Era impossibile l’onorar tanto i padri morti 5 
senz’ esser portati ad onorarli mentre viveva- 
no: le cerimonie pei padri morti avevano mag- 
gior relazione alla religione; quelle pei padri 
viventi avevano relazione maggiore alle leggi, 
a 9 costami ed alle maniere ,* ma queste erano 


! H I 


(b) Vedi il lib. IV, cap. Ili, ed il libro XIX, 
cap . XII. 

(c) Vedi in appresso il lib. XXIV, eap* HI. 
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semplici porzioni d’un medesimo codice 3 e 
questo codice era sommamente esteso. 

11 rispetto pei padri era di necessità legato 
con tutte quelle cose che rappresentavano i 
padri, i vecchi, i maestri, i magistrati , 1’ ini» 
peradore. Questo rispetto pei padri suppone?» 
una reciprocazione d’amore pei figliuoli; e per 
conseguente la stessa reciprocazione de vecchi 
a’ giovani, de’ magistrati a quelli die eran lore 
soggetti , dell’ iinperadore a' suoi sudditi. Da 
tutto ciò erano formati i riti, e da questi riti 
lo spirito generale della nazione. 

Ci faremo a comprendere la relazione che 
aver possono colla costijtuzione fondamentale 
delia China le cose clic compariscono più in- 
differenti . E* questo impero formato sull’ idea 
del governo d’uua famiglia. Se scemate la pa- 
terna autorità, o anche se troncate le ceri» 
monie, le quali esprimono il rispetto che si 
ba per quella, infievolite il rispetto che si ha 
pei magistrati che si riguardano come pa- 
dri: i magistrati più non avranno la cura me- 
desima pei popoli che debbono considerare 
quali figliuoli : quella relazione d'amore che 

è fra 5 sovrani ed i sudditi, parimente svanirà 
poco a poco . Troncate una di queste prati- 
che^ c farete barcollare lo stato. E' cosa in se 
assai indifferente, che ogni mattina una nuora 
si levi per portarsi a rendere tali e tali altri 
doveri alla sua suocera: ma se si riflette che 
queste pratiche esteriori richiamano, sempre 


3*8 DELLO SPIRITO SELLE LECCI , 
un sentimento che è necessario d' imprimere 
in tutti b cuori, e che di tutti i cuori riene a 
formar lo spirito che governa 1* impero, si ve- 
drà, esser necessario , che tale o tale altra 
azione particolare si faccia. 




* < !« 


CàJ’ ITOLO XX. 


Spiegazione d’un paradosso sopra i Chinesi. 

« •{ ' i 1 »• • • : • . 

Quello che vi ha di singolare, si è , che i 
Chinesi,’ la cui vita è in tutto diretta da* riti, 
sono tuttavia il piu furbo popolo della terra . 
Ciò rilevasi principalmente nel commercio 
che non ha mai potuto inspirar loro la buona 
fede che gli è naturale . Colui che compra r 
dee portare (a) la sua propria stadera, poiché 
tre ire ha ogni mercatante, una pesante per 
Comprare, una leggiera per vendere, una giu* 
sta per coloro che badano al proprio interesse. 
Mi lusingo di potere spiegare contraddizione si 
fatta. ‘ ' 

“’Dné oggetti hanno avuti i chinesi legisla- 
tori: hanno voluto che il popolo fosse sottomesso 
é tranquillo , e che fosse laborioso ed indu- 
strioso. Per la natura del clima e del terreno,, 
mena una vita precaria : niuno vi assicura la 
propria vita, se non se a forza d 9 industria* e 
di fatica. 


* (a) Giornale de Lange del 1721 e ijm, tomo 
"Wll de 9 viaggi del nord, pag» 363. 
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Quando tulli obbediscono , e che tutti s’af- 
faticauo , lo' stato si trova in una situazione 
felice. Si è la necessità ed anche per avven- 
tura la natura del clima , quelle che hanno 
data a tutti i Chinesi una non concepibile avi- . 
dità pel guadagno, e le leggi pensato non han- 
no ad arrestarla. Tutto è stato proibito allor- 
ché si è trattato d'acquistare per violenza: 
tutto ò stato permesso allorché si é trattalo 
d’ottener con iscaltrezza o per industria. INon 
ci facciamo adunque a paragonare la morale 
de’ Chinesi con quella degli Europei. Ciasche- 
duno ha dovuto alla China badare a ciò che 
gli era vantaggioso: se il frodatore ha tenuti 

gli occhi aperti sul proprio interesse , colui 
eh’ è frodato, doveva peusave al suo. In lsparta 
era permesso il rubare : alla Chiua è lecito 
J* ingannare. 

CAPITOLO XXL ■ 

« • . ' • ' ' • • 

Come le leggi deblon esser relative a costumi 

ed alle maniere, : 

J jr sole istituzioni singolari sono quelle le 
quali confondono così le cose naturalmente dis- 
giunte , le leggi, i costumi e le maniere: ma 
tutto che le medesime sieno separate, non la- 
sciano d’aver fra esse grandi relazioni. 

Si dimandò a Solone , se le leggi che date 
aveva agli Ateniesi, erano le migliori. Ho date 
loro, ei rispose , w le migliori fra -quelle che 


35o dello ritrito delle lecci, 
y> potevano comportare v . Del motto che do- 
vrebbe • comprendersi Ha tetti i legislatori.' 
Quando la Divina sapienza disse a! popolo 
ebreo: « Vi bo dato ile' precetti che non sono 
y> buoni, 99 ciò significa, che avevano soltanto» 
una bontà relativa : . il che assorbisce tutte le 
difficoltà ohe possono farsi sopra le leggi mo* 
saiche (*). 


Dalle parole del profeta Ezechiele nel capì- 
tolo XX. 28. rapportale dall’autore, non può dedursi 
die dovendo le leggi esser relative a*. costumi ed 
alle maniere de* popoli , possano certe azioni da 
por sé ingiuste essere dalle leggi civili permesse, o 
riputarsi giuste, perché praticate dai popoli. Conse- 
guenza , che potrebbe taluno dire, volersi dedurre 
dall'autore, come quel'o che chiude . l’anLecedente 
capitolo collVsseri re : che in Isparta era permesso 
il rubare : alla China e lecito l'ingannare • Va- 
rie poi sono le spiegazioni de' dotti interpreti sopra 
le parole di Ezech'de le quali possono vedersi presso 
del Calmet : e sono degne di leggersi le osservazio- 
ni, che colla scorta di san Girolamo il sig» le Mai» 
tre de Saar ci ha date. E sebbene voglia dirsi, che 
i precetti dati a’ giu dei , riguardanti specialmente i 
sa grifi zi e 1* altre osservanze, sieno buoni in quanto 
che erano adattati a quel tempo e<f a quelle per- 
sone: praeccpta veterani sac'amentorum te u pori 
personisque congrucnlia , come sant 'Agostino nella 
lettera LXXXI 1 spiega; pure mai sarà vero, che un 
legislatore per adattarsi all’nsanze del suo popolo 
debba autorizzare azioni deformi dalla naturale e 
divina legge*, . 
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CAPITOLO XXII. 

Continuazione del medesimo soletto . 

oo 

Quando un popolo è morigerato. le ^gg* di- 
ventano semplici. Dice Platone (a), che /?</- 
damando , il quale governava un popolo in 
estremo religioso, spediva con prontezza tutte 
le cause, rimettendo soltanto il giuramento so- 
pra ciascun capo . Ma dice lo stesso Plato - 
ve ( l) % quando un popolo non c religioso , 
non può praticarsi il giuramento se non nelle 
occasioni, nelle quali chi giura non ha inte- 
resse, come un giudice ed i testimoni. 

- 4 

< CAPITOLO XXIII. 

• • 

Come le leggi, seguano i costumi * 

t » « * 1 * 

Nrl tempo che i costumi de’ Romani erano 
puri, non vi era legge particolare contro il 
peculato. Quando cominciò a comparire que- 
sto delitto , fu rilevato tanto infame,, quanto 
Tesser condannato a restituire (a) ciò ch’erasi 
involato, fu considerato un gran castigo. Ne 
sia prova il giudizio di L . Scipione (6). 

• • » 


w » 


fi) Delle leggi, lib, Xf I. : (B) lui* 

(aj In simplum . (b) Tito Livio, Lib. XXXV IH 
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CAPITOLO XXIV. 

* , • , 

Continuazione dello stesso soggetto. 

* \ 

Le leggi che danno la tutela alla madre , ba- 
dano più alla conservazione del pupillo: quelle 
che raddossano all’erede più prossimo, badano 
più alla conservazione de 1 beni. Presso i popoli 
di costumi corrotti torna meglio il dar la tu- 
tela alla madre : presso quelli in cui le leggi 
debbono avere della fidanza ne* costumi dei 
cittadini, dassi la tutela all’erede de’ beni, o 
alla madre o alcuna Fiata ad ambedue. 

Se si rifletta sulle leggi romane, si rileverà, 
che il loro spirito s’uniforma a quanto dico . 
Nel tempo, in t?ui fu fatta la legge delle XII 
tavole, mirabili erano in Roma i costumi. Si 
addossò la tutela al parente più prossimo dèi 
pupillo, pensando che a lui toccasse il peso 
della tutela, al quale toccar potesse il vantag- 
gio della successione. Non si. credette in peri- 
colo la vita del pupillo, tuttoché fosse posta 
nelle mani di colui , al quale esser doveva 
proficua la morte di quello . Ma quando in 
Roma i costumi degenerarono , si vide altresì 
mutare la maniera di pensare de’ legislatori. Se 
nella sostituzione pupillare , dicono Caio (aj 


(a) Insti!* Lib il* tit* & 5* a# Compilazione di 
<, QzeL Leida» i658. \ . V . 


, ì v ^ . Vi 
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e Giustiniano (£), ionie il testatore che il so- 
stituito trami delle ingiurie al pupillo, può 
lasciare scoperta la sostituzione volgare (c), e 
•mettere la pupillare in una parte del testa- 
mento che non potrà aprirsi, se non passato 
.un tempo. Sono questi timori e cautele, che 
non conobbero i primi romani (rf)% 

CAPITOLO XXV. 

t k 

Continuazione del medesimo soggetto. 

Dava la legge romana la libertà di regalarsi 
prima del matrimonio: nè lo permetteva dopo 
di quello. Era ciò fondato sopra i costumi dei 
Romani, i quali non per altro s 9 inducevano 
ad ammogliarsi, se non per frugalità, per sem- 
plicità e per modestia; ma che potevan restare 
sedotti dalle cure domestiche , dalie compia- 
cenze e dalla felicità d 9 un* intera vita. 

La legge de 9 Visigoti voleva (a), che lo sposo 
non potesse donare a colei che sposarsi do- 


(h) Instit. lib. IL De pu pii. substit , j. 3. 

(e) È la volgare sostituzione . Se un tale una, 
accetta l*eredità , io gli sostituisco ec* La pupillare 
t: se un tale muore prima della sua pubertà, io 
gli sostituisco, ec* 

(à) Questo capitolo è censurato nello* Spirito 
delle leggi ridotto in quintessenza , di pari che 
Antto il rimanente, ma secondo me infinitamente 
fu or di proposito ( Rifless. d’un anonimo J* 

fa) Lib. Ili, tit, J. & 
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▼evft, più della decima parte de'suoi averi ; e 
che nulla donar le potesse nel primo anno 
«lei suo matrimonio: ciò derivava parimente 
da* costumi del paese . Volevano i legislatori 
arrestare quella iattanza spaguuola portata a 
lare eccessive liberalità unicamente in una 
azione strepitosa. 

I Romani colle leggi loro fermarono il corso 
ad alcuni disordini del più durevole impero 
del mondo, che è quello dilla virtù: gli Spa- 
gnuoli colle loro vollero impedire i rei riletti 
della tirannide più imbelle del moudo^ che e 
'quella della bellezza. 

CAPITOLO XXVI. 

Continuazione dello stesso soggetto. 

uu 

♦ „ » 

La legge di Teodosio (a) e di Fai en tini a no 
trasse le cagioni del ripudio da' vecchi costu- 
mi (b) e dalle maniere de* Romani . Mise nel 
sminerò di quese cagioni l'azione d’un ma- 
rito (c) che "castigasse la moglie in guisa in- 
degna d una persona iugenua. Questa cagione 
venne ora ncssa nelle leggi seguenti (d)' la ra- 


(a) Log. Vili» cod. De repuditi • . 

(b) E dalla legge delle XII tavole. Vedi Cicerone 

filippica seconda. ; 

00 Si veiberibus, qnae ingenuti aliena tunt , 
affìcicnlem probaveriu 

(d) iNovella 117, ccip* XIV* 
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gione m è 3 perchè i costumi erano mutati per 
tal riguardo , e gli usi d’oriente avevano oc- 
cupato il posto di quelli d'Europa , li primo 
eunuco dell’ itnperadrice moglie di Giustiniano 
11 la minacciò , dice l’istoria, di darle il ca- 
stigo col quale si correggono i fanciulli nelle 
' scuole. Non poséono.lar venire in mente cosa 
tale, se non se costumi già stabiliti o che si 
procura di stabilire. , 

Abbiamo veduto come le leggi seguono i 
costumi : veggiamo ora come i costumi se- 
guano le leggi. 

CAPITOLO XXVII. 

% g ^ 

Come le leggi possono contribuire a formare 
i costumi * le maniere ed il carattere d’un a 
. nazione . 

IjE costumanze d’un popolo schiavo sono 
una porzione di sua servitù : quelle d’un po- 
polo libero sono una porzione di sua libertà. 

Ho parlato nel libro XI (a) d’uu popolo li- 
bero: ho esposti i pr. neipii della sua costitu- 
zione; veggiamo quali effetti ban dovuto se- 
guirue, qual carattere abbia; potuto formarse» 
iic 3 e quali maniere ne risultano (A). . 


fa) Capitolo VI. 

(b) Questo è un capitolo su cui potrebbe farsi 
un gran conmito, qualora se ne volessero rilevare 
{ulte le inesattezze. Vedemmo , come il signore di 
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Non dico che il clima non abbia in gran 
parte prodotte le leggi , i costumi e le ma- 
niere in quella ' nazione; ma dico che i co- 
stumi e le maniere di quella nazione aver 
dovrebbero un gran rapporto alle sue leggi. 

Siccome vi sarebbero in questo stato due 
potestà visibili, la potestà legislativa e reseco» 
trice, e che ogni cittadino vi avrebbe la sua 
propria volontà, e valer farebbe a suo talento 
la pròpria indipendenza, cosila maggior parte 
delle persone avrebbe più affetto per una di 
queste potestà 4 che per l'altra, non avendo 
d’ordinario il maggior numero de’ popoli ba- 
stante equità e sentimento , per affezionarsi 
egualmente a latte due (i). 

E siccome la potestà esecutrice disponendo 
di tutti gl’ impieghi dar potrebbe grandi spe- 
ranze e non mai timori, tutti coloro ebe da 
essa ottenessero, sarebbero inclinati, a rivol- 
gersi dalla sua banda , e potrebb’ essere inve- 
stita da tutti quelli che nulla da lei speras* 
sero (c). 

Montesquieu" ha confuse le tre potestà, di cui ha 
parlato nel lihro XI , cap* VI, e segg. Questo di» 
fetto ne produce altri molti nell’applicazione eh' ei 
fa di queste tre potestà , ai costumi, alle maniere 
ed al carattere della uazione britanuica ( RiflesS. 
d'un anonimo). 

lutto questo 1 capitolo ‘ k lavorato sul solo 
'modello degl’ Inglesi* 

“ (c) La potestà ; esecutrice’ dee piuttosto dare dei 
grandi timori, e non mai speranze, perchè per sua 
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Tutte le passioni essendovi libere, l’odio, 
1* invidia, la gelosia, la sete d’arricchirsi e di 
segnalarsi, si farebbero vedere in tutta la loro 
estensione ; e se ciò altramente seguisse, sa- 
rebbe lo stato qual uomo abbattuto da una 
malattia, il quale non ha passioni, perchè non 
ha forze ( d ). 

L’odio , che sarebbe fra’ due partiti, dure- 
rebbe, perchè sarebbe sempre impotente. 

Essendo questi partiti composti d’uomini li- 
beri , se uno soverchiasse troppo labro, l’ef- 
fetto della libertà farebbe, che questo sarebbe 
abbassato , mentre i cittadini , come le mani 
che aiutano il corpo, verrebbero ad alzar l'al- 
tro da terra. 

Siccome ciascun privato sempre indipen- 
dente seguirebbe assai i suoi capricci e le sue 
fantasie, con frequenza si muterebbe di par- 
tito, se ne abbandonerebbe uno, e si dareb- 
bero le spalle a tutti i propri amici , per 
unirsi ad un altro , nel quale si troverebbero 


natura impone castighi, e non comparte grazie. La 
disposizione degl’ impieghi non appartiene propria- 
mente alla potestà esecutrice: anzi converrebbe alla 
legislativa ( Rifless. d’uu anonimo )• 

(d) Le conseguenze che qui ci pone in mostra 
l’autore, sono tutte gratuite , poiché non è dell’ es- 
senza d’uno stato , in cui le potestà sono distinte, 
che tutte le passioni vi sieno Ubere (Rifless. d'un 

anonimo ), 

* • • • ^ 

Montesquieu , voi. II. ' ij 
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tutti i propri nemici ; e con frequenza in 
questa nazione si potrebbero dimenticare le 
leggi dell’amicizia e quelle dell’odio. 

Il monarca treverebbesi ne* casi stessi dei 
privati ; e contro le ordinarie massime della 
prudenza sarebbe sovente forzato a dar la sua 
confidenza a coloro che l’avrebbero più of- 
feso, ed a privare della sua grazia quelli che 
meglio T hanno servito, facendo per necessità 
ciò che gli altri serrani fanno per elezione. 

Si teme di perdere un bene che si prova , 
che gran fatto non si conosce e che ci può 
esser mascherato j ed il timore ingrandisce 
sempre gli oggetti. Inquieto sarebbe il popolo 
rispetto alla propria situazione, e ne’momenti 
stessi più sicuri temerebbe di trovarsi in pe» 
ricolo. 

Tanto più, che coloro i quali s’oppónessero 
con maggior forza alla potestà esecutrice, con» 
fessar non potendo gl’ interessati motivi di 
loro opposizione, accrescerebbero i terrori del 
popolo che non saprebbe mai chiaramente 
s’ei si trovasse in pericolo o no. Ma questo 
stesso contribuirebbe a farlo schivare i veri 
pericoli, ai quali potrebb’essere esposto in av» 
venire. 

Ma il corpo legislativo avendo la confidenza 
del popolo, ed essendo più illuminato di lui* 
potrebbe sanarlo dalle ree impressioni che gli 
fossero state fatte, e sedare le sue emozioni. 

Questo è il vantaggio grande che avrebbe 
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un tal governo sopra le antiche democrazie , 
nelle qaali aveva il popolo una potestà imme- 
diata: imperciocché quando agitavanlo gli ora- 
tori, sì fatte agitazioni producevano sempre 
Teffetto loro. 

Quindi quando i terrori impressi non aves- 
sero oggetto certo , altro non produrrebbero 
che vani clamori -ed ingiurie: e produrrebbero 
anche questo buono effetto, che terrebbero 
tese le molle tutte del governo, e renderebbero 
attenti tutti i cittadini . Ma se questi timori 
nascessero in occasione del rovesciamento delle 
leggi fondamentali , sarebbero sordi , funesti, 
atroci, e produrrebbero delle catastrofi. 

Vedrebbesi in brev’ora un'orrida calma, 
nella quale tutto unirebbesi contro la potestà 
violatrice delle leggi. 

Se nel caso , in cui le: inquietùdini non 
hanno oggetto certo , minacciasse lo stato ab 
cuna potenza straniera, e lo ponesse in rischio 
di sua fortuna o di sua gloria, allora i pic- 
cioli interessi dando luogo a J maggiori, tutto 
unirebbesi a prò della potestà esecutrice. 

Che se le dispute fossero formate in occa- 
sione del violamento delle leggi fondamentali, 
e che comparisse una straniera potenza, sa- 
rebbevi una rivoluzione che non muterebbe 
la forma del: governo nè la sua costituzione: 
avvegnaché / le rivoluzioni , che forma la li- 
bertà , altro non sono che una conferma di 
quella s 
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Una libera nazione può avere un liberatore? 
una nazione soggiogata non può avere se non 
se un altro oppressore. 

Imperciocché ogni uomo che ha forza ba- 
stante per cacciare colui che già si trova as- 
' soluto padrone in uno stato , ne ha quanto 
basta per diventarlo esso stesso. 

Siccome per godere la libertà fa d’uopo che 
ognuno dir possa ciò che ha in pensiero , e 
che per conservarla v'abbisogna la cosa stes- 
sa; un cittadino in questo stato direbbe e scri- 
verebbe tutto quello che le leggi non gli han- 
no proibito espressamente di dire o di scrivere. 

Questa nazione sempre ardente potrebbe 
. con più agevolezza esser guidata dalle sue 
passioni, che dalla ragione, la quale sopra le 
menti umane non produce mai grandi effetti; 
sarebbe agevole a quei che la governassero., 
il farle . eseguire delle intraprese contrarie ai 
veri suoi interessi. 

Amerebbe questa nazione in grado sommo 
la sua libertà , perchè questa libertà sarebbe 
vera: e potrebbe darsi, che per difenderla sa- 
crificasse i suoi averi , i suoi comodi, i suoi 
interessi : ebe succumbesse alle più dure ira- 
• posizioni, quali non oserebbe d’esigere dai 
propri sudditi, il più assoluto sovrano. 

Ma siccome avrebbe una cognizione certa 
della necessità di succumbervi, che paghereb- 
be colla ben fondata speranza di non più pa- 
gare, vi sarebbero più gravi i pesi s che il 
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senso de 3 medesimi : dove per lo contrario vi 
sono degli stati, ne 3 quali il sentimento è infi- 
nitamente maggiore del male. 

Avrebbe un credito certo, come quella cbe 
presterebbe a sè stessa, e da sè pagherebbe si. 
Potrebbe darsi che cosa intraprendesse supe- 
riore alle sue forze naturali , e facesse valere 
contro i suoi nemici immense finte ricchezze 
che verrebbero fatte reali dalla fidanza e dalla 
natura del suo governo. 

Per conservare la propria libertà prendereb- 
be in imprestito da 3 suoi sudditi ; ed i suoi 
sudditi i quali vedrebbero che perduto sa- 
rebbe il loro credito, qualora venisse conqui- 
stata, avrebbero un motivo di più a fare ogni 
sforzo per difendere la propria libertà. 

Se questa nazione abitasse un 3 isola , non 
sarebbe conquistatrice, perchè l 3 indebolireb- 
bero le conquiste separate. Se buono fosse il 
terreno di quest 3 isola , lo sarebbe ancor me- 
no, come quella che non avrebbe uopo della 
guerra per arricchirsi . E siccome niun citta- 
dino dipenderebbe dall’altro, ciascuno farebbe 
più conto della propria libertà, che della glo- 
ria d’alcuni cittadini o d’un solo. * \ 

Quivi si * considererebbero i militari cotbe 
persone d 3 nn mestiero cbe può esser utile, e 
con frequenza dannoso ; come persone, i cui 
servigi sono laboriosi per la stessa nazione: e 
più vi verrebbero avute in conto le civili qua- 
lità. 
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Questa nazione , che la pace e la liberti 
renderebbero agiata* libera da 5 pregiudizi di- 
struggitori, sarebbe inclinata a darsi al com- 
mercio. Se avesse alcuna di quelle merci ( 2 ) 
primitive che servono a fabbricare quelle co- 
se, cui dà un gran prezzo la mano dell’arte- 
fice* far potrebbe stabilimenti atti a procu- 
rarsi il godimento di questo celeste dono ia 
tutta la sua estensione. 

Se questa nazione si trovasse piantata verso 
il settentrione * e che avesse numero grande 
di prodotti superflui * siccome le manchereb- 
bero altresì molte merci che non produrrebbe 
il suo clima, farebbe un commercio necessa- 
rio, ma grande, co’ popoli meridionali: e sce- 
gliendo gli stati* cui essa favorirebbe d’un 
commercio vantaggioso , farebbe detrattati di 
reciproca utilità colla nazione che avesse 
scelta (3). 

In uno stato, in cui da un lato estrema sa- 
rebbe l’opulenza, e dall’altro eccessive le im- 
posizioni, con sostanze limitate , stenterebbesi 
a vivere senza industria . Molte persone col 
pretesto di viaggiare o della sanità, voltereb- 
bero le spalle alle loro case, e se n’andrebbero 
in cerca dell’abbondanza nel paese stesso del 
servaggio. 

Una nazione commerciante ha numero pro- 
digioso di piccioli interessi privati . Ella può 


( 2 ) La lana • 


(3) Co' Portoghesi* 
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adunque esser gabbata , e gabbare in mille 
forme. Questa diverrebbe in estremo gelosa, e 
più s’attristerebbe dell’ altrui prosperità , di 
quello godesse della propria. 

Le sue leggi poi, miti per altro ed agevoli^ 
potrebbero esser sì severe rispetto al com- 
mercio ed alla navigazione, che farebbesi 
presso di lei, che parrebbe ch’essa trafficasse 
con soli nemici. 

Se questa nazione spedisse in lontane re- 
gioni delle colonie, lo farebbe più per dilatare 
il suo commercio che il suo dominio. 

Siccome altri è vago di stabilire altrove 
ciò che trovasi stabilito io casa propria, da- 
rebbe la forma del suo proprio governo a 5 pe- 
poli delie sue colonie .• e questo governo por- 
tando seco la prosperità, vedrebbersi formare 
grandi popolazioni negli stessi boschi , nei 
quali ella mandasse ad abitare. 

Potrebbe darsi che avesse un tempo sog- 
giogata una viciua nazione , la quale per la 
sua situazione, per la bontà de’suoi porti, per 
la natura delle sue ricchezze, le darebbe della 
gelosia: così quautunque date le avesse le pro- 
prie leggi, la terrebbe in una gran dipenden- 
za, in. guisa clic i cittadini vi sarebbero libe- 
ri, e che lo stato stesso sarebbe schiavo. 

Lo stato conquistato avrebbe un ottimo go- 
verno civile, ma sarebbe oppresso dal diritto 
delle genti: e se gl* imporrebbero leggi di na- 
zione a nazione, le quali tali sarebbero, che 
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la- sua prosperità sarebbe solo precaria, e co- 
me in deposito per un padrone. 

La nazione dominante abitando una gran- 
d’ isola , ed essendo in possesso d’un gran 
commercio, avrebbe tutte le facilità per aver 
delle forze marine ; e siccome la conservazio- 
ne di sua libertà richiederebbe che non avesse 
nè piazze nè fortezze nè milizie terrestri, 
avrebbe necessità di un’armata marittima che 
la difendesse dalle invasioni; e la sua marina 
sarebbe superiore a^ quella di tutte le altre 
potenze, le quali avendo bisogno d’ impiegar 
le sue rendite per la guerra terrestre, non ne 
avrebbero più quanto vi vorrebbe per la 
guerra marittima. 

L’ impeto del mare ha sempre data a ’ po- 
poli che l’hanno posseduto, una fierezza na- 
turale, poiché conoscendosi capaci d’insultare 
per tutto, credono che il loro potere non ab- 
bia altro confine, che l’oceano. 

Questa nazione aver potrebbe una grande 
influenza negli affari de’ suoi vicini. Impercioc- 
ché, siccome non impiegherebbe la sua po- 
tenza a conquistare , si ricercherebbe più la 
sua amicizia, e più si temerebbe il suo odio, 
di quello sembrasse prometterlo 1* incostanza 
del suo governo e la sua agitazione interiore. 

Quindi sarebbe il destino della potestà ese- 
cutrice Tesser quasi sempre . inquietata inter- 
namente e rispettata al di fuori. 

Se accadesse che questa nazione divenisse 
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in alcune occasioni il centro de’ traffichi eu- 
ropei, essa v 5 indurrebbe un poco più di pro- 
bità e di buona fede, cbc le altre: poiché es- 
sendo i suoi ministri obbligati sovente a giu- 
stificare la loro condotta ad un consiglio po- 
polare, i loro negozianti non potrebbero esser© 
segreti, e per tal riguardo si vedrebbero co- 
stretti ad essere alquanto più onorati. 

In oltre, siccome sarebbero in qualche modo 
mallevadori de 5 casi che potrebbe far nascere - 
una condotta stravolta , il partito più sicuro 
per essi sarebbe il prendere il cammino più 
diritto. 

Se i nobili avuto avessero in certi tempi 
nella nazione un potere eccessivo , e che il 
monarca avesse rinvenuto il modo d’abbassar- 
li, coir innalzare il popolo , il punto dell'e- 
strema servitù stato sarebbe fra il momento 
dell'abbassamento de’ grandi , e quello in cui 
il popolo avesse cominciato a provare il sno 
potere. 

Potrebbe darsi che questa nazione essendo 
stata altre volte soggetta ad un potere arbi- 
trario, ne avesse in più occasioni conservato 
• lo stile : di modo che sul fondo d’nn governo 
libero vedrebbesi con frequenta la forma d’un 
governo assolato. < 

Rispetto alla religione , siccome in qnestp 
stato avrebbe ogni cittadino, la sua propria 
volontà, e verrebbe perciò guidato da’ propri 
lumi e dalle proprie fantasie , seguirebbe, o 
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che ciascuno avrebbe molta indifferenza pel* 
tutte le sorte di religioni di qualunque specie 
si fossero , e perciò ognuno sarebbe indotto 
ad abbracciare la religion dominante, o che 
si avrebbe zelo per la religione in generale , 
• perciò si moltiplicherebbero le sette. 

Non sarebbe cosa impossibile, che vi fossero 
in questa nazione delle persone, le quali non 
avessero religione , e che tuttavia non soffri- 
rebbero che si volessero obbligare a mutar 
quella che avessero* se una ne avessero: con- 
ciossiachè rileverebbero tosto, che la vita ed i 
beni non appartengono più ad essi , che la 
maniera loro di pensare; e che chi può toglier 
l’uno, può anche maggiormente involar l’altro. 

Se fra le differenti religioni , una ve ne 
fosse* al cui stabilimento si fosse tentato di 
giugnere per mozzo della schiavitù, questa vi 
sarebbe odiosa: perchè, siccome noi giudichia- 
mo delle cose dai vincoli e dalle circostanze 
che vi poniamo, questa non si presentereb- 
be mai alla mente, coll* idea di libertà. 

Le leggi contro coloro i quali professassero 
questa religione , non sarebbero sanguinarie ; 
poiché non s’ immaginano dalla libertà si fatte 
sorte di pene ; ma reprimerebbero a segno , 
che farebbero tutto il male che può farsi a 
■angue freddo. 

Potrebbe darsi in mille guise che il clero 
fosse tenuto in si poco conto , che più d’esso 
stimati fossero gli altri cittadini . Quindi io 
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▼ece di separarsi amerebbe meglio succumbere 
agli stessi pesi de’ laici, ed a tal riguardo for- 
mare un medesimo corpo : ma siccome si stu- 
dierebbe sempre di cattivarsi il rispetto del 
popolo, si segnalerebbe con una più riservata 
condotta e con più puri costumi. 

Questo clero protegger non potendo la re- 
ligione, nè essere da quella protetto, mancan- 
dogli la forza per costringere , si studierebbe 
di persuadere : redrebbersi uscire della sua 
penna ottimi libri per provare la rivelazione 
c la providenza dell 5 Ente supremo. 

Potrebbe accadere che si eludessero le 
sue assemblee , c che non se gli volesse per- 
mettere di correggere i suoi medesimi abusi ; 
e che per un delirio della libertà , si amasse 
piuttosto lasciare imperfetta la sua riforma , 
che comportarlo riformatore. 

Le dignità facendo parte della costituzione 
fondamentale, sarebbero più stabili che altrove: 
ma per altra parte i grandi in questo paese 
di libertà s'accosterebbero di vantaggio al po- 
polo: adunque gli ordini sarebbero più sepa- 
rati, e le persone più confuse. 

Avendo quelli che governano, per cosi espri- 
merci, una potestà che rinasce e si rifa ogni 
giorno , avrebbero riguardi maggiori per co- 
loro che lor sono utili , che per quelli che li 
divertono: quindi vi si vedrebbero pochi cor- 
tigiani , pochi adulatori , pochi compiacenti , 
finalmente poche di quelle persone che fanno 
pagare ai grandi le loro medesime inezie. 
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Non vi si farebbe gran conto degli uomini 
di talenti o di doti frivole , ma di reali qua- 
lità; e di questo genere ve ne sono due sole, 
le ricchezze cioè, ed il merito personale. 

Vi regnerebbe un lusso sodo, fondato, non 
già sul raffinamento della vanità , ma sopra 
quello de’ bisogni reali , e si cercherebbero 
nelle cose quei soli piaceri che vi ha collocati 
la natura. 

Vi si godrebbe un gran superfluo , e mal- 
grado ciò vi sarebbero bandite le cose frivole; 
quindi avendo molti più facoltà, che occasioni 
di spendere, ne farebbero bizzarro impiego; in 
questa nazione vi dominerebbe più lo spirito 
che il gusto. 

Siccome altri verrebbe sempre occupato dai 
propri interessi , non vi si vedrebbe quella 
polizia che è fondata negozio ; ed in fatti 
non vi sarebbe tempo per ciò. 

L'epoca della politezza romana è la mede- 
sima cbè quella dello stabilimento del potere 
arbitrario. Il governo assoluto ingenera l'ozio, 
e l'ozio fa nascere la politezza. 

In una nazione quanto maggiore è il nu- 
mero di coloro che hanno • bisogno d'aversi 
de' riguardi scambievoli e di non disgustare 3 
tanto maggior politezza vi regnerà. Ma «ssai 
più dobbiamo distinguerci dalle barbare na- 
zioni per la politezza de' costumi , che per 
quella delle maniere. 

In una nazione, in cui ogni uomo a modo 
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suo s’ingerisse neU’amministrazione dello sta- 
to, le donne conviver non dovrebbero con gli 
uomini. Adunque sarebbero modeste, vale a 
dire, timide : questa timidezza formerebbe la 
loro virtù, mentre gli uomini senza amoreg- 
giamenti s’abbandonerebbero ad un libertinag- 
gio, che lasserebbe loro tutto l’ozio e la li- 
bertà loro . Le leggi non essendovi fatte più 
per uno che per altro particolare, ciascuno 
considererebbe sè medesimo qual monarca, e 
gli uomini in questa nazione , anzi che con- 
cittadini. sarebbero confederati. 

Se il clima dato avesse a molti uno spirito 
inquieto e delle mire estese in un paese, in 
cui la costituzioue darebbe a ciascuno una 
parte del governo e politici interessi , molto 
si parlerebbe di politica : vedrebbersi persone 
che passerebbero la loro vita nel calcolare 
avvenimenti, i quali per la natura delle cose 
e pel capriccio della fortuna, cioè a dire de- 
gli uomini , non soggiacciono gran fatto al 
calcolo. 

In una libera nazione è con grandissima 
frequenza cosa indifferente ebe i privati ra- 
gionino bene o male : basta che ragionino 
quindi esce la libertà che assicura degli ef- 
fetti di questi stessi raziociuii. 

Nel moilo stesso in un governo dispotico è 
egualmente pernicioso che ragionisi bene o 
male; basta che si ragioni, perchè vada a terra 
il principio del governo. 


• 4 


$70 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 

Molti che non si curerebbero di piacere ad 
alcuno, si darebbero in balìa del proprio umo- 
re ; la maggior parte che avesse spirito , sa- 
rebbe dallo stesso suo spirito tormentata : col 
dispregio e col disgusto di tutte le cose, con 
tanti motivi di non esserlo, costoro sarebbero 
infelici. 

• Niun cittadino altro cittadino temendo, que- 
sta nazione sarebbe fiera : poiché la fierezza 
de’ re è unicamente fondata sulla loro indi- 
pendenza. 

Le nazioni libere sono superbe , le altre 
eon più facilità possono esser vane. 

Ma questi uomini sì alteri vivendo molto 
con essi stessi, tro verebbersi con frequenza 
in mezzo a persone ignote: sarebbero timidi e 
vedrebbesi in essi per lo più un bizzarro me- 
ecuglio di rea vergogna e d'alterigia. 

11 carattere della nazione comparirebbe so- 
prattutto nelle sue opere di spirito, nelle quali 
si vedrebbero persone raccolte , e che avreb- 
bero pensato da sé sole. 

La società c* insegna a conoscere ciò che è 
ridicolo: il ritiro ci ammaestra a conoscere i 
vizi. Sanguinosi sarebbero i loro scritti satirici, 
e vedrebbersi presso di loro molti Giovenali 3 
prima d* incontrarvi un Orazio. 

Nelle monarchie estremamente assolute tra- 
discono gli storici la verità, perchè non hanno 
la libertà di scrivere: tradiscono la verità negli 
stati estremamente liberi a motivo della loro 
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stessa libertà , la quale producendo sempre 
delle divisioni, ciascheduno fassi tanto schiavo 
de’ pregiudizi di sua fazione , quanto lo sa- 
rebbe d’un despota. 

I loro poeti avrebbero con piu frequenza 
quella ruvidezza originale dell* invenzione,, che 
una certa delicatezza, la quale dà il gusto: vi 
si rileverebbe alcuna cosa che più s'accoste- 
rebbe alla forza di Michelagnolo che alla gra- 
zia di Raffaello (e). 

LIBRO VENTESIMO. 

DELLE LEGGI NEL RAPPORTO CHE HANNO COL 
COMMERCIO CONSIDERATO NELLA SUA NATURA 
E NELLE SUE DISTINZIONI. 

Docuit quae rnaximus alias . 
\ irgil. JEneid • lib* I. vers . 745. 

‘ s* 1 r. cO ,f)| à •*< * 1 hV- « X ♦ 

•‘‘v m r • . r * -f, • , » > I-* »- 

CAPITOLO PRIMO. 

Del commercio . 

Li materie che seguono, richiederebbero d es- 
ser trattate più ampiamente ; ma noi permette 
la natura di quest’opera. Vorrei scorrere so* 

CO Non so te sia per trovarsi questo quadro che 
rassomigli.* ma certamente la sua uniformità coll’o- 
riginale nou dovrà ascriversi ai principi! che ci ha 
esposti il nostro autore ( RiJQcss* d*un anonimo 
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pra uu fiume tranquillo , e sono strascinato 

da un torrente. 

Sana il commercio i pregiudizi distruggilo* 
ri (i), ed è quasi una regola generale , che 
ovunque si trovauo dolci costumi , regna il 
commercio ; e che ovunque regna il commer* 
ciò , si trovano dolci costumi. 

Non rechi adunque maraviglia , se i nostri 
costumi sono meno feroci di quello che erano 
un tempo. Ha fatto il commercio, che la co- 
gnizioae de 5 costumi di tutte le nazioni siasi 
per ogni dove insinuata: sonosi eguagliate fra 
esse 3 e ne sono derivati beni grandissimi. 

Possiamo dire che le leggi dei commercio 
perfezionano i costumi per la ragione medesi- 
ma , che queste leggi istesse rovinano i costu- 
mi fz) (a). Corrompe il commercio i costumi 


CO 4 rendere i costumi gentili e dolci , corife • 
risce più il clima, cd una educ tzione savia e 
letteraria , che il commercio . I Peruani senza 
commercio erano gentili ed affabili . I Portoghesi 
nel maggior loro commercio sono stati feroci . E* il 
lusso principalmente che ammollisce i costumi • 
(a) Il commercio porta ricchezze e lusso, e cor- 
rompe il valore . Il commercio fa gli uomini scal- 
tri e guasta la semplicità e la buona Jede • 
Tutto si vende in un paese di commercio . 

fa) Questo vuol essere dilucidato. Il commercio 
rende gli uomini più socievoli, o se si vuole, meno 
feroci, più industriosi , più attivi : ma li rende ad 
un tempo stesso meno coraggiosi, più severi intorno 
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puri (4): era questo il motivo delle lagnanze 
di Platone : dirozza ed impiacevolisce i costu- 
mi barbari , come veggiamo accadere alla 
giornata. 

CAPITOLO II. 

Bello spirito del commercio . 

• 

T j rffetto naturale del commercio è il por- 
tare alla pace (1). Due nazioni che trafficano 
insieme, rendonsi dipendenti a vicenda: se l’u- 
na ha interesse di comprare, 1* altra lo ha di 


al diritto perfetto , meno sensibili assentimenti di 
generosità. Il sistema del commerciante si riduce 
con frequenza a questo principio: che ciascuno si 
affatichi per se, compio mi affatico per me: non vi 
chieggo cosa alcuna, se non offerendovi ciò eh’ essa 
vale; fate voi lo slesso ( Rillf'ss. dun anouimo). 

(hj Dice Cesare de' Galli, che la vicinanza' ed 
il commercio di Marsiglia gli avevano in guisa cor- 
rotti, che essi , i quali avevano un tempo sempre 
deh Dati i Germani , gli erano dhenuti inferiori. 
Guerra de Galli* Lib. VI. 

( 1 ) Il gran fonte delle guerre e il commercio • 
Egli e geloso , e la gelosia arma gli uommt< Le 
guerre de' Cartaginesi , de ' Fontani, de* Venezia* 
ni, de* Genovesi e de* Pisani* } de* Portoghesi e 
degli Olandesi , de Francesi e degl* l iglesi ne 
sunto testimoni * Se due nazioni trafficano insieme 
per ree proci bisogni , sono questi bisogni che si, 
oppongono alla guerra , non già lo spirito del * 
commercio* 

M uftlesquieuj voi. 11. 18 
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vendere, e tutte le unioni trovansi fondate so- 
pra indigenze vicendevoli. 

Ma se lo spirito di commercio unisce le na- 
zioni, non unisce nel modo stesso i privati. 
Veggiamo, come ne 3 paesi (a) ove altri è sol- 
tanto addetto allo spirito di commercio, si fa 
traffico di tutte le umane azioni e dì tutte per 
fino le morali virtù: le cose più picciole, quel- 
le che esige 1* umanità, vi si fanno o vi si 
danno per oro (6), 

Lo spirito di commercio produce negli uo- 
mini un certo sentimento d 3 esatta giustizia , 
opposto per una parte al ladroneccio, e per 
r altra a quelle virtù morali, le quali fanno, 
che non si vadano sempre esaminando con ri- 
gore i propri interessi , e che si possano tra- 
scurare per gli altrui. 

La totale privazione del commercio produce 
per lo contrario il ladroneccio, che Aristotele 
annovera fra i modi d 3 acquistare . Non è lo 
spirito opposto a certe virtù morali; a cagion 
d’esempio, 1* ospitalità , rarissima ne 3 paesi di 
commercio, si trova maravigliosamente fra i 
popoli che vivono di rapina ( 2 ). 

«e 

(&) L'Olanda* 

(b) Se il signore di Montesquieu avesse praticati 
gli Olandesi, avrebbe molto estenuato questo passo 
( Rifless. d\m anonimo ). 

(a) Perche l’avidità è minore tra popoli sei - 
paggi y che tra popoli lussureggianti . Dove è mi- 
nore avidità , ivi e maggiore ospitalità . 
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E 5 un sacrilegio fra i Tedeschi* dice Taci» 
io * il tener chiusa la propria casa a chicches- 
sia* fosse o non fosse persona nota. Quegli che 
ha esercitata (c) 1* ospitalità verso il forestie- 
ro * lo conduce in un 9 altra casa* che parimen- 
te la esercita * e vienvi accolto colia stessa 
umanità. Ma poiché gli Alemanni ebbero fon- 
dato de 5 reami 9 la loro ospitalità divenne gra- 
vosa a 5 medesimi. Ciò si rileva da \> due leggi 
dei codice ( d ) de' Borgognoni * una delle qua- 
li pone una pena ad ogni barbaro che indi- 
casse ad un forestiero la casa d’un romano ; 
e T altra dispone * che colui il quale riceverà 
un forestiero* sarà rimborsato dagli abitanti * 
ciascuno per la sua quota. 

' .-j. ’>db j : ’ 

; C A P I T 0 L Oi.> III. 

Della poterla de ’ popoli . 

’• i sita ' « 

V 1 sono due sorte di popoli poveri * quelli 
renduti tali dalla durezza del governo* e que- 
sti sono quasi incapaci d’ alcuna virtù (t) j 


(c) Qui modo hospes Juerat 9 monstrator hospU 
iiiy De morib. Gennau. Num . XXI* f^edi auche 

Cesare • Guerre delle Gallie, lib. VI» 

(d) Titolo 38 . 

(i) Cioè di valore : la servitù e opposta al co- 
raggio ed al vero valore . Nel a libertà l’uomo 
non e degradato dal timore , e combatte p*r» se : 
nella servitù e stupido 9 ite vuol combattere pel 
tiranno • 


2^0 dello spirito delle leggi 5 
mentre la loro povertà forma una parte della 
loro schiavitù * gli altri sono poveri, o perchè 
hanno disprezzati o perché non hanno cono* 
sciuti i comodi della vita ; e questi far pos- 
sono cose grandi , poiché tal povertà forma 
una parte della loro libertà. 

CAPITOLO IV. 

» 

Del commercio ne* diversi governi . 

Ha il commercio del rapporto con la costitu- 
zione. Nel governo d’ ua solo è d’ ordinario 
fondato sopra il lusso ; e quantunque lo sia 
ancora sopra i bisogni reali , V oggetto suo 
principale si è il procurare alla nazione , che 
lo fa, tutto quello che servir può al suo or- 
goglio, alle sue delizie ed a’ suoi capricci. Nel 
governo dei più é con maggior frequenza fon- 
dato sull’economia* Avendo i negozianti roc- 
chio sopra tutte le nazioni della terra, portano 
a quella ciò che ritraggono da questa. Cosi 
appunto le repubbliche di Tiro, di Cartagine* 
A* Atene , di Marsiglia, di Firenze, di Vene- 
zia e d J Olanda hanno fatto il commercio (i).. 


( i } Non b stato per cagione della costituzione * 
che queste repubbliche si sono date al commercio ' 
di economia , m i. per foi'za del suolo . Ua suolo 
sterile non somministra materia al commercio di 
robe proprie? dunque o si ha da perire o si hot 
da f are un commercio di economia. Se l’ Inghil- 
terra divenisse repubblica popolare* non avre&ba 


LIBRO XX. CAP. IV. S97 

Questa specie di traffico risguarda il gover- 
no dei più per la sua natura, ed il monarchico 
per occasione. Imperciocché siccome è (ondato 
soltanto nella pratica di guadagnar poco, ed an- 
che di guadagnar meno che alcun’ altra na- 
zione, e di non compensarsi in altro modo, 
che continuamente guadagnando: non è possi- 
bile che sia adattato per un popolo, presso di 
cui è stabilito il lusso, che spende molto e che 
non mira se non se a grandi oggetti ( 2 ). 

Con queste idee appunto Cicerone egregia- 
mente diceva (r/) « lo non amo che un me- 
» desimo popolo sia ad un tempo il domina- 
5? tore ed il fattore dell* universo ». In fatti 
converrebbe supporre, che ogni privato in que- 
sto stato, e tutto lo stato medesimo, avessero 
sempre la testa piena di grandi progetti, e 
questa medesima testa piena di piccioli ; la 
qual cosa implica contraddizione (3). 

I( 1, , 1, 

bisogno di commercio di economia*, perchè il corri* 
tnercio de* suoi grani e delle sue manifatture ha - 
starebbe a sostenerla nel medesimo grado . Se la 
repubblica di Venezia Josse nel milanese , o nel 
regno di Napoli , non avrebbe bisogno del coni - 
mere io di economia. (a) Principio falso per 
la ragione detta di sopra. 

(9) Nolo enndem populum impet atorem , et 
portitorem esse terra rum. 

($) Verissimo. Ma le rendite de'Iiomani erano 
fondate su le conquiste. Ne' tempi nostri niuno 
impero potrebbe avere questo fondamento * 
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Non è già che in questi stati 1 quali sus- 
sistono pel commercio economico, non facciansi 
anche le grandi imprese, e che non siavi un 
ardimento che non si trova nelle monarchie: 
«ccovene la ragione* 

Un commercio guida all* altro, il picciolo al 
mezzano, il mezzano al grande , e colui che 
ha avuta tanta voglia di guadagnar poco , si 
pone in una situazione, in cui, non ne ha 
meno di guadagnar molto. 

■ In oltre le grandi imprese de* negozianti 
trovansi per necessità mescolate mai sempre 
co 1 pubblici affari. Ma nelle monarchie gli af- 
fari pubblici sono per lo più tanto sospetti a 1 
mercatanti, quanto i medesimi sembrano loro 
sicuri negli stati repubblicani. Non sono adun- 
que le grandi imprese di commercio per le 
monarchie , ma pel governo di molti (4). 

In somma una certezza maggiore della pro- 
pria prosperità, che si crede di avere in que- 
sti stati, fa tutto intraprendere; e perchè altri 
.si reputa sicuro di ciò che ha acquistato s 
ardisce d 5 esporlo per vie maggiormente acqui- 
stare; non si corre rischio, se non.su i mez- 
zi d’acquistare: ora gli uomini molto si pro- 
mettono di loro fortuna. 


(/\) II principio motore . di queste imprese non 
è il commercio , ma e la coscienza delle forze e 
Pavidità . Il commercio non n * e che a n pur m 
strumento . , 
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Dir non voglio che siavi alcuna monarchia 
la quale sia totalmente esclusa dal commercio 
economico; ma essa vi è meno portata di sua 
natura. Dir non voglio che le repubbliche a 
noi note sieno del tutto prive del commercio 
di lusso, ma questo ha meno relazione alla 
loro costituzione. 

Quanto allo stato dispotico sarebbe inutile 
il farne parola. Regola generale: in una nazio- 
ne che è schiava , 6Ì lavora più a conserva- 
re che ad acquistare : in una nazione libe- 
ra 3 si lavora più ad acquistare che a con- 
servare (£), 


(b) Ho gran dubbio che questa divisione in comi 
mercio economico ed in commercio di lusso , ap- 
paghi tutti : almeno non vi ha ragiono d'esserlo 3 
del lasciarci il signor presidente ad indovinare cib 
che intender dobbiamo por queste due specie di 
commercio* L’autore dello spirito delle leggi ri m 
dotto in quintessenza gli rimprovera iu questo luo- 
go la manca uza della definizione, e porta un passo 
di ^Cicerone noi l’abbiamo fatto più d'una fiala* 
Ma non abbiamo maggiormente compreso il signi- 
ficato che dar dobbiamo a quanto dice il signore 
di Montesquieu in questo luogo • Non mi quadra 9 
a cagion d’esempio, perché questi due rami di com- 
mercio far non si potessero in uno stato, qualun- 
que si fosse la forma del governo, purché i nego- 
zianti esser potessero assicurati d’un possesso paci- 
fico di tutto quello che acquistano ( Rifless. d y uu 
anonimo )% 


< 


■ 


- 


% 



S80 BELLO SPIRITO DELLE LEGGI', 

4 

CAPITOLO V. 

Ve’ popoli che hanno fatto il commercio 

economico. 

JVJàrsiglia , necessario ritiro in mezzo ad 
un mar burrascoso, Marsiglia, quel sito a cui 
tutti i venti , i banchi marini, la disposizione 
delle spiagge comandano che s'approdi, fu 
frequentata da’ marinari. La sterilità (a) del 
suo territorio determinò i suoi cittadini al 
Commercio economico. Fu d’uopo elidessi fos- 
sero laboriosi per supplire alla ributtante na- 
tura : eh* essi fossero giusti per vivere fra bar- 
bare nazioni, che formar dovevano la loro pro- 
sperità ; eh’ essi fossero moderati , affinchè il 
governo loro continuasse ad esser tranquillo: 
in somma che avessero de* costumi frugali, 
perchè viver potessero sempre d’ un commer- 
cio, il quale manterrebbero con piu sicurezza, 
allorché fosse meno vantaggioso (i)- 

Abbiamo veduto per ogni dove, dalla violen- 
za e dalla vessazione esser nato il commercio 
economico, allorché gli uomini sono costretti 
a cercare asilo fra le lagune, nell' isole , ne* 
bassi fondi marittimi e per fino negli scogli. 
Cosi appunto Tiro, Venezia e le città olande- 


fa J Giustino Lib# XL1II, cop . III. 

(ìj Questi sono i veri principii del commercio 
di economia , e non già la costituzione . 
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«1 Furono fondate: trovarmi vi i fuggiaschi la 
loro sicurezza. Fu forza sussistere , ed essi ri» 
trassero la loro sussistenza da tutto l’universo (£), 

a 

CAPITOLO VI. 

* # 

Alcuni effetti d* una grande navigazione . 

Segue talora , che una nazione la quale fa 
il commercio economico, abbisognando d’una 
merce d’un paese che le serve di fondo per 
procurarsi le merci d’ un altro , si contenta 
di guadagnar pochissimo, e talora niente af- 
fatto sopra alcune, colla speranza o colla cer- 
tezza di guadagnar molto sull’ altre. Così, 
quando 1* Olanda faceva quasi sola il commer- 
cio dal mezzodì al settentrione europeo, i vini 
di Francia che portava al settentrione , non 
le servivano in certo modo che di fondo per 
fare il suo commercio colà. 

E* noto, come in Olanda con frequenza cer- 
ti generi di merce venuta di lontano non vi 
si vendono più cari di quello sieno costati sui 


mmmmmmmmmmmmammmmmrnmmmmmm 

> 

(b) Vi sono delie merci che servono al solo las- 
so^ altre alle indigenze deila vita ; ve ne sono di 
quelle che servono pel lusso e pel necessario , ec# 
Uua nazione commerciante abbraccia lutto; procura 
d'appagare tutti i desiderii , e poco le cale che se 
ne faccia un uso frivolo o vantaggioso . Cosa è 
adunque il commercio di lusso » il commercio d'e* 
oonomia ? ( RukiS. d’un anonimo j. 
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luoghi stessi. Ecco la ragione che se ne dà. 
Un capitano che ha bisogno =di zavorrare il 
suo vascello > prenderà del marmo; abbisogna 
di legname per 1* ordine delle mercanzie , ne 
comprerà; e purché nulla ; vi perda, crederà 

d 3 aver fatto molto. Così anche l 3 Olanda ha le 

« 

sue petriere ed i suoi boschi. 

Non solo può riuscir vantaggioso un com- 
mercio che nulla frutta, ma può esserlo 
eziandio un commercio svantaggioso. Ho udito 
dire in Olanda , che generalmente parlando , 
la pesca della balena non rende quasi mai 
ciò che è costata : ma quelli che sono stati 
impiegati nella fabbrica del vascello , quelli 
che hanno somministrati gli attrezzi, gli appa- 
recchi, i viveri, sono anche quelli che hanno 
l s interesse maggiore in questa pesca. Se .per- 
dono nella pesca, hanno guadagnato nelle co- 
se divisate. Questo commercio è una specie 
di lotto,» ed ognuno è sedotto dalla speranza 
del guadagno. Ognuno è vago di giuocare , e 
di buon grado giuocano le persone piu saggè 
quando non veggono le apparenze del giuoco, 
i suoi deviamenti, le sue violenze, i suoi dis- 
sipamenti, la perdita del tempo ed anche di 
tutta la vita. 
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CAPIT OL r O VII. 

Spirilo dell Inghilterra intorno al commercio . 

Non ha V Inghilterra tariffa regolata con le 
altre nazioni : si muta, per dir cosi, la sua ta- 
riffa in ogni parlamento per le tasse partico- 
lari che toglie o che impone. Ha essa voluto 
conservare la sua indipendenza anche sopra 
di questo. Gelosa in sommo grado .del com- 
mercio che si fa presso di lei, poco si lega con 
trattati, e dipende dalle sole sue leggi. 

Altre nazioni hanno fatto cedere gl' interes- 
si del* commercio agl* interessi politici: essa ha 
fatto sempre cedere i suoi • interessi politici 
agl interessi del suo “commercio (t). 

< E? V unico popolo che abbia meglio saputo 
prevalersi in un tempo di queste tre grandi co- 
se, della religione, del commercio e della li- 
bertà Q. 


CO II forte degl* Inglesi è il mare. Bisogna, 
armarlo col commercio • Il commercio forma la 
marina : la marina e il baluardo dell’ isola. 

C) Meglio avrebbe detto l'autore, € he la sud- 
detta nazione siasi abusata della, religione. Fa poco 
onore a quella questo elogio : come è per uu'aìtra 
nazione quello che si disse poco sopra nel cap . II 
che presso di essa si fa traffico di tutte le umane 
azioni c di tutte peiEuo le morali virtù» 
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CAPITOLO Vili. 

Come s* impedisce talora il commercio 

economico . 

Sonosi fatte in certe monarchie leggi attissi- 
me ad abbassare gli stati cbe fanno il com- 
mercio economico. Si è loro vietato il portare 
altre merci fnorchè quelle del terreno del pae- 
se : non si è loro permesso il venire a traf- 
ficare , se non con navi della fabbrica del pae- 
se al quale si portano (l). 

Fa d’uopo che lo stato il quale impone sì 
fatte leggi, possa con facilità fare il commer- 
cio egli stesso ( 2 ): senza di ciò farà , a dir 
poco, un torto eguale a sè medesimo. E’ me- 
glio l’aver da lare con una nazione che poco 
esige 3 e che vien renduta in qualche modo 
dipendente dai bisogni del commercio : con 
una nazione, la quale per 1* ampiezza delle 
sue mire o de* suoi affari, sa ove collocare tut- 
te le merci superflue ; che è ricca e può ca- 
ricarsi di molte derrate; che Ir pagherà spe- 


-• (i> Il grand'atto degl'inglesi fatto sotto Croni- 
vel, principio della decadenza degli Olandesi • 
(?) Principio vero. Egli mostra , che a noi il 
traffico meno dannevole h quello cogli Ol ndesit 
più. quello degl ' Inglesi : moltissimo quello dei 
Francesi • * « 
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ditamente: che ha per dir così, delle Decessi* 
tà d’ esser fedele; che è per principio pacifica; 
che cerca di guadagnare e non di conquista* 
re; è meglio, torno a dire, l s aver da fare eoa 
questa nazione, che con altre sempre rivali , 
e che uon darebbero tutti i divisati vantaggi. 

CAPITOLO IX. 

Bell (i) * 3 esclusiva in fatto di commercio . 

M # • 

La vera massima si è il non escludere sen- 
za motivi grandissimi dal proprio commercio 
nazione veruna (i). 1 Giapponesi trafficano 
con due sole nazioni, coi Chinesi e con gli 
Olandesi. Guadagnano i Chinesi mille per cen- 
to sopra lo zucchero (0). e talora altrettanto 
sopra i prodotti che riportano . Gli Olandesi 
fanno de* guadagni poco diversi. Ogni nazio- 
ne che si regolerà sulle massime giapponesi 
sarà di necessità ingannata. La concorrenza è 
quella che pone alle merci un prez 20 giusto, 
e che fissa fra esse le vere relazioni. 

Molto meno dee uno stato soggettarsi a non 
fendere le sue merci, 6 e non se ad una sola 
nazione , col pretesto che la medesima le 


(i) Nel ben regolato commercio si possono 

escludere alcune merci, ma non si dee escludere 

alcuna nazione . Quante pile sono , sarà più vun* 
t aggio so per noi • I Turchi serbano (fuesta mas- 
sima. (a) Il padre Du Hai de , tomo IL p. 170* 


286 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI, 
prenderà tutte ad un dato prezzo. I Polacchi 
hanno fatto pei loro grani questo ' contratto 
colla città di Danzlca: parecchi re dell* Indie 
fanno simigliami contratti per le spezierie con 
gli Olandesi ( a ). Queste convenzioni sono prò* 
prie soltanto ad una povera nazione, la quale 
vuol perdere la speranza d’ arricchirsi, purchò 
abbia una sicura sussistenza , o a nazioni, il 
cui servaggio consiste nel rinunziare all* uso 
delle cose che loro date aveva la natura, o a 
fare sopra queste cose uno svantaggioso com- 
mercio (i). 

CAPITOLO X. 

* 

* 

Stabilimento proprio al commercio di economia. 

Negli stati che fanno il commercio di eco- 
nomia souosi fortunatamente stabiliti de* ban- 
chi, i quali col loro credito hanno formati 
nuovi segni di valori. Ma si farebbe male a 
trasportarli negli stati che fanno il commercio 
di lusso . 11 piantarli in paesi governati da 
un solo, è un supporre il danaro da una par- 


fa) Cib venne prima stabilito da' Portoghesi* 
Piaggi di Francesco Pyrard , cap. XV parte JI* 
fi ) I Portoghesi hanno un trattato del 1 762 
presso a poco simile cogl* Inglesi. Quindi dipende -, 
c tiessi tanto si studiano di proteggere il Porlo - 
gallo . 
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te, e dall’altra la potestà, cbe è quanto dire , 
da una parte la facoltà d 5 aver tutto senza al- 
cun potere, e dall* altra il potere con facoltà 
» di nulla avere, lu somigliante governo non vi 
è stato inai cbe il solo sovrano, il quale ab- 
bia avuto o cbe abbia potuto avere un tesoro: 
ed in ogni luogo, in cui ve n* è uno, tosto 
cbe è eccessivo , diventa subito tesoro del so- 
vrano (1). 

Per la ragione medesima le società de’ ne- 
gozianti cbe si uniscono per un dato com- 
mercio , di rado convengono al governo d’ua 
solo* La natura di sì fatte società consiste nel 
dare alle ricchezze private la forza di ricchez- 
ze pubbliche. Ma in questi stati una tal forza 
non può trovarsi, se non se nelle mani del- 
sovrano. Dico di più: le medesime nè pur sena- 
pre convengono agli stati, ne’ quali si fa il 
commercio di economia: e se gli affari non 
sono sì grandi che trascendano la portata de* 
privati, si farà ancor meglio a non legare 
con esclusivi privilegi la libertà del commer- 
cio (a) (2J. 


(\) Si vede che V autore riguarda il banco di 
Law. Ala questo non cadde per forza della co-- 
stìtuzione, ma per le circostanze in cui trovossi 
la corte dopo la morte di Luigi XJV y e pel 
troppo Juoco de’ Francesi* Vedi Dulot 9 e la Sto - 
ria de * sistemi. 

(a) Perchè le istituzioni differenti di cui parla . 
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» 

CAPITOLO XI. 

Continuazione del medesimo soggetto . 

Negl, stati che fanno il commercio di eco- 
nomia, si può stabilire un porto franco. L* e- 
conomia dello stato^ la quale segue sempre la 
frugalità de 5 privati , dà, quasi dissi , Y anima 
al suo economico commercio: Ciò che viene 
a perdere in tributi collo stabilimento, di cui 
parliamo , viene compensato da ciò eh’ ei può 
ritrarre dall* industriosa ricchezza della repub- 
blica. Ma nel governo monarchico somiglianti 
stabilimenti sarebbero contro la ragione: altro 
effetto non produrrebbero , salvo il sollevare 
il lusso dal peso delle imposizioni. Altri pri- 


in questo luogo l’autore* non con Terrebbero di pari 
al governo dVin solo ed a quello de* piò? Tulio 
dipende dalla parlicolar forma del governo per rap- 
porto all’assoluto ed allear Litrario * e non già per 
rapporto al numero di coloro i quali governano 
( Rifless. d’nn anonimo 

(%) Molli inglesi hanno declamato contro te 
compagnie. Fedi i discorsi di Hum • Ma egli è 
certo , che un gran commercio non si può fare 
senza de* gran fondi ; ne questi aversi senza le 
compagnie + La gelosia de ’ principi le terra sem - 
pre basse. E di qui è , che io noti credo che nelle 
monarchie possa esservi mai , se non mediucce 
commercio ♦ 


# 
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verebbesi dell* unico bene che il lasso può 
procurare , e, del solo freno eh* ei possa rice« 
▼ere in una somigliante costituzione (a) (1). 

CAPITOLO XII. 

Della libertà del commercio . 

Non è la libertà del commercio una facoltà 
accordata a’ negozianti di far ciò che loro ag- 
grada: questa sarebbe anzi la servitù. Ciò 
che lega il mercatante , non istringe il com- 
mercio Appunto nel paese libero trova il 
negoziante infinite contraddizioni ; nè è meno 
attraversato dalle leggi, di quello sialo ne 5 pae- 
si di servitù (2). 

Vieta l’Inghilterra l’uscita delle sue lane.* 
vuole che il carbone venga trasportato nella 
capitale per mare: non permette l’uscita de* 


faj Direbbe*! su questo capitolo, ebe per corri - 
mercio di economia indica l'autore quello il quale 
si fa in un paese iu cui il popolo è ecouomo; e 
per commercio di lusso quello che si fa in un. 
paese in cui il popolo è portato al lusso . Non vi 
veggo chiarezza fRifless. cTun a nonimo 

( 1 ) Farebbe di peggio * Indebolirebbe il com- 
mercio attivo, a misura che si animerebbe il pas - 
• sivo • Se ne vede un esempio in Toscana. 

(1) Il commercio dee servire allo stato, nonio 
stato al commercio : dicono gV Inglesi* 

(2) Perche vi e pochissimo commercio , ed è 
un punto invisibile alla legge* 

Montesquieu voi. II. 19 
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suoi cavalli , se non sono tagliati: i vascelli del- 
le sue colonie (aj, che trafficano in Europa , 
debbono porre l’ancora in Inghilterra Essa 
lega il negoziante; ma ciò riesce in vantaggio 
del commercio. 

CAPITOLO XIII. 

♦ > 

Ciò che distrugge questa libertà. 

i 

Ove trovasi commercio, esistono le dogane. 
L’ oggetto del commercio è iJ trasporto e Pin- 
troduzione delle merci in favor dello stato (a); 


(z) Atto dì navigazione del i66o* Soltanto in 
tempo di guerra quei di Boston e di Filadelfia spe- 
dirono i loro vascelli a dirittura a portare le loro 
derrate fino nel medilerraneo* 

(3) Per mantenere la subordinazione delle 
colonie alla metropoli • Esse altrimenti si eman~ 
eiperebbero, come si emanciperanno un giorno . 

(a) Leggete in favor del privato • Il commercio 
si fa e dee farsi per bene e per vantaggio del pri- 
vato! ed il bene, die per lo stato ne risulta, ne deb* 
L’essere la conseguenza* La ragione inversa di questa 
proposizione , cioè , che il commercio dee farsi in 
favor dello stato, che il vantaggio del privato deb- 
b’esserne la conseguenza, guida a massime ed a re- 
golamenti che fanno perdere il commercio • Po- 
trebbe l’Olanda somministrarcene degli esempi; que- 
sto però non impedisce che si verifichi, che debba 
esser vietato ogni' commercio che ridondi in pre- 
giudizio dello stato (Bifless. d’un anonimo )• 
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e r oggetto delle dogane è una certa tassa so- 
pra questo stesso trasporto , ed introduzione 
parimente a prò dello stato. Bisogna adunque 
che lo stato si stia neutrale fra la sua dogana 
ed il suo commercio, c che faccia si, dbe que- 
ste due cose non si attraversino : ed in tal ca- 
so vj viene goduta la libertà del commercio (1). 

La finanza distrugge il commercio con le 
sue ingiustizie, con le sue vessazioni, con 
T eccessi ve sue imposizioni ; ma essa lo di- 
strugge anche indipendentemente da ciò colle 
difficoltà che fa nascere, e colle formalità che 
esige. In Inghilterra, ove le dogane sono in 
amministrazione, trovasi una singolare facilità 
di traffico : una parola di scrittura fa gli af- 
fari più grandi, nè bisogna che un mercatan- 
te perda infinito tempo e che abbia de 1 2 3 fattori 
a posta per troncare tutte le difficoltà degli 
appaltatori, o per sottomcttervisi (2). 


( 1 ) Che e ciò esser neutrale ? Ecco utia solita 
bizzarria di parole . Caleva meglio a calcolare 
quanto per non ledere la libertà del commercio , 
potesse esser grande la dogana . La libertà del 
commercio è posta nell* attività del suo molo . Un 
gran peso l* arresta . Si vuol cercare qual e il 
peso che non V arresta • Dove la dogana corniti - 
eia a pesar troppo , ivi comincia la servitù del 
commercio . 

( 2 ) E questo sarebbe desiderabile da per tutto , 

ove c commercio * 
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CAPITOLO XIV. 

Belle leggi di commercio che tolgono 
la confiscazione delle merci . 

T j k carta grande degl’inglesi vieta il prende- 
re ed il confiscare in caso di guerra le mer- 
ci de’ negozianti forestieri, qualora ciò non fos- 
se per rappresaglia. Eli’ è buona cosa, che la 
nazione inglese abbia formato di ciò uno degl» 

articoli della sua libertà. 

Nella guerra che ebbe la Spagna con gl'in- 
glesi l’anno 17^0, essa feee una legge (a) che 
puniva colla morte coloro i quali introduces- 
sero negli stati spagnuoli merci inglesi: ed 
imponeva la pena medesima a quelli che por- 
tassero negli stati, inglesi merci spagnuole. 
Editto somigliante non può a mio credere tro- 
var altro modello, che nelle leggi del Giap- 
pone. Esso è contrario ai nostri costumi , al- 
lo spirito di commercio, all’ armonia che dee 
trovarsi nella proporzione delle pene; confon- 
• de tutte le idee , facendo un delitto di stato 
ciò che è una semplice violazione di polizia- 


(s>) Pubblicata in Cadice nel mese di marzo 1740» 
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CAPITOLO XV. 

* * , ' * 

Bella ritenzione de* corpi. 

* 

In Atene ordinò Solone (a), che per debiti 
civili più non obblighercbbesi il corpo. Ei 
prese questa legge dall* Egitto (£): vi era sta- 
ta fatta da Boccori , e 1’ aveva rinnovata £e- 
sostri. 

E* ottima questa legge per gli ordinari af- 
fari civili (c) ; ma noi abbiamo ragione di non 
seguirla in quelli dei commercio. Impercioc- 
ché, essendo i negozianti obbligati a fidar gran- 
di somme per tratti di tempo sovente assai 
corti, di darle o di riprenderle, forz’è che il 
debitore adempia sempre nel termine assegna- 
to a* suoi impegni : e ciò suppone la ritenzio- 
ne del corpo. 


fa) Plutarco nel trattato: Che non si dee pre • 
stare ad usura . 

(b) Diodoro, lib. I, pare . II, cap. III. 

(c) Biasimevoli erano i greci legislatori che aveva- 
no vietato il prendere in pegno le armi e Taratolo 
d* un. uomo, e .poi permettevano che si pren- 
desse lo stesso uomo. Diodoro t lib. I, parte II, 
cap. III. Se gli strumenti necessari per la difese • 
per la sussistenza non sono comuni, se sono neces- 
sari al sostentamento della famiglia, è cosa piu di- 
cevole il prender Tuomo, che i suoi strumenti ( Pd- 
fiess. d’un anonimo )• 


0 


$()£ BELLO SPIRITO BELLE LEGGI , 

Negli affari derivanti da* contratti civili or» 
dinari, la legge non dee dare la ritenzione de' 
corpi, perchè fa più conto della libertà d 3 un 
cittadino, che del comodo d 3 un altro. Ma 
nelle convenzioni derivanti dal commercio, la 
legge dee far più conto del comodo pubblico, 
che della libertà d 3 un cittadino : e ciò non 
impedisce le restrizioni e le limitazioni che 
possono volere l 3 umanità e la buona polizia. 


CAPITOLO XVI. 

Bella legge . 

« < 

111 legge di Ginevra, la quale esclude dalle 
magistrature, ed eziandio dall 3 ingresso nel con- 
siglio i figliuoli di coloro che hanno vissuto, 
o che sono morti sena 3 aver pagato , qualora 
non paghino i debiti del padre loro, è ottima. 
Produce la medesima questo effetto , che dà 
della confidenza pei negozianti, la dà pei ma- 
gistrati, e fa l’istesso per la medesima città. 
La fede privata vi, acquista ancora la forza 
delia pubblica fede. 


CAPITOLO XVII. 

• # • 



Legge di Rodi . 


Qcei di Rodi s 3 innoltrarono di più. Dice Se - 
sto Empirico (a), che presso di loro uu figliuo- 


(à) Jpot'posi , Uh» I» onp. XIV- 
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lo non poteva far di meno di pagare i debiti 
del padre col rinunziare la successione. Era 
data la legge di Rodi ad una repubblica fon- 
data sul commercio : ora io credo che .la ra- 
gione del commercio vi dovesse porre questa 
limitazione, cbe i debiti contratti dal padre , 
dachè il figliuolo aveva cominciato a commer- 
ciare, non danneggerebbero i beni dal figlio 
acquistati. Dee un negoziante conoscere sem- 
pre le proprie obbligazioni, e condursi in ogni 
istante secondo lo stato di sua fortuna. 

CAPITOLO XVIII. 

» 

De 9 giudici pel commercio . 

S enofoxte nel libro delle rendite vorrebbe, 
che si assegnassero de’ premi a quei prefetti 
del commercio, che con più sollecitudine spe- 
discono le cause. Conosceva egli H bisogno 
della nostra consolare giurisdizione . 

Pochissime formalità ammettono gli affari 
del commercio. Sono azioni giornaliere cbe 
debbono esser seguite ogni giorno da altre del- 
la medesima natura. Forz’è adunque cbe pos- 
sano essere decise ogni giorno. Tutto altri- 
menti procede la cosa nelle azioni della vita , 
le quali molto influiscono sopra V avvenire , 
ma cbe accadono di rado. Non si prende mo- 
glie che una volta j ogni giorno non farinosi 
donazioni o testamenti ; si diviene maggiore 
una volta gola. 


» 
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Dice Platone (a), che in una città in cui 
non vi è commercio marittimo, vi vuol la me- 
tà meno di leggi civili, ed è verissimo. Intro- 
duce il commercio in uno stesso paese popoli 
differenti, numero grande di convenzioni , di 
specie di beni e di maniere d’acquistare. 

Quindi in una città commerciante vi sono 
meno giudici, e più leggi. 

CAPITOLO XIX. 

> 

Che il sovrano non dee fare il commercio. 

*V* edendo Teoflo (aj un vascello, in cui 
erano delle merci per Teodora sua moglie, 
lo fece divorar dalle fiamme. « Sono impera- 
si dorè , le disse, e voi mi fate padrone di 
55 galera. Sopra che potranno camparla vita le 
s? povere persone, se noi ci poniamo a fa- 
si re anche il loro mestiere ? ss Avrebbe egli 
potuto aggiugnere : chi potrà tenerci a segno 
se facciamo de 5 monopoli? Chi ci costringerà 
ad adempire i nostri impegni ? Questo com- 
mercio che facciamo noi , far lo vorranno i 
cortigiani: essi saranno più avidi e più ingiu- 
sti di noi. 11 popolo ha fidanza sella nostra 
giustizia, non ne ha nella nostra opulenza : 
tante imposizioni che formano la sua miseria 
sono prove certe della nostra. 


(a) Delle leggi, lib* Vili. (h) Zonata* 
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CAPITOLO XX. 
Continuazione del medesimo soggetto. 

Nel tempo in cui i Portoghesi ed i Casi- 
gliani dominavano nell Indie orientali, si ric- 
chi rami aveva il commercio, che i loro so- 
vrani non mancarono di farlo suo. Ciò ap- 
punto rovinò in quelle parti i loro stabili- 
menti. 

Il viceré di Goa accordava a persone pri- 
vate de 5 privilegi esclusivi : altri non si fida di 
tali persone : il commercio è troncato dal per- 
petuo cambiamento di coloro ai quali si af- 
fida.* niuno bada a questo commercio , nè si 
cura di lasciarlo rovinato al suo successore: 
il profitto rimane nelle mani de 5 privati , nè 

si dilata quanto basta. 

. • « 

CAPITOLO XXI. 

/ • » * 

Del commercio della nobiltà nella monarchia . 

« > 

E contro lo spirito del commercio , che Te* 
serciti nella monarchia la nobiltà. Ciò riusci- 
rebbe « dannoso alle città, dicono gl* impera- 
99 dori Onorio e Teodosio (a) > e toglierebbe 

i 

(a) Leg. jftc biliores, cod. De commero • e l«g* 
ult • ced. De re sciti d* vendita 


i 


\ 
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55 fra’ mercatanti e i i plebei, la facilità di com- 
55 prare e di vendere 55 (i)w 

E* contro lo spirito della monarchia che 
la nobiltà vi faccia il traffico. L* uso che ha 
permesso in Inghilterra il commercio alla no- 
biltà, è una delle cose che abbia contribuito 
di vantaggio ad indebolirvi il governo monar- 
chico (2). 

CAPITOLO XXII. 

Riflessioni particolari 

Persone, alle quali ha fatto impressione ciò 
che viene praticato in alcuni stati, s’avrisano 
che vi vorrebbero in Francia delle leggi , le 
quali impegnassero i nobili a fare il commer- 
cio (1). Sarebbe questo il modo di distrugger- 


ai) Quando il nobile traffica, l* avi dita del - 
V interesse abbassa l' alterigia della nobiltà : non 
pensa ad essere nobile , chi fi il mercatante . A /- 
lora la confidenza e la facilità del comprare e 
del vendere , # tra il plebeo ed il mercatante 5 
non tra il plebeo ed il nobile . 

(2) U abate Coyer nel suo libro : Ta nobiltà 
trafficante, è di un altro avviso • La ragione del 
nostro autore e buona in una monarchia inchi * 
nante al dispotismo . Sarebbe dunque a deside - 
tare y che tutti i nobili di tutte le monarchie d £*«- 
ropa trafficassero • Sarebbero meno tiranni . Nelle 
nostre monarchie e cattivo che i nobili traffichino , 
perche c bene che sieno poveri y questo li lega coi 
plebei . 

(1) Vedi V ab, Coyer:X*x noblesse commerciante# 
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vi la nobiltà senz’alena prò pel commercio. 
Prudentissima è la pratica di questo paese : 
i negozianti non vi godono la nobiltà , ma 
possono acquistarla! hanno la speranza d’ ot- 
tenerla , senza averne il disordine attuale: non 
hanno mezzo più sicuro d’ uscire della lor 
professione, del farla a dovere, e di farla con 
fortuna ; cosa che trovasi annessa d’ ordinario 
alla capacità (2). 

Le leggi, le quali prescrivono che ciascu- 
no si rimanga nella propria professione , e la 
trasmetta a* suoi figliuoli, nè sono, nè possono 
essere proficue negli stati dispotici (a) , ove 
nè può nè dee alcuno avere emulazione. 

Nè mi si dica, che ciascheduno farà meglio 
la sua professione quando non potrà lasciarla 
per darsi ad un’ altra, lo dico , che si farà 
meglio la propria professione , quando quelli 
che vi si saranno segnalati, spereranno di pas- 
sare ad un’altra (ò). 


(a) Che fanno in uno stato tanti nobili pez - 
zenliì Bisognerebbe che la costituzione di questo 
stato fosse la guerra • Cattiva costituzione pei 
tempi nostri . 

(a) In fatti ciò vi è sovente così stabilito. 

(b) Mai no • Quando in un paese il carattere di 
galantuomo non basta, e che per essere ricevuto nei 
circoli vi vuole un titolo, e per non essere bersaglio 
a’ contrassegni di dispregio , il commercio non vi 
farà fortuna ; se le ricchezze debbono servire per 
passare ad un’altra professione, e che tal mezzo sia 
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1/ acquisto che può farsi della nobiltà per 
mezzo del danaro, anima grandemente i ne- 
gozianti a porsi in grado derivarvi. Non mi 
fo ad esaminare, se si operi bene a dare in 
tal guisa il prezzo della virtù alle ricchezze : 
vi ha tal governo , in cui questo può ' esser 
vantaggiosissimo f5). 

In Francia quell* ordine della toga 3 che è 
collocato fra la nobiltà grande ed il popolo* 
il quale senz* avere lo splendore di quella, ne 
gode tutti i privilegi: quell* ordine che lascia 
i privati nella mediocrità ^ mentre il corpo 
depositario delle leggi è nella gloria; quell* or- 


la strada d’uscire d'uno slato consideralo come vile, 
nè pure il commercio sussisterà, mentre il commer- 
cio non è sostenuto, se non se da quelli che Sono 
in grado d’abhandonarlo . Il negoziante non dee 
avere altra emulazione , salvo quella d’aumentare i 
suoi fondi per fare un traffico maggiore. Non con- 
vien distornare le sue idee da quest’oggetto, affin- 
chè coll’arcrescimenlo del commercio de’ privati, ri- 
ceva lo stato un aumento di forza e di potenza. In 
Alemagua singolarmente veggonsi i rei effetti che 
vi produce la massima opposta ( Rifless. d'un ano- 
nimo ). 

(3) Questo governo sarebbe quello , lo spirito 
del quale ed il sostegno , fosse il commercio . La 
Francia non e ne può essere tale • 

Se tutti i ricchi mercatanti posson esser nobili 
in una monarchia , non vi è nobiltà vera • Que* 
sta teorica distrugge l'altra Hi non dovere truffi* 
care i nobili « • 
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dine altresì, in cui non vi ha altro mezzo di 
segnalarsi, che pel talento e per la virtù: pro- 
fessione onorevole, ma che fa vederne sempre 
una più distinta : quella nobiltà tutta guerrie- 
ra, la quale pensa che qualunque sia il grado 
di ricchezze in cui uno si trovi, convien fa- 
re la propria fortuna, ma che è vergogna T ac- 
crescere i propri averi, se non si comincia dal 
dissiparli; quella parte della nazione che ser- 
ve sempre col capitale de’ suoi fondi ; che 
quando è in rovina, dà ad un altro che pur 
servirà col proprio capitale, il suo posto; che 
va alla guerra, perchè niuno osi dirle che non 
vi è stata ; che quando non può sperar le ric- 
chezze, spera gli onori, e quando non li con- 
seguisce , si consola perchè s' ha fatto onore : 
tutte queste cose hanno di necessità contribui- 
to alla grandezza di questo regno. E se da 
due o tre secoli ha sempre mai dilatato la 
sua potenza , forz’ è ascriver ciò alla bontà 
delle sue leggi, non alla fortuna che uon ha 
tale costanza ({). 


(4) Ecco una scappath francese . Chi legge la 
stori i da Carlo Pili in qua, vede bene, ohe 
non e stata la nobiltà che ha ingrandita la 
Francia , ma p>ii tosto l'oppressione della nobil- 
tà ; Ì ave r c aboliti i gran feudi ', l'aver i sovra- 
ni di quel regno ottenuto più dispotico impero 
l'aver disciplinate le proprie milizie , e stata la 
cagone dello ingrandimento di Francia. Pietro 
il Grande ha così ingrandito V impero moscovita, 
come Luigi XIV il francese* 


u • 


5os dello spirito delle leggi , 

CAPITOLO XXIII. 

A quali nazioni è svantaggioso il commercio . 

Consistono le ricchezze in fondi di terreno 
o in effetti mobili: i fondi di terra di ciascun 
paese sono d’ordinario posseduti da’ suoi abi- 
tatori. La maggior parte degli stati hanno del- 
le leggi che ributtano i forestieri dall 5 acqui- 
sto delle loro terre: non vi ha tampoco altra 
cosa che le faccia valere , fuorché la presen- 
za del padrone: adunque un tal genere di 
ricchezze spetta ad ogni stato in particolare. 
Ma gli effetti mobili, come il danaro, le cedo- 
le, le lettere di cambio, le azioni sopra le so- 
cietà, i bastimenti, tutte le merci, apparten- 
gono a tutto il mondo , il quale per tal rap- 
porto compone un solo stato , i cui membri 
sono tutte le società ; ed il popolo, il quale 
possegga copia maggiore di questi mobili del- 
1* universo, è il più ricco. Alcuni stati ne han- 
no cbpia immensa : ciascuno gli acquista col- 
le sue derrate , col lavoro de* suoi artefici , 
colla sua industria , colle sue scoperte , per 
mezzo del caso stesso. L’avarizia delle nazio- 
ni si contrasta i mobili di tutto ì’ universo. 
Può darsi uno stato sì infelice che venga pri- 
vato degli effetti degli altri paesi; ed eziandio 
sino di quasi tutti i propri : allora i proprie- 
tari de’ fondi di terreno vi saranno semplice- 
mente coloni de 9 forestieri* Tutto mancherà a 
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questo stato, e nulla potrà acquistare : sareb- 
be assai meglio eh’ ei non avesse commercio 
con alcuna nazione del mondo: il commercio 
' è quello che lo ha ridotto alla miseria nelle 
circostanze in cui si trovava. 

Un paese, il quale spedisce meno merci o 
derrate di quelle che ricere, si pone esso stes- 
so in equilibrio coll' impoverirsi: riceverà sem- 
pre meno fino a che in una estrema povertà 
non riceva più cosa veruna (i). 

Ne 5 paesi di commercio, il danaro «he è sva- 
nito in un subito torna, perchè lo debbono 
gli stati che lo han ricevuto : negli stali , de* 
quali parliamo, il danaro non torna mai, 
perchè quelli ebe 1’ hanno ricevuto , nulla 
debbono. 

In questo luogo ci servirà d* esempio la Po- 
lonia. Essa non lia quasi alcuna delle cose 
ebe noi chiamiamo effetti mobili dell 'universo, 
qualora non fossero le biade de’suoi terreni. 
Alcnni signori posseggono intere provinco: mo- 
lestano il contadino per avere uua copia mag- 
giore di grano da potere spedire a’ forestieri , 
e procurarsi le cose che richiede il loro lusso. 
Se la Polonia non trafficasse con alcuna na- 
zione , i suoi popoli sarebbero più felici. I 
suoi grandi, i quali altro non avrebbero che 
il loro grano, lo darebbero per vivere ai loro 
paesani: le grandi possessioni loro sarebbero a 


(i) Ma non avrà pure da dar cosa alcuna • 
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carico, le dividerebbero a’ loro paesani: ognu- 
no trovando delle pelli o delle lane ne 'suoi 
armenti, non vi vorrebbe più una spesa im- 
mensa per far degli abiti : i grandi che ama- 
no sempre il lusso, e che noi potrebbero tro- 
vare se non nel paese ..loro , animerebbero i 
poveri alla fatica. Dico, che questa nazione 
sarebbe più florida, qualora non diventasse 
barbara: ma questo prevenir si potrebbe dal- 

le leg S'/ 

Facciamoci ora a considerare il Giappone. 
La quantità eccessiva di quello che esso può 
ricevere, produce V eccessiva quantità di quel- 
lo che può spedire : saranno le cose in equi- 
librio, come se il trasporto e Y ingresso fosse- 
ro moderati: ollrcdichè questa specie di ripie» 
nezza produrrà mille vantaggi allo stato ; vi 
avrà maggior consumo : più cose , sopra le 
quali possono le arti esercitarsi ; più uomini 
impiegati: più mezzi d’acquistare potenza. 
Possono darsi de’ casi ne’ quali si abbisogni 
d* un pronto aiuto; uno stato s) pieno potrà 
darlo più speditamente che un altro. E’ dif- 
ficile che un paese non abbia cose superflue, 
ma tale appunto è la natura del commercio $ 
che rende utili le cose superflue , e le utili 
necessarie. Potrà adunque lo stato dar le cose 
necessarie ad un numero maggiore di sudditi. 

Diciamo adunque, non esser le nazioni che 
di nulla abbisognano quelle che perdono a 
fare il commercio, ma quelle ehe abbisognano 
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di tutto . Non sono i popoli ohe hanno tutto 
ciò che vi vuole per sostenersi, ma quelli che 
nulla hanno in casa loro , che trovano del 
vantaggio nel non trafficare con alcuno (a) (2). 

( a ) Il signor di Montesquieu mostra d*esser vago 
di paradossi. Ma in un’opera di questa tempra con- 
viene parlar chiaro: non vi ha cosa piu fuor di luo- 
go de* giuochi di parole. « Un paese, dice l'autore, 
» il quale spedisce sempre meno merci o derrate di 
« ciò che riceve, si pone da sè stesso in equilibrio, 
» impoverendosi ». Questo passo nulla significa , 
qualora non sia quivi collocato per dii ci , che un 
paese il quale ricava da un altro paese per un va- 
lore maggior di quello che somministra, a lungo 
andare dee impoverirsi; ed in tal caso questo passo 
dice una cosa che lutti sanno . Ne conclude il si- 
gnor di Montesquieu , « che non sono le nazioni , 
» che di nulla abbisognano , quelle che perdono a 
» fare il commercio: che sono quelle che abbiso- 

» guano di tutto. Noti sono ( ei continua) i popo- 
» li che hanno tutto ciò che vi vuole per soste- 
» nersi, ma quelli clic nulla hanno in casa loro, 
» che trovano del vantaggio nel non trafficare con 
» alcuno. » E con che mai trafficheranno popoli , 

(2) Una nazione , che non ha bisogno di nulla , 
se non ha traffico , ha poco stimolo ad avere del 
soverchio. Ella può adunque crollar nel bisogno . 
E una massima confermata dalla sperienza , 
che lo scolo aumenta i generi , aumentando l* in - 
dustria. L y Inghilterra e una dimostrazione par - 
laute di questa massima . E nondimeno la mas- 
sima del nostio autore è vera Jiuo ad un certo 
grado . 

IuvnicsquieUj voi. IL 
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LIBRO VENTESIMOPRIMO. 

PELLE LEGGI NEL RAPPORTO CHE HANNO COL 
COMMERCIO CONSIDERATO NELLE RIVOLUZIONI* 
CHE HA AVUTE NEL MONDO. 


CAPITOLO PRIMO. 

Alcune considerazioni generali. 

Quantunque sia soggetto il commercio a 
grandi rivoluzioni, può darsi tuttavia che fis- 
sino por 'Sempre la sua natura certe fisiche 
cagioni, la qualità del terreno o del clima. 

Al presente non facciamo il commercio del- 
|* lndie 3 se non se col danaro che vi man* 


che nulla hanno ? Non accusiamo il signor presi- 
dente di non aver detta la verità : imperciocché è 
evidente, che non può supporci una nazione capace 
di somministrare alle altre tutte del suo proprio 
fondo, di che compensare un'indigenza si enorme 
quanto quella del tutto l e che quelli che nulla 
avessero in caso loro, dovessero necessariamente tro- 
var del vantaggio nel non trafficare con veruno; av- 
vegnaché non avendo alcun valore che potesse cou- 
trappesare quello delle merci che ricevessero, altro 
loro non resterebbe che pagare colla propria perso- 
na. Bisognava egli forse per avere il piacer di non 
dir nulla , attorcigliare verità cosi semplici in un 
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diamo. I Romani vi portavano ogni anno in- 
torno a cinquanta milioni di sesterzi (a)» Que- 
sto danaro , come il nostro d’ oggidì, era con- 
vertito in merci die essi riportavano in oc- 
cidente. Tutti i popoli che hanno trafficato al- 
1* Indie, vi hanno portato mai sempre de’ me- 
talli, e ne hanno riportato delle merci. 

Tale efletto è prodotto dalla stessa natura. 
Hanno glTndiani le arti loro che sono adat- 
tate al modo loro di vivere . Non è possibile 
che il nostro lusso loro convenga , nè che i 
nostri bisogni sieno analoghi ai loro. 11 loro 
clima nè richiede nè permette quasi niente 
di quello che noi abbiamo. Per la maggior 
parte vanno nudi, ed i vestiti che portano, li 
dà loro convenevoli il paese; e la loro reli- 
gione, ohe è indestruttibile (*), (i) dà a’ ine- 


confuso ammasso di parole ? Iu rigore è falso, che 
un popolo il quale non ha nulla in casa sua , 
trovi del vantaggio nel non trafficar coti veruno ; 
a parlare con proprietà, a questo popolo inaoca un 
vantaggio, ed esso s' ingegnerà d’a^quist arselo, sup- 
plendo colla propria industria a ciò che gli ha ne- 
gato la natura (Rifless. d’un anonimo )• 

(a} Plinio . Lib. VI, cap. XXI II. 

(*) È questa una sfuggita di penna, per cu» ha 
chiamata il nastro autore indestruttibile la religione 
degl’indiani • La sola verità non può mancare ed 
estinguersi . Dùnque la prerogativa di non soggia- 
cere alla distruzione conviene soltanto alla vera re- 
ligioue. 


m m 




00* BELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 
desimi della ripugnanza per le cose che ci 
servono d’alimento. Adunque abbisognano sol- 
tanto de’ nostri metalli , che sono i segni de r 
valori, e pei quali danno delle merci; che dal- 
la loro frugalità e dalla natura del paese ven- 
gono loro procurate in gran copia. Gli autori 
antichi che ci hanno parlato delle indie, co 
le dipingono quali le veggi amo a 5 di nostri ri- 
spetto aìla polizia, alle maniere, ai costumi (b). 
Sono state le Indie , e saranno ciò che sono 
oggi , ed in tutti i tempi coloro i quali traf- 
ficheranno all’ Indie, vi ^orleranno del dana- 
io e non n 5 estrarranno. 

CAPITOLO li. 

Dei popoli d* Africa, 

La maggior parie de 5 popoli delle spiagge 
africane sono selvaggi o barbari. Penso che 
ciò molto dipenda dall' essersi separati pic- 


( 1 ) Perche indestruttibile ? Questa religione f 
era in Persia , e vi si e cambiata . Buona parte 
dell’ India e maomettana . Il tempo la farà 
tutta . Il vino comincia a piacere nell'impero tur- 
co e persiano . E* più tosto il clima che loro to* 
glie certi bisogni $ c questo clima e sempre lo 
stesso • Le pelli , i drappi forti di panno saranno 
loro eternamente inutili : e tra noi eternamente 
piacer anno fili aromi , le tele di bambagia, le 
sete e tutte le bagattelle orientali • 

(b) V- Plinio . Libro Vi> capitolo XIX, e Slra.- 
bone, 1 ih. XV. 
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«ioli paesi , che possono abitarsi da regioni 
quasi non abitabili. Non hanno industria : so- 
no privi d* arti : abbondano di preziosi metal- 
li che ricevono immediatamente dalla mano 
delia natura. Adunque tutti i popoli puliti so- 
no in grado di trafficare con essi vantaggiosa- 
mente. Possono far loro stimar molto cose di 

niun valore, e riceverne grandissimo prezzo (i). 

*• 

CAPITOLO III. 

Che i bisogni d°' popoli meridionali sono di - 
versi da quelli de 3 popoli del settentrione. 

Vj ha nell* Europa una specie di contrappe- 
so fra le nazioni meridionali e quelle del 
settentrione. Hanno le prime tutte le specie di 
comodi per la vita e pochi bisogni: le seconde 
molti bisogni e pochi comodi per la vita. Alle 
prime, la natura ha dato molto, ed esse le chieg- 
gono poco; alle altre dà poco la natura, ed esse 
le richieggono molto. Sostiensi l'equilibrio colla 
poltroneria che ha data alle nazioni meridiona- 


li) Come dall’ AJrica togliamo tutti i regni 
sulla costa settentrionale , c V Etiopia > i popoli f 
con cui si può trattarey non sono gì ari fatto cosi 
ricchi di oro, che potessero alimentare di molto 
un commercio delle nazioni trafficanti di Euro • 
pa» E dopo che questo commercio fosse durato 
un paio di secoli , si ridurrebbe anche n piu po- 
co . Ora medesimamente il maggior tragico che 
vi si faccia, e quello degli schiavi • 
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li, e coll' industria e con l’attività, che ha data 
a quelle del settentrione (i). Queste seconde 
sono forzate a lavorar molto, senza di che tut- 
to loro mancherebbe e diverrebbero barbare. 
Questo appuuto ha fatta naturale la servitù 
presso i popoli meridionali ; siccome possono 
far di meno facilmente delle ricchezze , pos- 
sono anche vie maggiormente far di meno del- 
la libertà. Ma i popoli del settentrione hanno 
uopo della libertà, la quale procura loro varii 
mezzi di soddisfare tutti i bisogni che la na- 
tura ha dati loro. 1 popoli del settentrione 
adunque trovansi in uno stato forzato, qualora 
non sono liberi o barbari: quasi tutti i popoli 
meridionali sono in qualche modo in uno sta- 
to violento, se non sono schiavi ( 2 ). 


(1) La poltroneria e l 1 2 * * * * * * 9 industria hanno spesso 

cagione nella educazione e nel governo, non già 
nel clima . / Cartaginesi , i Tiriiy gli Egizii, ed 
ora i Cinesi furono e sono industriosissimi . / 

Moscoviti erano gran poltroni • 

(2) Tutte queste riflessioni hanno pochissima 

solidità . Si e trovata una repubblica nel mezzo 

dell'Africa ( Storia de' viaggi )* E ve n’era una 
famosa nel Messico ( la repubblica de Tlasca • 

lesi . (Solis. Conquista del Messico )• La Mecca era 

repubblica . Nella dissoluzione del grande impe- 

ro arabico maomettano nel X secolo t vi si formò 

una picciola repubblica • Oli ebrei furono lungo 

tempo repubblica . 


tlBHO XXI. CIP. IV. 3 1| 

CAPITOLO IV. 

differenza principale del commercio degli 
antichi da quello de 5 nostri giorni . 

S< pone il mondo di tratto in tratto in situa* 
zioni tali che cangiano il commercio. Al pre- 
sente il commercio dell 5 Europa si fa principale 
niente dal settentrione al mezzodi. la tal caso 
la differenza de 5 climi fa, che i popoli hanno 
tm bisogno grande delle merci gli uni degli altri. 
A cagion d 5 esempio, le bevande del mezzodì 
portate al settentrione formano una specie di 
commercio ignoto agli antichi. Quindi la ca- 
pacità dé 5 vascelli, che misura vasi un tempo 
per moggia di grano, si misura oggi per botti 
di liquori (i) . 

Il commercio antico a noi noto, facendosi 
da un porto all 3 altro del mediterraneo, era 
quasi tutto al mezzodì. Ora i popoli dello stes- 
so clima avendo in casa loro a un di presso 
le cose medesime, non hanno tanto bisogno 
di trafficare fra essi, quanto quelli d*un clima 
diverso. Adunque in Europa era una volta il 
commercio meno esteso di quello ora sia. 

Questo non contraddice a ciò che dicemmo 


(!) Questo uso h nato dalla meccanica * e noti 
dal commercio . Le botti sono acconce a molti 
usi su i vascelli * ed in caso dì naufragio se ne 
salva una parte • 


* 


* 
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del nostro commercio deir Indie : 1* eccessiva 
differenza del clima rende nulli i bisogni re- 
lativi . 

CAPITOLO V. 

» 

Altre differenze . 

Jl commercio, ora distrutto da 5 conquistatori, 
ora ristretto da* monarchi, scorre la terra, fog- 
ge onde viene oppresso, si riposa ove si la- 
scia respirare: domina al presente ove non 
si vedevano che deserti, mari e scogli: ed ove 
dominava , non si veggono se non deserti . 

Nel vedere ora la Colchide che è un’ampia 
foresta , ove il popolo ohe va ogni giorno 
scemando, non difende la sua libertà per al- 
tro, che per vendersi paratamente ai Turchi 
ed ai Persiani, mai non si direbbe che que- 
sta contrada stata fosse al tempo de* Romani 
piena di città, alle quali chiamava il commer- 
cio le nazioni tutte del mondo. Nel paese non 
se ne rileva alcun monumento, e rinvengonse- 
ne delle tracce in Plinio (a) soltanto , ed in 
Strabone (b). 

La storia del commercio è quella della co- 
municazione de* popoli. Le loro varie distru- 
zioni, e certi flussi e riflussi di popolazioni e 
di devas'aziom, ne mutano gli avvenimenti piJi 
grandi (c). 


fa) Lib. VF. (b) Lìb. II. 

(c) Le ossertazioni che abbiamo fatte sui libro 
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» “ 

CAPITOLO VI. 

Del commercio degli antichi. 

immotisi tesori di Semiramide ( a ), i qua- 
li non potevano essere sfati acquistati io un 
giorno, ci fanno pensare , elio gli stessi Assi- 
ri avessero spogliate altre ricche nazioni , co- 
me gli spogliarono altre nazioni di poi . 

1/ effetto del commercio sono le ricchezze; 
la conseguenza delle ricchezze, il lusso; quella 
del lusso, la perfezione delle arti. Le arti ri- 
dette al segno, in cui si rilevano al tempo di 
Semiramide (b), ci dinotano già stabilito un 
commercio grande. 

Negl’ imperi dell* Asia vi era un gran com- 
mercio di lusso. Sarebbe una bella parte del- 
r istoria del commercio V istoria del lusso: il 
lusso de 5 Persi era quello de* Medi come quell# 
dei Medi era quello degli Assiri. 

Sono seguiti in Asia grandi cambiamenti. 
La parte della Persia, che è al nord-est. Tir- 
cani a 9 la Margiana, la Batriaoa, ee. erano un 
tempo piene di floride città (e) che più non 


XI non son elleno giustificata ita questo capitolo, 
e col piano , in cui entra l'autore per additarci 1® 
rivoluzioni, «alle quali è stato soggetto il commercio? 
( Rifless. d* un anonimo )• 

(a) Diodoroy lib. II. (b) Diod . Lib. IL 
(cj Vedi Plinio • Lib. VI, cap» XVI, e Òtrabone # 
lib. XI. 
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esistono,* ed il settentrione ( d ) di quest* impa- 
ro, vale a dire, la lingua di terra che separa 
il mar Caspio dal Ponto Ensino, era coperta 
di città e di nazioni , le quali parimente pivi 
non esistono. 

Eratostene (e) ed Aristobulo sapevano da 
Patroclo ( f ), che le merci deli* Indie passava- 
no dall’Osso nel mare del Ponto. Marco Var* 
rone ci dice (#), che si seppe al tempo di 
Pompeo nella guerra contro Mitridate , che in 
sette giorni dall* Indie si giungeva nel paese 
de’Batriani. ed al fiume Icaro, che mette foce 
nell’Osso: che quindi le merci dell’India pote- 
vano attraversare il mar Caspio, e di là en- 
trare nell’ imboccatura del Ciro: che da questo 
fiume non vi voleva che un tragitto per terra 
di cinque giornate per giungere al Fase, che 
conduceva nel Ponto Eusino . E* indubitato 3 
che per mezzo delle nazioni le quali popo- 
lavano questi varii paesi, i grand* imperi de- 
gli Assiri, de ? Medi e de’Persi avevano auche 
comunicazione con le parti dell’oriente, e 
dell’occidente le piu remote. 

Questa comunicazione piu non vi ha. Tutti 


(d) Stratone . Lib. XI* (e) Ivi* 

({) L’autorità di Patroclo è considerabile, come 
rilevasi da un racconto di Stratone • Libro IL 
(g) In Plinio , lib. Vf, capè XVII. Vedi anche 
S trabone Lib. XI» intorno al tragitto delle merci 
dal Fase al Ciro* 


\ 

unno xxf. cap. vi. 3x5 

questi paesi sono stati devastati dai Tar- 
tari (h) 9 e questa nazione distruggitrioe gli 
abita tuttora per infestarli. L’Osso non va pili 
al mar Caspio : i Tartari gli hanno mutato il 
corso per ragioni particolari (i) ; e si va a 
perdere in aridi sabbioneti. 

L* lassarlo, il quale formava un tempo una 
barriera fra le nazioni pulite e le nazioni 
barbare , è stato nel modo stesso traviato dai 
Tartari, e più non mette foce nel mare (fi). 

Seleuco Nicànore formò 11 progetto (/) d’u- 
nire il Ponto Eusino al mar Caspio . Questo 
disegno , che avrebbe somministrate grandi 
agevolezze al commercio che facevasi in quei 
tempo,*esscndo egli venuto a morte, sfumò (m) . 
Non si sa, s’ei l’avesse potuto mandare ad ef- 
fetto nella lingua di terra, la quale disgiunge 
i due mari . Questo paese al presente è po- 


( h ) Bisogna , che dal tempo di Tolomnieo , i! 
quale ci descrive tanti fiumi elle metton foce nella 
parte orientale del mar Caspio , vi sieno seguiti in 
quel paese grandi cambiamenti. La carta del czar 
da quella banda pone il solo fiume d 'Aslrabatj 6 
quella del signor Bathalsi nè pur uno. 

CO Vedi la relazione di Genkinsori nella rac- 
colta de* viaggi del nord, tonto IV* 

00 Sono d’avviso che quindi si formasse il 1 ago 
Arai* 

( I ) Claudio Cesare in Plinio. Libro IV, capi* 
tolo lì. * 

(tn) Fu ucciso da Tolornmeo Cerano . 
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rono dagl’ Idumei Elath ed Asiongaber, che 
diedero loro questo commercio : siccome ven- 
nero a perdere queste due città , così perdet- 
tero di pari questo commercio. 

Lo stesso non avvenne de’ Fenioii ; costoro 
non facevano un commercio di lusso; non 
negoziavano con la conquista: la loro frugali- 
tà, la loro valentigia , T industria loro, i loro 
pericoli, le loro fatiche li rendevano a tutte 
le nazioni del mondo necessari. 

Le nazioni vicine al mar Rosso trafficavano 
soltanto in questo mare ed in quello dell’A- 
frica. Ciò prova bastantemente la maraviglia 
dell’universo nella scoperta del mare deli* In- 
die fatta al tempo à* Alessandro. Abbiamo det- 
to (r), che si portano sempre alle Indie dei 
metalli preziosi , e che quindi non se ne ri- 
traggono (sj : le flotte ebree , le quali ri- 
portavano pel mar Rosso dell’oro e dell’argen- 
to , ritornavano dall’Àfrica , e non già dal- 
V Indie. 

Dico di piò: questa navigazione si faceva 
sulla spiaggia orientale deU’Afnca, e lo stato , 
in cui trovavasi allora la marina, prova quanto 
basta, che non si navigava in luoghi molto 
lontani. 


(v) Nel cap. I di questo libro, 

(s) La proporzione stabilita in Europa fra Foro e 
l’argento , può talora far trovare del profitto nel 
prendere nell’ Indie dell’oro pel* deli 'argento; ma è 
cosa di fiele momento. 
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Mi è nolo, che le flotte di Salomone e di 
Giosafntte , non ritornarono se non dopo tre 
anni; ma non so vedere , come la lunghezza 
del viaggio taccia prova della grande esten- 
sione di tratto. 

Ci dicono Plinio e Stradone, che il cammi- 
no il quale faceva in venti giorni un navi- 
glio dell 5 Indie e del mar Rosso, fatto di giun- 
chi, un naviglio greco o romano lo faceva in 
sette (/). Con tal proporzione un viaggio d'*uu 
anno per le flotte greche e romane, era a 
un di presso di tre per quelle di Salomone. 

Due navi di velocità diseguale non fanno 
il viaggio loro in un tratto di tempo propor- 
zionato alla loro velocità: la lentezza produce 
con frequenza una lentezza maggiore. Quando 
6i tratta di costeggiare, e che uno trovasi sem* 
pre in una diversa posizione: ch’ei bisogna 
aspettare un buon vento per uscire del golfo , 
averne un altro per andare innanzi ; un ba- 
stimento buon veleggiatore s’approfitta di tutti 
i tempi favorevoli, mentre l’altro rimansi in 
un sito difficile, ed aspetta altro cambiamento 
per più giorni. 

Questa lentezza de* navigli indiani, i quali 
in un tempo eguale , più far non potevano 
della terza parte del cammino che lacevano 
i greci eJ i romani bastimenti, può spiegarsi 


CO V* Plinio • Lib.« VI, ctrp* XXII c Strabonep 
Lib. XV. 
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520 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 
con quello che vergiamo al presente nella 
nostra marina . 1 navigli indiani, ch’eranò di 
giunco, prendevano meno acqua de bastimenti 
greci e romani, ch s erano di legno ed armati 
di ferro. 

Possiamo paragonare questi navigli dell* in- 
die a quelli d’alcuue nazioni de 5 nostri giorni* 
i cui porti hanno poco fondo: tali sono quelli 
di Venezia, ed anche di tutta l ltalia del 

mar Baltico, e della provincia d O landa (x) . 
I loro bastimenti, che debbono uscirne e rien- 
trarvi, sono d’uua fabbrica tonda e di fondo 
largo: dove per lo contrario i bastimenti delle 
altre nazioni, le quali hanno buoni porti, so- 
no nella parte inferiore d una forma che li 
immerge profondamente ne|P acqua. Questa 
meccanica fa sì, che questi bastimenti secondi 
navighino più a seconda del vento, e gli altri 
appena facciano viaggio, se non hanno il vento 
iu poppa. Un bastimento cjne affonda molto * 
naviga verso il medesimo lato quasi con ogni 
veuto: e questo nasce dalla resistenza che trova 
nelTacqua il bastimento spinto dal vento, che 
forma un punto d appoggio, c dalla forma lunga 
del bastimento, che è presentato al vento dal sud 
fi a uco, mentre che co li effetto della figura del 

— !... 

(u) Essa non ha quasi che «lette rade, ma la Si- 
cilia ha ollitni porti. 

(x) llico della provincia (l’Olanda, poiché i porti 
«li quella di Zelanda $qno mollo protendi. 


J 
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limone si volga là prora verso il lato ohe al- 
tri si propone, di modo che si può andare 
vicinissimi al vento, cioè vicinissimi al lato 
onde spira il vento. Ma quando il naviglio è 
d'una figura rotonda e largo di fondo y e che 
perciò poco si profonda nell’acqua, non vi ha 
piu punto d'appoggio: il vento caccia il ba- 
stimento che non può far testa , nè far viag- 
gio se non dal lato opposto al vento. Dal che 
nasce che i vascelli d’una fabbrica tonda di 
fondo, sono più lenti ne 5 loro viaggi: I. perdo- 
no molto tempo nell’aspettare il vento, massi- 
me se sono forzati a mutar sovente direzio- 
ne: 2 . vanno più lentamente, perchè non aven- 
do punto d’appoggio, non possono portare tante 
vele, quanto gU altri . Che se io un tempo, 
in cui la marina si è tanto perfezionata : in 
un tempo , in cui le arti si comunicano ; in 
un tempo, in cui si correggono coll’arte, non 
mene i diletti delia natura che quelli dell'arte 
medesima, si rilevano tali differenze, e che 
doveva mai seguire nella marina degli antichi? 

Non saprei abbandonare questo soggetto. Le 
navi indiane erano piccioie, e quelle dei Gre- 
ci e de’ Romani, se si eccettuino quelle mac- 
chine fatte fabbricare dalla ostentazione, erano 
minori delle nostre. Ora quanto più picciolo 
è un bastimento , tanto più è in pericolo nei 
tempi burrascosi. Una tal tempesta sommerge 
nn bastimento, la quale tormeoterebbelo sem- 
plicemente, se fosse più grande Quanto più 

Montesquieu voi. ÌI, 21 
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supera un corpo un altro in grandezza, tanto 
più piociola n* è relativamente la sua superfi- 
cie: dal che segue , che in un picciol basti- 
mento vi ha una ragione minore, che è quanto 
dire, una' maggior differenza della superficie 
del bastimento al peso o al carico eh’ ei può 
portare, di quello sia in un grande. E* noto , 
come per una pratica presso che generale, si 
pone in un bastimento un carico d'un peso 
eguale a quello della metà dell* acqua che 
potrebbe . contenere . Supponiamo che* un 
bastimento contenga ottocento botti d'acqua, 
il suo carico sarà di quattrocento botti/ quello 
di un bastimento, che ne contenesse sole quat- 
trocento, sarebbe di dugento botti . Quindi la 
grandezza del primo bastimento sarebbe al 
peso che porterebbe, come 8 è a /{, e quella 
del secondo, come 4 ^ a 2 - Supponiamo 
che la superficie del grande sia alla superfi- 
cie del picciolo come 8 è a 6 , la superficie 
di questo sarà al suo peso come 6 è a 2 (jr} s 
dove la superficie di quello sarà soltanto al suo 
peso come 8 è a 4, i venti ed i flutti ope- 
rando sulla sola superficie, il vascello grande 
col suo peso resisterà più all' ìmpeto loro, che 
il picciolo. 


(y) Vale a dire , per paragonare le grandezze 
del medesimo genere: l'azione o l'invesiimento del 
fluido sul naviglio » sarà alla resistenza del medesi- 
mo, come ec. 
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CAPITOLO VII. 

Del commercio de 3 Greci 

Tutti i primi Greci erano corsari. Minosse 3 
che aveva tenuto Y impero del mare , per av- 
ventura eravisi segnalato più d’ogni altro nei 
ladronecci: il suo impero terminava su i con- 
fini della sua isola. Ma quando i Greci diven- 
nero un gran popolo, ottennero gli Ateniesi 
il vero impero del mare , poiché questa na- 
zione trafficante e vittoriosa diede la legge ai 
più potente monarca di quel tempo (a) , ed 
abbatté le forze marittime della Siria , dell’ i- 
6 ola di Cipro e della Fenicia. 

Fa di mestieri eh 5 io parli di questo im- 
pero del mare , ch'ebbe Atene « Atene, dice* 
y> Senofonte (ó) , ha l’impero del mare : ma 
55 siccome l’Attica è nel continente, i nemici 
55 la desolano, mentr’ essa fa in lontani paesi 
» le sue spedizioni. I primati lasciano distrug- 
55 gere le terre loro , e mettono in salvo in 
55 alcuna isola i beni loro: la plebe, che non 
55 ha terreni, vive senz’ alcuna inquietudine 
a? Ma se gli Ateniesi abitassero un’ isola, ed. 
55 oltre a ciò possedessero 1’ impero del mare, 
55 avrebbero la forza per nuocere agli altri à 
55 senza che gli altri potessero loro nuocere j 
55 meutre che sarebbero i padroni del mare ?5. 


(a) Il re di Persia* (b) De repubU Alhc+i* 
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Direste, che Seno fon Ir ha voluto parlare del- 
T Inghilterra. 

Atene piena di progetti di gloria : Atene , 
che accresceva la gelosia in vece d’accrescer* 
F influenza : più attenta a dilatare il suo im- 
pero marittimo, che a goderne* con un gover- 
no politico di tal tempra , che il minuto po- 
polo distribuivasi le pubbliche entrate , men- 
tre i ricchi giacevano nelFoppressione , non 
fece quel gran commercio che le promettevano 
il lavoro delle sue miniere , la copia grande 
de’ suoi schiavi, il numero della sua gente di 
marina, la sua autorità sopra le greche città,, 
e più che tutt’altro, le belle istituzioni di So- 
lone. 11 suo traffico fu quasi limitato alia Gre- 
cia, ed al Ponto Eusino, onde ritrasse la pro- 
pria sussistenza. 

Corinto fu prodigiosamente bene situata 
divise ella due mari , aperse e chiuse il Pe- 
loponneso, aperse e chiuse la Grecia. Fu In 
medesima una città di somma rilevanza in un 
tempo, in cui il greco popolo era un mondo, 
e nazioni le greche città, ed essa fece un mag- 
gior commercio , che Atene. Aveva un porto 
per ricevere le merci d’Asia: altro per ricever 
quelle dell’ Italia : imperciocché, siccome vi 
erano dilficoità grandi a girare intorno al pro- 
montorio naaleo, ove s’incontrano opposti ven- 
ti e cagionano de 5 naufragi (c), si amava me- 


f«J Vedi Stradone, lib^ YUli 
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glio il portarsi a Corinto, e vi si potevano far 
passare i vascelli per terra da un mare al- 
l’altro. In niun’altra città si perfezionarono 
tanto i lavori dell’arte . La religione lini di 
corrompere quelle reliquie di costumi che 
aveva loro lasciate l’opulenza. Innalzò un tem* 
pio a Venere s nel quale consacrate furono più 
di mille bagasce. Da tal conservatorio appunto 
uscirono per la maggior parte quelle famose 
bellezze, delle quali Ateneo ardi tessere l’istoria. 

Apparisce, che nei tempo d 'Omero l’opu- 
lenza della Grecia fosse in Rodi, in Corinto ed 
in Orcomene. « Giove, die’ egli, amò quei dì 
» Rodi, e diede loro grandi ricchezze ( d ) » . 
Diede egli a Corinto l’ epiteto di ricca (e) . 
Parimente, quand’ ei vuol parlare delle città 
copiose d’oro , cita Orcomene (/*), che con- 
giunge con Tebe d’Egitto. Conservarono Rodi 
e Corinto la loro potenza , e la perdette Or- 
comeuc. La situazione d’Orcomene presso al- 
Y Ellesponto , alla Propontide ed al Ponto 
Eusino, fa naturalmente pensare, che ritraesse 
le sue ricchezze da un commercio sulle spiag- 
ge di questi mari che. ave va dato luogo alla 
favola del vello doro ^ e di fatto la parola 
Miniarli è assegnata di pari ad Orcomene (g) 


' (d) Iliade Lib. IL fé) Ivi. 

(f) Ivi Lib* I, vers. 83 1 - Vedi » Strabono, lib* 
IX, png* 4>4, Ediz. del 1 Ò 20 . 

< (gj Su abone , Ivi* . 
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ed agli Argonauti. Ma poiché ne 3 tempi poste» 
riori questi mari divennero più noti , perchè 
ri stabilirono i Greci moltissime colonie: poi- 
ché queste trafficarono co 3 popoli barbari; poi- 
ché comunicarono colla metropoli , cominciò 
Orcomene a decadere e si riconfnse fra la 
folla delle altre greche città* 

I Greci prima d 'O/nero avevano trafficato 
fra essi soli, e con alcun popolo barbaro; ma 
dilatarono il loro dominio a misura che an- 
darono formando nuove popolazioni. Era la 
Grecia una gran penisola , i cui capi pareva 
che avessero fatto tornar indietro i mari, ed 
i golfi aprirsi da ogni lato come per riceverli 
di nuovo. Se 6Ì dà un’occhiata alla Grecia , 
vedremo in un paese assai rinchiuso un’ani- 
pia estensione di spiagge. Le sue innumerabili 
colonie formavano intorno a lei un'immensa 
circonferenza; ed essa vi vedeva, per dir cosi, 
tutto il mondo che non • era barbaro. Penetrò 
ella in Sicilia e nell'Italia? vi formò delle, 
nazioni . Navigò i mari del Ponto verso le 
spiagge dell’Asia minore, verso quelle dell’A- 
frica ? ne fece lo stesso. Acquistarono le sue 
città della prosperità a misura che si trova- 
rono vicine a nuove popolazioni. E ciò che vi si 
vedeva di maraviglioso , la circondavano an- 
cora isole innumerabili, situate come in prima 
Jiinea. 

Quali cagioni di prosperità per la Grecia si 
erano i giuochi ch’essa dava , per dir così * 


<■ 
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*11’ universo? Templi, a’ quali tutti i re spedi- 
vano obblazioni : feste alle quali soccorreva 
da ogni parte: oracoli che tenevano ia atten- 
zione tutta V umana curiosità ; finalmente il 
gusto e le arti portate a un segno, ohe T im* 
maginarsi di sorpassare, sarà sempre mai- u* 
non conoscerle . 

CAPITOLO Vili. 

Di Alessandro. Sua conquista ♦ 

Quattro fatti accaduti nel regiro A' Ale ssan* 
dro produssero una gran rivoluzione nel com- 
mercio : la presa .di Tiro , la conquista del- 
l’Egitto, quella dell* Indie e la scoperta del 
mare che giace al mezzogiorno di questa re- 
gione. 

L s impero de* Persi stendevasi fino allTn- 
do (a). Lungo tratto di tempo prima d’Ales- 
sandro, aveva Dario spediti de 5 naviganti (6) 
i quali calando per questo fiume giunsero fino 
al mar Rosso. Come dunque i Greci furono i 
primi che facessero pel mezzodi il commercio 
dell’lndie ? Come fatto non Pavevano prima 
i Persiani? Ed a che loro servivano mari ad 
essi tanto vicini ; mari, i quali bagnavano il 
loro impero ? E’ vero, che Alessandro con- 
quistò l'‘ Indie: ma è egli necessario per traf- 


(.1) Strattone. Lib. XV. 

(bj Erodoto in Melpomene*. 
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ficarvi, il conquistare un paese? Ci faremo ad 
esaminar tutto ciò. 

L’Ariana (c) che si stendeva dal golfo per- 
sico fino airindo , e dab'mare del mezzodì 
fino a’ monti de 5 Paropamisadi , dipendeva in 
qualche modo dall* impero de’Persi: ma nella 
sua parte meridionale era arida , adusta, in- 
colta e .barbara. Portava la tradizione (</), che 
gli eserciti di Semiramide e di Ciro erano pe- 
riti in questi deserti; ed Alessandro , il quale 
si fece seguire dalla sua dotta, non lasciò di 
perdervi buona parte de* suoi soldati . I Persi 
lasciavano tutta la spiaggia in potere degli Ic- 
tiofagi (e), degli Oritti e d’altre popolazioni 
barbare. Non erano oltre a ciò i Persi navi- 
gatori (f), e la stessa loro religione dilungava 
da essi per fino ogni idea di marittimo com- 
mercio . La navigazione che Dario fece fare 
suirindo e sul mare indiano, fu anzi un ghi- 
ribizzo d’un sovrano che vuol far mostra di 
suo potere, che un progetto regolato d’nn mo- 
narca che voglia farne uso. Non ebbe la me- 
desima, nè conseguenza pel commercio nè 


(c) S Irabone. Lib. XV. 

, (d) Ivi. (e^ Plinio , lib. VI, cap. XXIII* Strar 
Ione t lib. XV. 

i , * ' 

(f) Per non sozzare gli elementi, non navigavano 
su i fiumi; il signor Hidd ( Religione de’Persiani )• 
Nè pure al presente hanno commercio maritti- 
mo, e trattano d’atei quelli che vanno sul mare* 
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per la marina: e se si uscì dell* ignoranza, fa 
solo per ricadérvi di nuovo. 

Vi ha di vantaggio; era creduto prima della 
Spedizione d ’ Alessandro (#), che la parte me- 
ridionale dell 1 Indie non fosse abitabile ( h ) : e 
ciò veniva dalla tradizione , che Semirami- 
de ( i ) non ne era tornata con piu di venti uo- 
mini, e Ciro con soli sette. 

Entrò Alessandro per la parte settentrionale. 
La sua mira si era di marciare verso oriente; 
ma avendo trovata la parte meridionale piena 
di grandi nazioni , di città e di fiumi, tentò • 
la conquista e vi riuscì. Allora formò il dise- 
gno d’unire Y Indie coll! occidente per via di 
tm marittimo commercio , siccome le aveva 
unite con delle colonie che aveva fondate 

w 

nelle terre. 

Fece fabbricare una flotta suH’ldaspe, calò 
per questo fiume, penetrò nell’ Indo e navigò 
sino alia sua foce. Lasciò a Patalo il suo eser- 
cito e la sua flotta, a ndò in persona con al- 
cune navi a riconoscere il mare, segnò i luo- 
ghi in cui volle che vi si fabbricassero porti 
ed arsenali . Restituitosi a Patalo si separò 
dalla sua flotta , e prese la strada per terra 


(g) Stradone. Lib. XV. 

• (h) Erodoto in Melpomene dice, che Dario con- 
quistò le Indie. Ciò non può intendersi» che dell* A- 
riana: e questa ancora fu una conquista ideale. 

(i) Str alone* Lib. XV. ' 
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.per darle aiuto e per riceverne. La flotta co- 
steggiò la spiaggia dall* imboccatura dell’Indo 
lungo il fiume de’ paesi degli Oritti , degl’ Ic- 
tiofagi, della Caramania e della Persia . Fece 
scavare de 3 pozzi, fabbricare delle città, proibì 
agl’lctiofagi il vivere di pesce ( k ) : volle che 
le spiagge di questo mare fossero abitate da 
popoli inciviliti. Nearco ed Onesicrito fecero 
il giornale di questa navigazione che fu di 
dieci mesi. Giunsero a Susa: trovaronvi Ales - 
sandro che banchettava le sue truppe. 

♦ Questo conquistatore aveva fondata Ales- 
sandria colla mira di conservarsi l’Egitto: era 
una chiave per aprirlo nel luogo medesimo (/), 
ove i re suoi predecessori avevano una chia- 


(k) Ciò non potrebbe intendersi di tutti gl* Ic- 
tiofagì che abitavano una spiagga di diecimila sta- 
ffi* Come avrebbe potuto Alessandro dar loro la 
sussistenza ? Come si sarebbe fatto obbedire ? Qui 
non può trattarsi che d’alcuni popoli particolari • 
Neareoj nel lib. Rerum indicarum , dice, che al- 
l’estremità di questa spiaggia dalla banda della Per- 
sia aveva trovati t popoli meno icliofagi. Crederei 9 
«he l'ordine Alessandro, riguardasse questa con- 
trada o aleuti ‘altra anche più vicina alla Persia. 

(l) Alessandria fu fondata in una spiaggia detta 
Racotis . Gli antichi re vi tenevano una guarnigio- 
ne, per vietare i* ingresso del paese a* forestieri , je 
singolarmente a’ Greci, che erauo, com* è noto, gran, 
ladroni di; mare. , Vedi Plinio • Libro VI, oap* X, 
e Slrabone . Lib. XVIII., 


y 
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ve per chiuderlo, nè pensava ad un commer- 
cio, la cui idea poteva fargli* venire in mente 
la sola scoperta del mare indiano. 

Apparisce altresì , come dopo tale scoperta 
non ebbe alcuna nuova mira sopra Alessan- 
dria. Aveva bene in mente in generale il pro- 
getto di stabilire un commercio fra 1* Indie e 
le parti occidentali del suo impero ; ma pel 
progetto di fare questo commercio per l’E- 
gitto, gli mancavano per poterlo formare trop- 
pe cognizioni. Veduto aveva l’Indo, aveva ve- 
duto il Nilo ; ma gli erano ignoti i mari d’A- 
rabia che sono in mezzo: tornato appena dal- 
r Indie, ei fece fabbricare nuove flotte, e na- 
vigò sull’Euleo, sul Tigri, sull* Eufrate e sul 
mare (ni) : tolse via le cataratte poste dai 
Persiani su questi fiumi: rinvenne come il seno 
persico era un golfo dell’oceano. Siccome ei si 
portò a riconoscere questo mare ( n ) , come 
aveva riconosciuto quello delle Indie: siccome 
ei fece fabbricare un porto in Babilonia ca- 
pace di mille navi e degli arsenali ; siccome 
spedì cinquecento talenti in Fenicia e nella Si- 
ria, per farne venir de 5 nocchieri che voleva 
collocare nelle colonie - ohe spargeva nelle 
spiagge : siccome finalmente fece immensi la- 
vori suirEufratc e su gli altri fiumi dell’Assi- 
ria, così non può dubitarsi che la sua mira noa 

(m) Ariano* De expedit . Alexand . Lib. VII* 

(n) Ivi. „ « ; 
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fosse (li fare il commercio dell’lndie per Ba* 
bilonia e pel golfo persico. 

Certuni sotto pretesto che Alessandro vo- 
lesse conquistar l’Arabia (o), hanno detto che 
aveva in mente di fissarvi la sede del suo im- 
pero : ma come mai avrebb’egli scelto un luo- 
go che non gli fosse noto (/>)? Oltredichè 
era il paese più scomodo del mondo: sarebbesi 
separato dal suo impero. 1 Califfi che fecero 
lontane conquiste , lasciarono sabito l’Arabia 
per istabilirsi altrove. 

. CAPITOLO IX. 

* 

Del commercio de* re greci dopo Alessandro* 

< / 

Allorché Alessandro conquistò l’Egitto, era 
pochissimo noto il mar Rosso, e nulla affatto 
di quella parte dell’oceano che si unisce a 
questo mare, e che bagna da un lato la spiag- 
gia africana , e dall’altro quella d’Arabia. Si 
credè ancora dopo, che era impossibile di fare 
il giro della penisola d’Arabia. Coloro che l’a- 
vevano tentato da ciascun lato, avevano ab- 
bandonata la loro impresa Dicevasi (a) : u. Co- 
99 me sarebb’egli possibile il navigare al mcs- 


(o) Slr abone, Hb. XVI, sul fine* 

(]>) Vedendo la Babilonia inondata, considerava 
1* Arabia, che l’era vicina, come un’isola* Aristobulo 
in Strabone, lib* XVI* 

(a) Vedi il hb* Rerum indie ararti* 
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90 zodì delle spiagge ^rabiche, mentre Teserei to 
n di Cambise che le tragittò dalla parte set- 
99 tentrionale, peri quasi tutto; e mentre quel- 
99 lo che Tolommeo figliuolo di Lago spedì 
99 in aiuto di Seleuco Nicànore in Babilonia, 
99 soffri incredibili malori, ed a motivo del 
99 calore non potè marciare se non la notte? 9 * 

I Persiani non avevano specie alcuna di 
navigazione Quando conquistarono T Egitto , 
vi portarono lo spirito medesimo che avuto 
avevano nel loro paese; e la negligenza fu sì 
straordinaria , che i re greci trovarono , che 
non solo le navigazioni de’Tirii, degl* Ida»» 
ftiei, e de’ Giudei nelToceano, non si sapeva*, 
no, ma che erano pur anche ignote quelle 
del mar Rosso. Credo, che la distruzione del- 
Tantioa Tiro fatta da Nabuccodonosor y e quella 
di molte piociole nazioni e città vicine al mar 
Rosso, facessero perdere le cognizioni ch’eraus* 
acquistate. 

L'Egitto al tempo de 5 Persiani non aveva 
relazione al mar Rosso: non conteneva se non 
quella striscia di terra lunga e stretta che 
copre il Nilo con le inondazioni, e ch’é. 
chiusa a J due lati da catene di monti (b).^ 
Convenne adunque scoprire una seconda 
volta il mar Rosso, ed una seconda volta Po- 
ceano, e questa scoperta * dovette ascriversi 
alla curiosità de’ re greci. 


(,!*} Straberne • Ub. X.YL 
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Si rimontò il Nilo, si fece la caccia degl? 
elefanti ne 5 paesi che giacciono fra il Nilo ed 
il mare, si scopersero le rire di questo mare 
colle terre ; e siccome tale scoperta si fece 
sotto i Greci , i nomi sono greci, ed i templi 
sono consacrati a greche divinità (c). 

I Gfreci d’Egitto si trovarono in grado di 
fare un commercio sommamente esteso; erano 
padroni de 5 porti del mar Rosso: Tiro, emula 
d’ogni nazione commerciante, piu non esisteva: 
non erano legati dalle vecchie superstizioni 
del paese (d) ; era Y Egitto divenuto il centro 
dell* universo. 

I re di Siria lasciarono a quelli d'Egitto il 
commercio meridionale dell* Indie, e si diedero 
unicamente a quel commercio settentrionale 
che facevasi per l'Osso, e pel mar Caspio. Cre- 
devasi in quei tempo , che questo mare fosse 
una parte deiroceano settentrionale (e) : ed 
Alessandro qualche tempo prima della sua 
morte fatta aveva fabbricare una flotta , per 
iscoprire , se comunicasse colT Oceano pel 
Ponto Eusino , o per qualche altro mare 
orientale verso V Indie (f) . Dopo di lui Se- 


(c) Strabono , ivi. 

fd) Esse dava» loro dell* orrore pe* forestieri. 

(e) Plinio y lib. II, cap, LXVII, e lib. VI, cap, 
IX e XII. Strabono • Lib. XI. Ar riano deila spt*d. 
d Atess* Lib. Ili, pag. 74, e Lib. V>»pag. lo/j* 

( 4 ) Arrianoj ivi, lib . VII. 
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leuco ed Antioco usarono una particolare at- 
tenzione nel riconoscerlo: vi mantennero delle 
flotte (#). Quello che riconobbe Seleuco . fa 
denominato il mare Seleucide ; ed Antiochide 
quello che scoperse Antioco . Attenti a 5 pro- 
getti che far potevano da quella banda, trascu- 
rarono i mari meridionali; o perchè i Tolom • 

mei colle loro flotte sul mar Rosso se ne fossero 

« 

già acquistato V impero, o perchè avessero sco- 
perto ne 5 Persiani un iu vinci hil distacco per la 
marina. La spiaggia meridionale di Persia non 
somministrava marinai, mentre ivi non se ne 
erano veduti se non se negli ultimi momenti 
della vita à 3 Alessandro. Ma i re d'Egitto pa- 
droni dell isola di Cipro , della Fenicia e di 
numero grande di luoghi sulle spiagge dell’A- 
sia minore , avevano tutte le sorte di mezzi 
per fare dell’ imprese marittime. Non avevano 
a violentare il genio de’ loro sudditi , ma do- 
vevano secondarlo. 

Si steuta a comprendere l’ostinazione degli 
antichi nel credere , che il mar Caspio fosso 
una parte dell'oceano . Le spedizioni d'Ales- 
sandro , deire di Siria , de’ Parti e de Roma- 
ni, non valsero a farli cambiare di pensiero : 
la ragione si è , perchè altri si spoglia più 
tardi che può de’ propri errori. Da principio 
si riconobbe soltanto il mezzodì del mar Ca- 
spio, e si prese per l’oceano : a misura che 


Cg) Plinio» Li b. II, ca]ì . LXIV. 
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si andò avanzando lungo le sere rive daTTar 
parte di settentrione, si seguitò a credere, che 
fosse l’oceano che entrasse nelle terre. Se- 
guendo le spiagge , non si era riconosciuta 
dalla banda dell* est , se non se fino al Jas- 
sarto, e dalla banda dell 5 ovest , se mm fino 
all’estremità dell’Albania. Il mare dalla banda 
del nord era limaccioso e perciò pochissima 
atto alla navigazione (h ) . Tutto questo fece 
sì, che non si vide inai altro che l’oceano. 

L’esercito d ’ Alessandro dalla banda delFo- 
riente non era stato se non all’ Ipani , che è 
l’ultimo de’ fiumi che sboccano nell’ ludo* . 
Quindi il primo traffico che i Greci fecero 
all’ Indie, seguì in una picciol issimi parte dei 
paese. Seleuoo Nicànore penetrò fino al Gau?- 
ge (/,). é quindi si scoperse il mare, ove mette 
foce questo fiume, vale a dire il golfo di Ben- 
gala^ Oggi si scoprono le terre per mezzo di 
viaggi marittimi : un tempo si scoprivano i 
mari colla conquista delle terre. 

Strabone (fi ) , ad onta delia testimonianza 
d ’ Apollodoroy mostra di dubitare che i re greci 
di Battriana s‘ inuoltrassero piu di Seleuco e* 
d : Alessandro (/). Quando fosse vero ch^ nom 


(h) Vedi la carta dello czar. 

(\) Plinio , lib. VI r cap. XVII. (k ) Lib. XVL. 
(\) 1 Macedoni Batlriani dell' Indie e delPAria- 
na, seudosi separati dal regno di Siria, toimaròoo 
un grande stato». 
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si fossero innoltrati di vantaggio verso Po- 
riente di quello facesse Seleuco , andarono piti 
in là verso il mezzodi {m) : scopersero Siger 
e de 5 porti nel Malabar che apersero la navi- 
gazione, di cui sono per parlare. 

Sappiamo da Plinio (//) , che furono prese 
successivamente tre strade per fare la naviga- 
zione dell 5 Indie. Prima si andò dal promon- 
torio di Siagra all’isola di Fatalene, che è 
all 5 imboccatura deli’ ludo: si vede essere stata 
questa la strada tenuta dalla flotta ò' Alessan- 
dro. Si prese di poi un cammino più corto (0) 
e più sicuro, e si andò a Siger dal medesimo 
promontorio. Questo Siger altro non può es- 
sere che il reguo di Siger , di cui fa parola 
Scalone (p) , che scopersero i greci re di 
Battriana . Non può dir Plinio , che questa 
strada fosse più corta, se non perchè si fa- 
cesse in minore spazio di tempo , impercioc- 
ché Siger esser doveva più dilungato dcllln- 
do, mentre lo scopersero i re di Battriana • 
Bisogna per tanto , che p»r quella banda si 
venisse a schivare il giro di certe spiagge, e 
che si profittasse di certi venti . Finalmente i 
mercatanti tennero una terza strada: portavansi 
a Canes,. o pure ad Ocelis , porti situati sul- 

« 1 » \ 

■■ — — i — — — mm mmm 

(in) Apollonio Adrnmittimo in Stvaboney libro XI» 

(n) Lib. VI, cap. XXIII. 

(o) Pliwo, 1Ìh. VI, cap. XXIII, 

(p ) Lib. XL Sigertidis rcgnum. 

Monlesuiuen 9 voi. IL 22 
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538 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI, 
rimboccatura del mar Rosso, donde con uh 
vento d’ovest si giungeva a Muziris, primo 
scaricatoio dell* Indie, e quindi ad altri porti. 
~Si rileva, come in vece d’andare dall’ imboc- 
catura del mar Rosso fino a Siagra , col ri- 
montare la spiaggia dell’Arabia felice al nord- 
est si andò direttamente dall’ ovest all’est da 
un lato all’altro, per mezzo de’ monsoni, onde 
si scopersero i cambiamenti navigando in que- 
sti siti. Non lasciarono gii antichi le spiagge, 
se non quando si servirono de’ monsoni e dei 
venti freschi , eh’ erano per essi uua specie 
di bussola (g). 

* Dice Plinio (r), che si faceva vela per 
¥ Indie alla metà dell’estate, e che si tornava 
verso il terminar di dicembre ed al principio 
di gennaio. Questo s’uniforma a cappello ai 
giornali de'nostri navigatori . In questa parte 
del mare dell’ Indie, che giace fra la penisola 
d’Africa, e quella di qua dal Gange, vi sono 
due monsoni : il primo, durante il quale i 
venti vanno dall’ovest all’est, comincia nei 
mesi d’agosto e di settembre ; il secondo du- 
rante il quale i venti vanno dall’est all’ovest, 
•comincia in gennaio. Quindi noi facciam vela 
dall’Afrioa pei Malabar ne’ tempi, in cui par» 


(q) Soffiano i monsoni in una parte dell anno 
da una banda , ed in un’altra parte dell’anno da 
un’altra j ed i venti freschi soffiano dal lato stesso 

tutto l’anno* (r) Lib* VI, cap» XXIII* 

* * • 


\ 
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divano le flotte di Toloinmeo , e torniamo nel 
tempo stesso. 

La flotta A* Alessandro impiegò sette mesi 
•per andar da Patalo a Susa : partì nel mese 
di luglio, cioè in un tempo, in cui al presente 
non osa alcun bastimento porsi in mare per 
tornar dall 5 Indie. Fra l’uno e l’altro monsone 
vi è un intervallo di tempo, durante il quale 
▼ariano i venti , ed in cui un vento boreale 
frammischiandosi co’ venti ordinari , cagiona, 
massime presso alle spiagge , orride tempeste. 
Ciò continua ne’ mesi di giugno, di luglio e 
d’agosto. La flotta d ’ Alessandro partendosi da 
Patalo nel mese di luglio, provò molte tem- 
peste ; e lungo fu il viaggio , perchè navigò 
con un monsone contrario. 

Dice Plinio , che si faceva vela per l’ Indie 
sul terminar dell’estate: quindi impiega vasi il 
tempo della variazione del monsone nel fare 
il tragitto d’Alessandria al mar Rosso . 

Osservate , vi prego , come si perfezionò 
tratto tratto la navigazione . Quella fatta fare 
da Dario per calar per l indo e portarsi al 
mar Rosso, fu di due anni e mezzo ( s ) . La 
flotta A 9 Alessandro (t) calando per l’Indo 
giunse a Susa dieci mesi dopo , avendo navi- 
gato tre mesi suli J Indo, e sette sul mare del- 
r Indie: in progresso il tragitto della spiaggia 


( 0 Erodoto in Melpomene • 

(t) Pi inio. Lih, VI, cap. XXIII* 

« 


34o dello spirito delle leggi, 
luatebarica al mar Rosso, si fece in quaranta 

giorni (u). . . . . 

• Strabone, il quale rende ragione dell igno- 
ranza che avevasi de’ paesi che giacciono fra 
1* Ipanis ed il Gange , dice, come fra i navi- 
gatori clie vanno dall’Egitto all’ Indie, pochi 
arrivano fino al Gange . Di fatto si vede che 
le flotte non vi approdavano : si portavano 
eo f monsoni dell’ovest all'est dalla * foce del 
mar Rosso alla spiaggia malabarica. Si ferma- 
vano negli scaricatoi che vi erano, ne anda- 
vano a fare il giro della penisola di qua dal 
Gange pei capo di Comorino, e per la spiag- 
gia di Cor orna ndel: il piano della navigazione 
dei re d’ Egitto e de’ Romani era il ritornare 
Vanno stesso ( x ). 

Cosi vi vuol molto, die il commercio de* 
Greci e de’ Romani atl’lndie 6ia stato esteso 
come il nostro * noi, cui noti sono immensi 
paesi ch’essi non conoscevano : noi, che fas- 
ciamo il nostro traffico c®n tutte le nazioni 
indiane, e commerciamo anche per esse,, e 
per esse navighiamo. 

Ma facevano essi questo commercio con pm 
facilità di noi ? e se al presente non si traffi- 
casse che sulla spiaggia di Guzarat e mala- 
fcariea, e che senza* andare a cercare V isole 
meridionali ci contentassimo delle merci , che 
gl’ isolani venissero a portarci , converrebbe 


(hj Plinio* rriw C*) 


\ 
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anteporrò la via dell 9 Egitto a quelle del cape 
di Buona Speranza . Dico Stradone (y*), che 
cesi nvercatavasi co 9 popoli della Taprobana. 

CAPITOLO X. 
t)el giro dell* Africa. 

Troviamo nell 9 istoria 3 come prima del ri- 
trovamento della bussola si tentò beh quattro 
volte di Fare il giro dell* Africa . Alcuni Ferii- 
cii spedili da Necho (a) , e da Eudosso (i) , 
lo sdegno fuggendo di Tolommeo Laturo, par- 
tirono dal mar Rosso , e vi riuscirono. Sata- 
spe (e) sotto Xercete ed Arnione, il quale fu 
spedito da Cartaginesi, sortirono dalle colonne 
ò 3 Ercole, e non vi riuscirono. Il punto essen- 
ziale per fare il giro dell 9 Africa consisteva 
nello scoprire e passare il Capo di Buona 
Speranza. Ma se facevasi vela dal mar Rosso 
trovavasi questo capo più vicino alla metà del 
viaggio , di quello fosse partendo dal mediter- 
raneo. La spiaggia che va dal mar Rosso al 
Capo è più sana di quella 3 che va dal Capo 
alle colonne d 3 Ercole (d) . Perchè quelli i 


(j) Lib. XV. 

(*) Erodoto • Lib. IV. Egli voleva conquistare. 

(b) Plinio . Lib. II, cap • LXVII* Pomponio Mela* 
Lib. Ili, cap , IX. 

(c) Erodoto in Melpomene • 

1 (d) Unite a* questo ciò ch’io dico nel cap. XI 
di questo libro intorno alla navigazione di Annonei 
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3Ì2 dello spirito delle leggi 5 
quali partivano dalle colonne <T Ertole potes- 
sero scoprire il, Capo, vi volle V invenzione» 
della bussola, la quale è stata cagione, che si, 
è abbandonata la spiaggia d’Africa, e si è na- 
vigato nel vasto oceano per andar verso ri- 
sola di Sant’ Elena , o verso la spiaggia del 
Brasile (e). Era adunque sommamente possi- 
bile l’andare dal mar Rosso nel mediterraneo* 
senza che si ritornasse dal mediterraneo al 
mar Rosso. 

Quindi senza fare questo gran giro, fatto il 
quale non potevasi altrimenti tornare indie- 
tro, era piu naturale il fare il commercio dei- 
l’Africa orientale pel mar Rosso, e quello della 
«piaggia occidentale per le colonne d’Èrcole. 

I re greci d’Egitto scopersero da prima nel 
mar Rosso la parte della spiaggia d’Africa, che 
va dal fondo del golfo , ov’è la città d He* 
rolliti, fino a Dira, cioè fino allo stretto pre- 
sentemente denominato di Babelmanlel. Quindi 
fino al promontorio degli aromati, situato sulla 

foce del mar Rosso (f), la spiaggia non erà 

« 

<«) Trovasi nell’oceano atlantico ne* mesi d'ot- 
tobre, di novembre f di dicembre e di gennaio un 
vento di nord* est. Si passa (a linea ; e per eludere 
ii vento generale d’est , s’ indirizza il tuo cammino 
verso il sud : ovvero Centra nella zona torrida nei 
luoghi in cui soffia il vento dall’ovest aH'est. 

(f) Questo golfo, detto oggi così da noi, chia- 
ma vasi dagli antichi il seno arabico « essi denomi- 
navano mar Rosso la parte dell* oceano vicina a 
*H«sto .... » S 

* 
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stata riconosciuta da 9 naviganti : e questo è 
evidente da quanto ce ne dice Artemidoro (g) s 
ch'erano noti i luoghi di questa spiaggia, ma 
che non se ne sapevano le distanze; e ciò di- 
pendeva dairessersi conosciuti successivamente 
questi porti dalle terre , e senza portarsi dal» 
l'uno all'altro. 

Di là da questo promontorio, ove principia, 
la spiaggia dell'oceano, nulla si conosceva , 
come ci accertano Eratostene ed Artemidoro (K)* 

Tali erano le nozioni che si avevano dello 
spiagge africane al tempo di Stradone , che è, 
quanto dire, al tempo d 9 Augusto . Ma dopo 
Augusto scopersero i Romani il promontorio 
Raptum s ed il promontorio Prassum , di cui 
non fa parola Stradone , perchè non per anche 
se ne aveva contozza . Si rileva che questi 
due nomi sono romani. 

Tolommeo il geografo viveva ne* regni d’^4- 
driano e A 9 Antonino Pio ; e l'autore del pe», 
riplo del mare Eritreo, qualunque ei sia, fiori 
poco dopo. Frattanto limitava il primo l'Afri- 
ca (/) nota al promontorio Prassum , che è 
incirca al decimoquarto grado di latitudine 


. (g) S trabone. Lib. XVI. 

(h) Strattone ivi. Artemidoro limitava la spia$» 
già Bota al luogo detto Austricorna , ed Eratostene 
ad Cinnamomiferam • 

(i) Lib. I, cap * VII; I4b. IY, c ap» IX , Tavola 
IV, dell’Àfrica* 
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J , * 

sud: e Fautore del periplo (k) al promontori a 
Raptum, die è a un di presso nel derima 
grado di questa latitudine . Vi è della proba- 
bilità che questi prendesse per confine un 
luo £0 dove si andava ; e T olommeo un luo- 
go al quale piu non andavasi. 

Ouello che mi conferma in questa idea si 
è, che i popoli ebe abitavano ne* contorni del 
Prassum, erano antropofagi (l). T olommeo , il 
quale ci parla ( m ) di numero grande di luo- 
ghi fra il porto degli aromati, ed il promon- 
torio Roptum, lascia dal Raptum fino al Pras~ 
Sum un voto totale . I grandi proventi della 
navigazione dell’ Indie dovettero far trascurare 
quella dell’Africa . Finalmente non ebber mai 
i Romani sn questa spiaggia navigazione re- 
golata : avevano scoperti dalle terre questi 
porti* e da’ navigli sbalzati dalla tempesta : e 
siccome al presente si conoscono molto bene 
le spiagge africane e malissimo F interno, così 
gli antichi conoscevano ottimamente 1* interna 

e pochissimo fe spiagge (ri). 

* • 

* . 

(k) È stato attribuito ad Arrid no questo periplo* 

(l) Tolonimeoy lib. VI , cap. IX. 

(m) Lib. IV, cap. VII e Vili. 

(nj Vengasi con quanta esattezza Str abone e 7®- 
lommeo ci descrivono le diverse parti dell'Africa » 
Sì fatte nozioni derivavano da varie guerre, che lo 
due piu potenti nazioni fiel mondo i Cartaginesi 
ed i Romani, avevano avute co’ popoli deirAfrica g 
dalle alleanze che avevano contratte, dal commercio 
fatto avevano nelle terrea 
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* LIBRO XXI. CÀV. XI. i 
Dissi, come alcuni Fenicii spediti da Necho 
e da Eudosso sotto Tolommeo La furo, fatto 
avevano il giro dell’Africa; forz’ è il credere, 
che al tempo di Tolommeo il geografo fossero 
tenute per favolose queste due navigazioni , 
mentre pianta dopo il Sirius magnus (o), che 
è* a mio credere, il golfo del Siam, una terra 
incognita, che d’Asia in Africa va a terminare 
al promontorio Prassum 9 di modo che ri mare 
dell’ Indie non sarebbe stato che un lago. Gli 
antichi che riconobbero le Indie per la parte 
settentrionale, essendosi innoltrati verso oriente, 
piantarono questa terra incognita verso il mez- 
zodì, 

CAPITOLO XI. 

» 

Cartagine e Marsiglia. 

A-VEVà Cartagine un diritto singolare delle 
genti: faceva annegare tutti i forestieri (a) , 
che trafficassero in Sardegna ed alla volta 
delle colonne d ! Ercole : niente meuo straordi- 
nario era il suo diritto politico; proibiva essa 
a 3 Sardi il coltivare la terra sotto pena della 
vita. Essa accrebbe la sua potenza colle sue 
ricchezze, e poscia le sue ricchezze colla sua 
potenza Padrona delle spiagge d’Africa , che 
bagna il mediterraneo , si dilatò lungo quelle 


(o) Lih. VII, cap. III. 

(*) Eratostene in Strabone y Uh. XVII, P a &* 80» 
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3 { 6 ' DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , 
dell’oceano. Annone per ordine del senato 
cartaginese sparse trentamila cartaginesi dalle 4 
colonne d'Èrcole fino a Cernè. Egli dice, che 
questo luogo è tanto lontano dalle colonne 
d 'Ercole y quanto le colonne d ’ Ercole lo sono 
da Cartagine. Questa posizione è sommamente 
osservabile, come quella , la quale fa vedere, 
che Annone limitò i suoi stabilimenti sul ven- 
tesimoquinto grado di latitudine boreale, vale 
a dire, due o tre gradi di là dall’ isole Cana*r 
rie verso il sud. 

Essendo Annone a Cernè fece un’altra navi- 
gazione, il cui oggetto era di fare delle scoperte 
più oltre verso il mezzodb Ei non prese quasi 
veruna cognizione del continente. L’estensione 
delle spiagge eh’ ei segui, fu di ventisei giorni 
di navigazione ; e fu forzato a tornarsene per 
mancanza di viveri. Sembra, che i Cartaginesi 
non facessero alcun uso di questa impresa 
à 9 Annone. Afferma Scilace (6) , che di là dal 
Cernè il mare non è navigabile (c) , perchè 
vi è di poco fondo , pieno di limo e d’erbe 
marine; e di fatto molte ve ne sono in quei 
siti (i d ). I mercatanti cartaginesi de’ quali parla 


(b) "Vedi il suo Periplo, Articolo di Cartagine* 

( cj Vedi Erodoto in Melpomene , intorno agli 
ostacoli, che trovò Sataspe • 

(à) Vedi le carte e le relazioni | il prbno volume 
do’ viaggi che hanno servito allo stabihmento della 
eouspagoia dell' Indie, parie 1 ; pag, 201. Quest’erba 
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Scìlace incontrar potevano degli ostacoli su- 
perati da Annone, come colui, che aveva ses- 
santa bastimenti di cinquanta remi l’uno . Le 
difficoltà sono relative , oltredichè non dee 
confondersi un’ intrapresa che ha per oggetto 
l’ardimento e la temerità, con quello che è r 
l’effetto d’un’ordinaria condotta. 

La relazione d Annone è un bel pozzo d’an- 
tichità: ha scritto quello stesso uomo, che 1’ ha 
eseguito : ne 5 suoi racconti non pone ombra 
d’ostentazione . Scrivono i grandi capitani lei 
azioni loro con semplicità , perchè sono piu 
gloriosi per quello che hanno fatto , che per 
quello che hanno detto. 

Sono le cose analoghe allo stile: non dà 
nel maraviglioso : quanto ei dice del clima , 
del terreno , de’ costumi , delle maniere degli 
abitanti, si riferisce a ciò che si vede al pre- 
sente in questa africana spiaggia : pare ap-, 
punto un giornale de’ nostri naviganti. 

Annone osservò sulla sua flotta , come il 
giorno regnava nel continente un vasto silen- 
zio, e la notte udivasi il suono di varii musi- 
cali strumenti , e vedevansi per ogni dove 
fuochi, alcuni maggiori, altri minori (e) . Ciò 


copre per s\ fatto modo la superficie del mare 
che si stenta a scorger T acqua; ed bastimenti 
non possono tragittare se non hanno un venta 
fresco. >. . . , 

(ej Ci dice Piini • la cosa medesima pacando 


3^8 DELLO SPIRITO DELLE LEGGI , . 
vien confermato dalle nostre relazioni : vi si 
rileva, che il giorno quei selvaggi per ischi- 
vare Tardor solare si ritirano entro le foreste, 
che la notte fanno grandi fuochi per tener 
lontane le bestie feroci e che amano perdu- 
tamente il ballo ed i musicali strumenti. 

Ci descrive Annone un vulcano con tutti i 
fenomeni che mostra al dì d’ oggi il Vesu- 
vio , ed il racconto eh* ei fa di quelle due 
donne pelose , le quali anzi che seguire i car- 
taginesi, lasciaronsi uccidere, le cui pelli ei 
fece portare a Cartagine , non è, com 3 è stato 
detto , inverisimile. . 

Tanto più preziosa è questa relazione, quan- 
to è un monumento punico ; e per essere ap- 
punto un punico monumento, è stata rresa per 
favoletta, avvegnaché i Romani conservarono 
l’odio loro contro i Cartaginesi eziandio dopo 
d s averli distrutti. Ma la sola vittoria fu quel- 
la che decise , s 5 ei bisognasse dire la punica 
fede , o la fede romana . 

Sì fatto pregiudizio è stato seguito da* mo- 
derni (f) t E che è stato mai, dicon essi, del- 
le città descritteci da Annone , e di cui anche 
nel tempo di Plinio non restava il menomo 


del monte atlante : Noctibus mieare crebris igni - 
bus, tibiarum cantu, tympanorumque soni tu sire • 
pere , nemintm interdiu cerni . 

(f). Il Signor. Dodwel: Vedi la sua dissertazione 
intorno al periplo d 'Annone* * 
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vestigio? Il maraviglioso sarebbe , se ve ne 
fosse rima60. Era forse Corinto , era Atene 
ciò, che Annone fabbricava su queste spiagge? 
Lasciava ne 5 luoghi atti al commercio delle fa- 
miglie cartaginesi: ed alla spedita poncvale in 
sicuro contro' gli uomini selvaggi e le belve 
feroci. Le calamità de 9 Cartaginesi troncarono 
la navigazione d 9 Africa : fu di necessità che 
perissero quelle famiglie, o che diventassero 
selvagge. Dico di più: quand 9 anche le rovine 
di quelle città sussistessero tuttora, e chi è ce- 
lui che ne avrebbe fatta la scoperta ne 9 boschi 
e nelle paludi ? Trovasi pertanto iu Scilace 
ed in Polibio 0 be i Cartaginesi avevano de 9 
grandi stabiliménti su queste spiagge- Ecco i 
vestigi delle città d* Annone; nè ve n 9 ha altri, 
perchè ve ne sono a mala pena altri della stessa 
Cartagine. * t 

Erano i Cartaginesi sul cammino delle ric- 
chezze ; e se fossero stati sino al quarto gra- 
do di latitudine settentrionale , e al decimo- 
quinto di longitudine, avrebbero scoperta la 
spiaggia d 9 oro e le spiagge vicine. Vi avreb- 
bero fytto un tràffico di tutt 9 altra rilevanza 
ehe quello che vi vien fatto presentemente , 
che l 9 America pare che abbia avvilite le ric- 
chezze degli ' altri paesi - tutti ; rinvenuti vi 
avrebbero de 9 tesori .che- non potevano, essere 
iuvolati da 5 Romania 

Sonosi dette cose molto sorprendenti delle 
ricchezze spagnuole. Se dassi fede ad Ariste- 


35o DELLd SPIRITO PELLE LECCI, 
tele (g\, i Fenicii, i quali abbordarono a Tar- 
tcso, vi trovarono tanto argento che non po- 
teva esser contenuto dalle loro navi, e di que- 
sto metallo fecero fabbricare i loro più vili stru- 
menti domestici . 1 Cartaginesi al riferire di 
Diodoro ( [h ) trovarono tanto oro ed argento 
ne* Pirenei , che ne posero nell* ancore de* 
loro navigli. Non bisogna far fondamento so- 
pra questi popolari racconti : eccovi de’ fatti 
precisi. 

Si rileva in un frammento di Polibio , cita- 
to da Stradone (*), che le miniere d' argento 
che erano alla sorgente del Betis, in cui era- 
no impiegati quarantamila uomini , davano al 
popolo romano venticinquemila dramme il 
giorno : ciò corrisponde a cinquenniioni in- 
circa di lire di Francia Tanno, a cinquanta 
franchi il marco. 1 monti, ov’ erano que- 
ste miniere, chiamavansi i monti d y argen» 
to (k) , il che fa vedere eh 5 erano il Potosì di 
quei tempi. Oggi le miniere d’Annover non 
dianno la quarta parte degli operai che s’im- 
piegavano in quelle di Spagna, e rendono di 
più: ma i Romani non avendo se non miniere 
di rame e poche miniere d’argento, ed i 
Greci conoscendo le sole miniere dell* Attica 
pochissimo ricche, dovettero rimanere stupe- 
fatti della copia di quelle. 


(g) Delle cose mirabili. (h) Lib* VI. 
(i) Lib. IH. (kj Mo/is argentanti 
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Nella guerra per la successione della Spa- 
gna , un uomo detto il Marchese di Rhodes , 
del quale dicevasi essersi rovinato nelle minie- 
re d’ oro, ed arricchito negli spedali (l) pro- 
pose alla corte di Francia d 5 aprire le’ minie- 
re de 5 Pirenei* Citò i Tirii^ i Cartaginesi ed i 
Romani: se gli permise l'esplorazione. Tése* 
gui per ogni dorè, nè trovò cosa alcuna. 

I Cartaginesi, padroni del traffico dell 5 oro 
e dell 5 argento, vollero esserlo eziandio di quel- 
lo del piombo e dello stagno . Questi metalli 
erano trasportati per terra da 5 porti della Gallia 
sopra 1* oceano, fino a quei del mediterraneo. 
1 Cartaginesi che vollero riceverli di prima 
mano, spedirono Imilcone per piantare degli 
stahilimeDti nell’ Isole Cassiteridi, che credon- 
si quelle di Silley (m). 

Questi viaggi dalla Betica in Inghilterra hanno 
fatto pensare a certuni, che i Cartaginesi aves- 
sero la bussola; ma è chiaro che costeggiavano. 
Non voglio altra prova di ciò se non quello 
che dice Imilcone , che impiegò quattro mesi 
nell 5 andare dalla foce di Bctis in Inghilterra, 
oltredichè la celebre storia di quel piloto 
cartaginese (/Q, che vedendo venire una na- 
ve romana, fece naufragio per non insegnare 


(I) Ne aveva avuta in qualche luogo la sopran* 
tendenza, (no) Veggasi JFesto Alieno* 

(n) Stradone * Lib* III, verso il fine» 


% 
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la strada d’ Inghilterra (oj, fa toccar con ma* 
no, cbe queste navi erano vicinissime alla 
spfaggia^ allorché s* incontrarono. 

di antichi potrebbero aver fatto de’ viaggi 
per mare, che farebbero credere, che posse» 
devano la bussola, tuttoché non P avessero,. Se 
«in piloto si fosse dilungato dalle spiagge , e 
che nel suo riaggio avesse avuto un tempo 
sereno; ohe la notte avesse veduta sempre una 
stella polare, ed il giorno il nascimento ed 
il tramontar del sole, non vi ha dubbio, ch’ei 
sarebbesi potuto condurre , come appunto si 
fa a' di nostri colla bussola : ma questo sareb» 
he un accidente y e non già una regolata na» 
▼igazione. 

- Si rileva nel trattato, che pon fine alla pri» 
ma punica guerra, come Cartagine ebbe V oc- 
•chio principalmente a conservarsi l’impero* 
del mare , e Roma quello della, terra. Annone 
(/>) nel trattato co 5 Romani dichiarò,, che non 
. comporterebbe y che si lavassero tampoco le 
mani ne’ mari siciliani; non fu loro permes- 
so il navigare oltre il promontorio* Beilo ; fn 
lor proibito (//) il trafficare nella Sicilia (r) * 
in Sardegua, in Africa, à riserva di Cartagi- 
ne , eccezione , la quale fa vedere cbe non. 
vi sì preparava loro un traffico vantaggioso* 

r / • 

( 0 ) Ne fu premiato dal senato* cartaginese» 

(pj Tito- Livio» Supplì mento del Freinsemio» De- 
0Ade seconda, lib • VI. *qj PolihiOy li*)« 111* 

(rj Ideila parte soggetta a* Cartaginesi 
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Ne* primi tempi seguirono guerre sanguino- 
se fra Cartagine e Marsiglia ( s ) per la pesca- 
gione. Seguita la pace fecero in concorrenza 
il commercio eli economia. Fu Marsiglia tanto 
più gelosa, quanto eguagliando la sua rivale 
nell’industria, eràle divenuta inferiore in po- 
tenza: quindi appunto quella gran fedeltà pei 
Romani . La guerra fatta da questi contro i 
Cartaginesi in lspagna lu una sorgente di ric- 
chezze per Marsiglia, la quale serviva come 
luogo di deposito . La rovina di Cartagine e 
di Corinto accrebbe eziandio la gloria di Mar- 
siglia* e senza le guerre civili, nellé quali for- 
zerà chiudere gli occhi ed applicarsi ad un 
partito, sarebbe la medesima stata felice sotto 
la protezione de* Romani, a’ quali nou dava 
la menoma ombra di gelosia li suo oommer- . 
ciò (i). 

CAPITOLO XII. 

. . * » 

Isola di Deh. Mitri date, 

Avendo i Romani distrutto Corinto, i merca* 
tanti si ritirarono in Deio. La religione e ve- 

nerazionc de 5 popoli faceva considerare quest i- 

« 

(») Giustino. Lib. XLill, cap. V* 

( i) E piu pericoloso , dice Macchiavelli , pei 
piccioli stati p che sono firn mezzo a* grandi e 
guerreggiatiti, rimanersene neutrali ; si limino tutù' 
e due i partiti per nemici • 

Aió/uesyuieu, voi. II. ^3 
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sola come un asilo (a) : eli’ era oltracciò ot- 
timamente situata pel commercio italiano ed- 
asiatico, il quale dopo il desolamento dell’A- 
frica, e 1* indebolimento della Grecia^ era di- 
venuto di maggior conseguenza. 

Ne’ primi tempi spedirono i Greci , come 
dicemmo, delle colonie sulla Propontide , e 
sul Ponto Eusino: sotto i Persiani conserva- 
rono queste le leggi loro, e la 'propria liber- 
tà. Alessandro che si era messo in via pei 
soli barbari , non gli attaccò fb). Nè rilevasi 
che gli stessi re di Ponto, i quali molte ne 
occuparono, togliesser loro il proprio politico 
governo ( c ). 

La potenza di questi re divenne .maggiore, 
poiché 1* ebbero soggiogate (</). Fu in grado 


(a) Vedi Strabane , lib. X* 

( h ) Confermò egli la libertà della ritta d’Amiso, 
colonia ateniese che goduto aveva lo stabilimento 
popolare, anche sotto i re persiani . Lucidi o , il 
quale prese .Sinope ed Amiso , rendette loro la li- 
bei là, e richiamò gli abitanti che se u'erano fuggiti 
sulle loro navi. 

(c) Vedi ciò che scrive Appiano sopra i Frana- 
goreni, gli Amigli, i Sinopii , nel suo libro della 
guerra contro Mitridate • 

(dj Vedi Appiano intorno agl’immensi tesori 
che impiegò Mitridate nelle sue guerre, quelli che 
aveva nascosi* quelli che si spesso ebbe a perdere 
per tradirne!! to de* suoi* quelli che furono trovati 
dopo la sua morte* 
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Mitridate di comprare per ogni dove delle 
troppe : di riparare continuamente le proprie 
perdite (è): d’avere degli artfliei, de' vascel- 
li, delle macchine militari: di procurarsi al- 
leati: di corrompere quei de’ Romani e gli 
stessi Romani eziandio: d* assoldare i barbari 
asiatici ed europei (f) : di far lungo tempo la 
guerra , e perciò di disciplinare le sue truppe:- 
potò armarle ed addestrarle nell’ arte militare 
de* Romani (g*), e de’ loro disertori formarne 
corpi considerabili: finalmente, senza perire , 
ei potè fare grandi perdite e soffrire grandis- 
sime rotte: nè egli sarebbe perito, se in mez- 
zo alle prosperità, il monarca voluttuoso e 
barbaro distrutto non avesse quello che nel- 
la rea fortuna avevaio fatto un gran principe. 

Così appunto uel tempo, in cui i Romani 
si trovavano sull’ apice della grandezza, e che 
pareva non dovessero temere che sè medesimi, 
rivocò in dubbio Mitridate ciò che deciso 
avevano la presa di Cartagine, le dislatte -di 
Filippo , d ' Antioco e di Perseo. Non vi fu mai 
guerra più funesta : ed avendo i due partiti 
uua gran potenza e vicendevoli vantaggi, di- 
strutti furono i popoli della Grecia e dell* A- 
sia, o come anxici di Mitridate o come uemi- 


(e) In una sola fiala perdette 170000 nomini, 
ed in brev’ora si videio in pronto nuovi eserciti. 

(f) Vedi Appiano , della guerra contro Mandate . 

(g) ivi. 
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ci di quello. Deio fu avvolta nella comune di- 
sgrazia. Il commercio per ogni dove cadde , 
e forz 5 era eh’ ei fosse distrutto , mentre lo 
erano gli stessi popoli. 

Secondo un sistema, di cui altrove ho par- 
lato (/*), i Romani distruggitori per non com- 
parire oonquistatori misero in cenere Carta- 
gine e Corinto: e con pratica somigliante si 
sarebbero per avventura perduti, se conquista- 
ta non avessero tutta la terra. Quando i re 
del Ponto occuparono le greche colonie del 
Ponto Eusino, non ebbero riguardo di distrug- 
gere ciò ohe doveva esser la causa della la- 
ro grandezza. 

CAPITOLO XIII. 

Del genio de 5 Romani per la marina , 

* T Romani non istimavano che le troppe ter- 
restri , il cui spirito consisteva nel restar ferma 
sempre , nel combattere nel luogo stesso, e di 
morirvi. Non potevano far conto della pratica, 
delle persone della maritia che si presentano, 
• alla pugna, che fuggono , tornano , schivano 
mai sempre il pericolo, servonsi dell 5 inganno, 
di rado della forza. Tutto questo non era del 
genio de 5 Greci ( aj y e meno altresì di quel 
de 5 Romani. 


(h) Nelle considerazioni intorno alle cagioni dell» 
grandezza de' Romani. 

(àj Come osservò Platone» Lib. IV delle leggi. 


LIBRO XXI. CAP XIII. SS*} 

Destinavano essi pertanto alla marina colo- 
ro soltanto, i quali non erano cittadini di tal 
considerazione, che meritassero d' aver posto 
nelle legioni : ( b ) le persoue di mare erano . 
per lo più liberti (i). 

• A’ dì nostri più non abbiamo nè la medesi- 
ma stima per le truppe terrestri, nè lo stesso 
dispregio per quelle di mare. Nelle prime 
r arte è decaduta (c). nelle seconde Cd) è 
aumentata : ora si reputano le .cose a propor- 
ziono del grado di capacità che si ricerca per 
farle a dovere (2). 


* t 


(b) Pol bìo. Lib. V. 

U) Può dirsi de* tempi ne antichissimi, ne 
dopo le guerre de ’ Persiani. Negli antichissimi 
tempi tutte le città marittime di Grecia erano 
della marma • E dopo la guerra co’ Persi > i L »re m 
ci fecero sempre gran conto del mare. 

(c) Vedi Io considerazioni sopra le cagioni della 
grandezza de’ R. .ma ni, ec. (d) Ivi. 

fa) An zi pel grado d utile che fa> la sujjicien - 
za. Oggi il commercio e il fondo di quasi tutti 
gli stali di Europa. Ecco perche la marina ar » 
mola, che sostiene il commercio , è pi à coltivata • 
Gl Inglesi hanno nella presente guerra ( an. 1 ^ 62 J 
dimostrato, che vuol dire aver l'impero del mare • 
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CAPITOLO XIV. 

v 

Del genio dei Romani pel commercio. 

Non si è mai nei Romani rilevata gelosia pel 
commercio Di fatto investirono Cartagine, non 
già come nazione commerciante* ma bensì co- 
inè. rivale. Favorirono le città che trafficavano, 
tuttoché non fossero suddite ; in tal modo 
col cedere più paesi accrebbero la potenza di 
Marsiglia. Tutto temevano dai barbari, e nulla 
affatto da un popolo dato al commercio. Oltrac- 
ciò , li dilungavano dal .commerciare il loro 
genio, la gloria loro, la loro militare educa- 
zione, la forma stessa del loro governo . 

Le sole occupazioni della città consistevano 
in guerre , in elezioni , in brighe, in cause ; 
nella campagna , nella sola agricoltura e nel- 
le province non conveniva al commercio un 
governo duro e tirannico. 

Che se la loro politica costituzione vi si op- 
poneva, meno non vi ripugnava il loro diritto 
delle genti. « I popoli , dice il giureconsulto 
5? Pomponio (a), coi quali non abbiamo ami- 
. 99 sta nè ospitalità nè alleanza, non sono no- 
» stri nemici; ciò non ostante se cade nelle 
»? m^ni loro una cosa che a noi spetta, s« 
»? Kappropriano; gli uomini liberi divengono 


(a) Leg. V, ff. Ve captivi s« 


« 
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» loro schiavi , e lo stesso praticano rispetto 
55 a noi stessi * 55 . 

Non opprimeva meno il loro diritto civile. 
La legge di Costantino , dopo d’aver dichia- 
rato bastardi i figliuoli delle persone vili che 
hanno contratto matrimonio con quelle d’ or- 
dine eminente , confonde le donne che hanno 
una bottega di merci, con le schiave (bj, le 
ostesse, le donne di teatro, le figliuole d* ua 
uomo che tieue un lupanare , o che sia stato 
condannato a combattere nell* arena: tutto ciò 
derivava dalle antiche romane istituzioni. 

Io so bene , come persone piene d* ambe 
queste idee, la prima, che il commercio è la 
cosa più utile d’ ogni altra ad uno stato; e 
1 ! .altra, che i Romani avevano la polizia mi- 
gliore del mondo, sonosi fatte a credere , che 
i Romani incoraggiassero grandemente, ed ono- 
rassero il commercio: ma la verità si è che vi 
-pensarono di rado. 

C A P 1 T 0 L 0 XV. 

Commercio dei Romani coi barbari . 

Fatto avevano i Romani dell 1 Europa, del- 
T Asia e dell’ Africa, un vasto impero : la de- 
bolezza de* popoli e la tirannide del comando 


(h) Quae mercimoni is publice praù/uit. Leg ♦ V* 
Cvd, De naturai * liberi *» 
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uuirono tutte le parti di questo immenso cor- 
po. Allora la romana politicarconsistè nel se- 
pararsi da tutte le nazioni che non ‘erano sta- 
le soggiogate : il timore d’ introdurre in esse 
l"arte di vincere , fece trascurar l'arte d’ ar- 
ricchirsi. Formarono leggi per impedire qual- 
sivoglia commercio coi barbari. « Che veruno, 
w dicono (aj Valente e Graziano , non ispe- 
55 disca vino , olio o altri liquori ai barbari,. 
.95 nè pure per assaggiarne : che non si porti 
55 loro dell’oro (bj, aggiungono Graziano , J a- 
55 le n tinta no e Teodosio , ed anche con iscaltrez- 
55 za si tolga loro quello che hanno 55. Il tra- 
sporto dei ferro venne vietato sotto pena del- 
la vita. 

Domiziano , principe timido , fece dibarbica- 
re le viti nella Gallia (c ) 9 per timore certa- 
mente^ che un tal liquore non vi chiamasse i 
barbari, siccome fatti gli: aveva altre volte ca- 
lare in Italia. Probo e Giuliano , i quali- non 
n 5 ebbero mai paura , ve le ripiantarono. 

* Non mi è ignoto, come nel tempo debole 
dell’impero, i barbari costrinsero Ì 7 Romani a 
stabilire degli scaricatoi (d) y ad a trafficar con 

(a) Leg. Ad Barbaricuniy Cod. Quae res expor - 
tari non clcbeant . 

(1>; Leg. II, Cod. De commerc • et mcrcator • 

(c) Leg. II, Quae rei exportari non debeant , e 
Procopio , guerra de* Persi, Ub % I. 

(d) Vedi le considerati oni intorno alle ca .ioni 
della grandezza de' Romani, e della loro decadenza, 
Parigi 1 ^ 55 . 


ft» 4 
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* * 
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essi. IVJa prova questo stesso,, che lo spirito de* 
Romàni non era portato al commercio. 

‘ ‘ * * . ’ * ‘ : * 

" CAPITOLO XVI. % 

m * * » 

* ** 9 * 

Lei commercio de J lì omo ni colV Avalla 

e coll * Indie . , . 

* / 

T * 

traffico dell’ Arabia felice, e quello del* 
1* Indie furono i due rami, e quasi dissi, i so- 
li del commercio esteriore. Avevano gli Arabi 
grandi ricchezze: le ritraevano dai loro mari 
e- dai loro boschi, e come quelli che poco 
compravano, e molto vendevano, attraevano 
tutto T oro e V argento dei loro vicini (a). 
Conobbe Augusto ( b ) la loro opulenza, e si 
risolse di farsegli amici, o d 5 averli nemici. 
Fece passare in Arabia Elio dall’Egitto. 

Trovò costui de* popoli oziosi, tranquilli e poco 
agguerriti. Diede delle battaglie, fece degli as- 
sedii, nè venne a perder piu di sette soldati: 
ma la perfidia delle sue scorte , le marce , il 
clima, la* fame , la sete , le infermità , le mi- 
sure mal prese, perder gli fecero il suo esercito . 

Fu forza adunque contentarsi di trafficare 
con gli Arabi, come fatto avevano gli altri po- 
poli, cioè di portar a* medesimi per le loro 
merci dell’ oro e dell’ argento. Si traffica tut- 


ta) Plinio . Lib, VII, cap, XXVIII, e Stratone* 
Lib. XVI. {h) Ivi. 
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torà con essi nell* istessa guisa : la carovana 
d’Aleppo , ed il vascello reale di Suez, vi 
portano immense somme (c). 

La natura aveva destinati gli Àrabi al com- 
mercio, non gli aveva destinati per la guerra ; 
ma quando questi tranquilli popoli si trova- 
rono sulle frontiere de 5 Parti e de 5 Romani 3 
divennero ausiliari, si de’ primi come de 5 se- 
condi. Avevagli Elio Gallo trovati negozianti: 
'Maometto li trovò guerrieri: diede loro dell’en- 
tusiasmo, ed eccoli conquistatori (d). 

Era di. momento il commercio de’ Romani 
all’ Indie. Strabone (e) aveva saputo in Egitto 3 
clic v’ impiegavano centoventi bastimenti : e 
questo commercio sostenevasi ancora soltanto 
col loro danaro. Vi spedivano ogni anno cin- 
quanta milioni di sesterzi. Dice Plinio (fj, che 
le merci che se ne riportavano, in Roma si 
vendevano il centuplo. Per me credo , eh’ ei 
parli troppo generalmente: qnalora si facesse 
un tal profitto, ognuno avrebbe voluto farlo 9 
ed allora appunto niuno fatto lo avrebbe. 


(c) Le carovane d’Aleppo e di Suez vi portano 
due milioni di moneta di Francia , e ne passa in 
frode altrettanto; il vascello regio di Suez vi porta 
pure due milioni» 

(d) A lira prova di quanto dicemmo sotto il cap# 
XVII, del lib. XIV ( Rifless» d'uu auonimo ). 

(è) Lib# li, pag* 82. 

(f) Lib» VI, cap. XXXIII# 
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Si può rivocare in dubbio, se fosse vantag- 
gioso ai Romani il commercio dell’ Arabia e 
dell* Indie. Bisognava che vi spedissero il loro 
danaro, e non avevano, come abbiamo noi, il 
compenso dell’America, la quale supplisce a 
quello che da noi si spedisce. Sono persuaso , 
che una delle ragioni, onde fu accresciuto pres- 
so di loro il valore ' numerario delle monete , 
cioè a dire, stabilite le leghe de’ metalli, fu la 
rarità dei danaro cagionata dal continuo tra- 
sporto che facevasene all’ Indie. Che se le 
merci di quel paese vendevansi il centnploin 
Roma, questo guadagno de’ Romani facevasi so- 
pra i Romani medesimi, e non arricchiva 
1’ impero. 

Si potrà dire per altra parte , che questo 
commercio, procurasse ai Romani una -grande 
navigazione, che è quanto dire, una gran po- 
tenza: che nuove merci aumentavano il com- 
mercio internò, favorivano le arti , conserva- 
vano 1* industria : che il numero de’cittadini 
moltiplicavasi proporzionatamente ai nuovi 
mezzi che si avevano di vivere : che questo 
nuovo commercio ingenerava il lusso, che pro- 
vammo esser tanto proficuo al governo d’uri 
‘Solo, quanto fatale al governo de’ piu i che 
questo stabilimento ebbe la stessa epoca della 
caduta della loro repubblica : che necessario 
in Roma era il lusso, e che faceva di mestieri, 
che* una città, la quale tirava a sé tutte le ric- 
chezze dell’ universo , le restituisse col suo 
lusso. 
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Dice Strabane (£), che il commercio dello- 
mani all* Indie era di gran lunga più rilevan- 
te di quello dei re d 5 Egitio; ed è cosa singo- 
lare, che i Romani, i quali poco intendevano 
il commercio, abbiano avuto per quello det- 
l 5 Indie maggior cura di quella ne avessero i 
re d’Egitto, i quali lo avevano , quasi dissi , 
innanzi agli occhi. Fa d’ uopo spiegare questa 
asserzione. 

Dopo la morte d 5 Alessandro , i re tl Egitto 
stabilirono all’ Indie un commercio marittimo: 
ed i re di Siria, cui toccarono le province le 
più orientali dell’impero, e per conseguenza 
le Indie, mantennero questo commercio ,♦ di 
cui parlammo nel capitolo VI, il quale si fa- 
ceva per le terre e pei fiumi , e che per lo 
stabilimento delle colonie macedoniche aveva 
acquistate nuove facilità: di modo che 1 Euro- 
pa comunicava coll’ Indie e per 1* Egitto e 
pel regno di Siria . Lo smembramento che 
segni del regno di Siria , onde forni ossi quel- 
lo di Battriana, nulla pregiudicò a questo com- 
mercio. -Marino di Tiro, citato da Tolom - 
meo (b ) , parla delle scoperte fatte, all* Indie 
per mezzo d’ alcuni mercatanti macedoni. Quel- 
le che fatte non avevano le regie spedizioni 


(g) Dice nel lib. XII, che i Romani v* impiega- 
vano 120 navi, e nel lib# XVII, che i re greci ve 
Xie spedivano appena 20. 

(\ìj Lib. I; cap « IL ’ ‘ 
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le fecero i mercatanti. Vergiamo in Toloiti - 
7 neo (/) che andarono dalla Torre di Pietra 
lino a Sera (A): e la scoperta fatta da 5 merca- 
tanti d’uno scaricatoio sì dilungato, situato nel- 
la parte orientale e settentrionale della China 
fu una specie di prodigio. Quindi sotto i re 
di Siria e di Battriana, le merci meridionali 
dell’ Indie passavano ^per l’Indo, per TOsso 
e pel mar Caspio in occidente, e quelle delle 
regioni piu orientali e più settentrionali erano 
portate da Sera, dalla Torre di. Pietra e da 
altri scaricatoi, lino ali’ Eufrate. Questi merca- 
tanti facevano il loro viaggio, tenendo presso 
a poco il quarantesimo grado di latitudine set- 
tentrionale per paesi che esistono all’ oeciden* 
te della China più puliti di quello sieno a’ dì 
nostri, perchè i Tartari non per anche gli 
avevano infestati. 

Ora, mentre V impero di Siria dilatava tan- 
to il svio commercio dalla parte delie terre, 
l’Egitto non accrebbe gran fatto il suo com- 
mercio marittimo. 

Comparvero ì Parti, e fondarono 1’ impero 
loro ; e poiché cadde 1’ Egitto in poter de’ Ro- 
mani, era quell’ impero nel suo vigore, ed aveva 
ricevuta la sua estensione. 


Ci) Lìh. VI, cap . XIII. 

(k) Le nostra carie migliori collocano Torre 
di Pielia sul centesimo grado di longitudine, e sul 
quarantesimo incirca di latitudine» 
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I Romani ed i Farti furono due potenze ri- 
vali, le quali combatterono, non già per sa- 
pere chi dovesse regnare, ma esistere. Fra i due 
im perii si formano de* deserti ; fra i due im- 
perii sempre si stette coll’ armi alla mano: 
non solo non vi fu fra essi commercio , ma 
nè pure comunicazione. 1/ ambizione , la ge- 
losia. la religione, V odio, i costumi tutto se- 
pararono. Così il commercio fra l 5 occidente e 
P oriente che aveva avute piu strade, n’ebbe 
una sola; essendo divenuta il solo scaricatoio 
Alessandria, questa s’ accrebbe. 

Dirò una sola parola del commercio interno. 
Il suo ramo principale fu quello de* grani 
che si facevano venire per la sussistenza della 
popolazione di Roma: ciò era anzi materia di 
polizia , che un oggetto di commercio. In ta* 
le occasione ottennero i piloti alcuni privilegi , 
perchè la salvezza dell’ impero dipendeva dalla 
loro vigilanza (/). 

CAPITOLO XVII. 

Del commercio dopo la distruzione de 3 Romani 

in occidente . 

Fu invaso il romano impero, ed uno degli 
effetti dell' universale calamità fu la distruzio- 
ne del commercio. 1 barbari alla bella prima 
lo considerarono come un oggetto de J loro la- 


(\) Suctonio in Claudio • Leg. VII> Cod, Theo* 
dos. De naviculariis • 
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dronecci, e poiché si furono stabiliti , niente 
più r onorarono, di quello si facessero P a- 
gricoltura e le altre professioni del popolo 
soggiogato. 

In brev’ora non vi fu quasi dissi, più com- 
mercio in Europa : la nobiltà , che per tutto 
dominava, non se ne prendeva pensiero. La 
legge de’ Visigoti ( a ) permetteva a’ privati Poc- 
cupare la metà del ietto de’ fiumi maggiori , 
purché Pallt'a restasse libera per le reti e pei 
navicelli: bisogna, che ne* paesi che avevano 
conquistati , vi fosse assai scarso commercio. 

In quel tempo ?tabilironsi i diritti insensati 
de* beni deh forestiero morto, e di naufragio : 
pensarono gli uomini, che i forestieri non es- 
sendo loro uniti per alcuna comunicazione del 
diritto civile, per una parte non dovessero a* 
medesimi veruna sorta di giustizia, e per Pai* 
tra veruna sorta di pietà. 

Negli angusti confini , in cui si trovavano 
i popoli boreali, tutto era loro forestiero: nella 
loro povertà tutto era per essi oggetto di rie-' 
chezze. Stabiliti prima delle loro conquiste 
sulle spiagge d* un mare rinchiuso e pieno di 
scogli, avevano fatto loro profitto di questi sco- 
gli medesimi. 

• Ma i Romani, i quali facevano leggi per tut- 
to 1 universo, fatte ne 'avevano delie umanis- 


ta) Lib. Vili, tit. 4, 5. g . 
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sime sopra i naufragi (6): repressero i mede- 
simi per tal rispetto i ladronecci di coloro che 
abitarono le spiagge ; e ciò che anche più ri- 
leva^ la rapacità del fisco loro re). 

CAPITOLO XVIII.. 

• Regolamento particolare « 

La legge de’ Visigoti (a) fece per tanto una 
disposizione favorevole al commercio ; ordinò 
che i mercatanti che venissero d oltremare 
verrebbero giudicati nelle vertenze, che inira 
essi nascessero, dalle leggi e da' giudici della 
loro nazione. , Era questo fondato sopra l uso 
stabilito presso tutti questi popoli frammischia* 
ti , che ciascuno vivesse sotto la propria leg- 
ge, affare di* cui parlerò diffusamente in pro- 
gresso . 

CAPITOLO XIX. 

Del commercio dopo V indebolimento 
de' Romani in oriente . 

I maomettani comparvero in iscena, conqui- 
starono e si divisero. Ebbe 1 Egitto i suoi par- 
ticolari sovrani, e continuò il suo commercio 


(b) Toto titulo De ino rici» ruin • na<tf» e 
Cod. De naufragus ; e Leg. Hi , de Leg. (duine!* 
De Sicuriis, {cj Leg. i, l-od. De n ciuf» 

(a^ Lih, XI, tit» ili. a* 
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coll J Indie. Padrone delle mercanzie di quella 
regione, fece sue le ricchezze degli altri tulli. 
I suoi sultani furono, i principi piu potenti di 
quei tempi : può vedersi nella storia 9 come 
con una forza costante e maneggiata a dove- 
re, fermarono il fuoco 3 1* ardenza e 1* impeto 
delle crociate.' 

C A P 1 T 0 L 0 XX. 

Come ad onta della barbarie s 3 insinuò - 
il commercio in Europa . 

Essendo stata portata in occidente la filosofia 
& Aristotele, piacque grandemente agi’ ingegni 
acuti , i quali ne’ tempi d 3 ignoranza sono i 
begli ingegni. Gli scolastici* se ne infatuarono, 
e presero da questo filosofo molte spiegazioni 
circa il prestito ad interesse (r/), mentre n' e- 
ra si naturale la sorgente nel vangelo : indi* 

stintamente , ed in tutti i casi lo condanna- 
rono (*J. 

Quindi il commercio che era soltanto la 
professione della gente vile , divenne anche 


(a) Vedi Aristotele, Pulit. Lib, !. cap# IX e X* 
(* ) 1 padri delia chiesa, e quindi i teologi, senza 
dm centri Aristotele , hanno sempre condannata 
la vera usu a , cioè Pesigere qualche cosa di più a 
cagione del solo mutuo , il quale per sua natura b 
uu contralto gratuito > fondato sui disegno di fav 
bene agli altri# 

Mutuesyuieu, voi. //. 
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quella degli uomini disonesti : conciossiachè 
qualora si proibisce una cosa naturalmente 
permessa o necessaria , altro non si la che 
render disonesti coloro che la fanno. 

Passò il commercio in una uazione coperta 
allora d’ infamia , ed in brev* ora non fu più. 
distinto dalle usure più orride; da* monopcli , 
dall* esazioni de’ sussidii e da ogni mezzo di- 
sonesto di far danaro. 

Gli ebrei fatti ricchi dalle loro esazioni, ve- 
nivano spogliati da’ principi con egual tiran- 
nia (ù): affare, che consolava i popoli senza 
sollevarli. 

Ciò che accadde in Inghilterra darà un’ idea 
di ciò che avvenne negli altri paesi. Il re Gio- 
vanni (c) avendo latto porre in carcere gli 
ebrei per prendersi i loro averi, pochi d’essi 
vi furono, a’ quali non fosse per lo meno ca- 
vato un occhio: per si fatto modo esercitava 
questo re la sua camera di giustizia. Uno d’es- 
si, al quale furono fatti cavar sette denti, uno 
per giorno , sull’ ottavo sborsò diecimila mar- 
che d argento. Ais'igo Ili carpì ad Aronne 
giudeo di York quattordicimila marche d 1 ar- 


(*>; Vegga si nella Marca ) l’ispanica le costila- 
r-ioni d’Aiagona debili anni 1228 e ed iu 

Brunact il concordalo del 130 O i’iiiio fra il re, ia 
con lessa di Sciampagna , e Guido de Dampierre • 
(c) ibtowc nel suo esame di JLondra, Lihto li/, 
pagina $4* 
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*gento, e diecimila per la regiua. In qnel tem- 
po facevasi con violenza ciò che al presente 
si fa con qualche moderazione in Polonia. Non 
potendo i re por mano nella borsa de' sudditi 
a motivo de 3 loro privilegi , ponevano alla tor- 
tura i Giudei, che non si consideravano per 
cittadini. 

Alla per line prese piede un* usanza , che 
confiscò tutti i beai de 3 Giudei i quali abbrac- 
ciavano il cristianesimo. Tale usanza sì biz- 
zarra ce la notifica la legge che l 3 annul- 
lò ( d ). Se ne assegnarono ragioni assai vane: 
fu detto , che si volevano provare , e far sì s 
che non restasse in essi vestigio della schiavi- 
tù del demonio. Ma è chiaro, che una tal con- 
fiscazione era una specie di diritto d amortiz- 
zazione pel sovrano (e) o pei grandi, di tas- 
se che ponevano 6opra i Giudei , e le quali 
perdevano, allorché costoro si facevano cristia- 
ni. In quei tempi consideravano gli uomini 
come le terre. Ed io osserverò di passaggio 3 
quanto si sia preso giuoco da un secolo al- 
1 : altro di questa nazione. Si confiscavano i 


(<\) Editto cinto in Baville il ij d'aprile i3q2. 

(e) Iti Francia i Giudei erano servi, manimorte, 
ecl i grandi loro succedevano • Riferisce il signor 
Jirussel un concordato del 1206 ira il re e libaut 
come di Sciampagna , in vigor del quale era con- 
venuto che i Giudei del primo non presterebbero 
nelle terre dell’altro' 
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loro boni, quando volevano (arsi cristiani, e pò*» 
co tempo dopo, quando non vollero farsi, si 
fecero divorar dalle fiamme. 

Ciò non ostante spuntar si vide il commer- 
cio di mezzo alla vessazione e dal seno stessa 
della disperazione. I Giudei proscritti tratto 
tratto da qualche contrada, rinvennero il mo- 
do di salvare i loro effetti . Con ciò vennero 
a render fissi per sempre i loro ritiri; avve- 
gnaché quel tal principe^ il quale volesse ban- 
dirli^ non si sentirebbe perciò la voglia di 
disfarsi dei loro danaro. 

Inventarono le lettere di cambio (/), e per 
tal mezzo il commercio potè eludere la vio- 
lenza, e conservarsi per tutto: il più ricco ne- 
goziante non avendo se u«n se beni invisibili, 
che potevauo essere spediti per ogni dove, 0 
non lasciavano traccia in verun luogo. 

1 teologi furono costretti a ristringere i loro 
principi^ ed il commercio che erasi violente- 
mente legalo colla mala fede, rientrò, per cosi 
esprimermi, nel seno della probità. 

Laonde siamo noi debitori alle scolastiche 
speculazioni di tutti i mali che accompagna- 


(f) E” noto, come sorto Filippo Augusto, e sotto 
Filippo il Lungo i Giudti i. «indili dalla Francia, 
si rifugi iarono nella Lombardia; e che qm 1 die- 
dero a* negozianti forestieri ed a* viaggiatori Li leve 
segrete sopra quelli,- a’qnaii avevano confidarli i iore» 
eliciti in Fi aucia, alle eguali in data esecuzione» 
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reno la distruzione del commercio (g) , ed 
all'avarizia de 5 principi dello stabilimento d’una 
cosa, che lo pone in qualche guisa fuori dei 
poter loro. 

Convenne dopo questo tempo , che i prìn- 
cipi si governassero con p ù prudenza di 
quello si fossero immaginati : poiché dall'e- 
vento i gran colpi d’autorità sonosi sperimen- 
tati sì mal diretti, che è una provata espe- 
rienza, che noti vi ha cosa che più produca 
la prosperità, della bontà del governo. 

Si è cominciato a guarirsi del macchia vel- 
li sm o, e s’andrà sempre più ogni giorno gua- 
rendone. Vi vuole ne’ consigli maggior mode- 
razione . Ciò , che un tempo dicevansi colpi 
di stato, oggi indipendentemente dall orrore, 
sarebbero imprudenze. 

F.d è fortuna per gli uomini il trovarsi iti 
una situazione, in cui mentre che le loro pas- 
sioni inspiran loro il pensiero d 'esser ^attivi 3 
tuttavia hanno interesse nel non essere tali. 


fg) Vedi nel corso del diritto la novella ottanta- 
ire di Leone , che rivoca la legge di B lilio suo 
padre* Questa legge di Bisilio è nell ’E* tnenopulo 
sotto il noma di Leone . Lib. Ili, tit* VII, §. 27. 
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CAPITOLO XXI. 


Scoperte di due nuovi mondi'. Stato delV Europa 

a tal riguardo . 


Jj 4 bussola aperse, quasi dissi, Funiverso. Si 
«copersero l'Asia e l’Africa, di cui alcune sole 
«piagge si conoscevano, e l’America che ci 
era ignota del tutto. 

Navigando i Portoghesi sulFoceano atlantico 
«copersero la punta la più meridionale dell’A- 
fri *a: videro un ampio mare che li condusse 
all' Indie orientali . ì loro pericoli in questo 
mare, e la scoperta di Mozambico, di Melinda 
e di Calicut, souo state celebrate dal Camoens , 
il cui poema fa rilevare alcuni incanti dell O- 
dissea, e della magnificenza dell 5 Eneide. 

Fino allora avevano i Veneziani fatto il com- 
mercio dell’ Indie pei paesi de 5 Turchi, e Fa- 
Tevano proseguito ad onta delle avanie e de- 
gli oltraggi. Colla scoperta del Capo di Buona 
Speranza, e quelle fatte alcun tempo dopo , 
l'Italia non si trovò più nel centro del mondo 
commerciante, ma fu, per dir cosi, in un an- 
golo. delPuniverso; ed ivi rimansi tuttora. Lo 
stesso commercio del levante dipendendo al 
presente da quello che fanno alle due Indie 
le grandi nazioni , l 5 Italia lo fa accessoria- 
mente. 

1 Portoghesi trafficarono all 5 Indie da con» 
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tfoìstatori. Le leggi re stri ti ve (a) eli e gli Olan- 
desi impongono presentemente intorno al cora* 
mercio a’ piccioli principi indiani, erano state 
prima di loro stabilite da’ Portoghesi. 

Prodigiosa fu la fortuna della casa d’Au- 
stria, Carlo quinto raccolse la successione di 
Borgogna, di Castiglia e d'Aragona : pervenne 
al trono imperiale; e per procurargli un nuovo 
genere di grandezza, l’òniverso dila tossi e vi- 
desi sorgere sotto la sua obbedienza un mondo 
novello. 

Cristoforo Colombo scoperse l’America, e 
cpiantunque la Spagna non vi spedisse altro 
Forze che quelle vi avrebbe potuto nel modo 
stesso spedire nn picciol principe d’Europa 3 
sottomise due grandi imperi ecl altri ampii stati. 

Mentre gli SpagnuolL facevano scoperte o 
conquiste dalla banda occidentale , i Porto- 
ghesi innoltravano le loro dalla banda orien- 
tale: queste due nazioni s’ incontrarono, ricor- 
sero al papa Alessandro VI, il quale tirò la 
gran linea di divisione, e giudicò una gran 
causa. 

Ma le altre nazioni europee, non gli lascia- 
rono godere in pace la divisione fattasi, avve- 
gnaché- gli Olandesi cacciarono i Portoghesi da 
quasi tutto I Indie orientali , e varie nazioni 
. piantarono iu America diversi stabilimenti « 


(a) Vedi la relazione di Fratioesoo Pyrard • 
Palle seco udii# cap* XV* 


* 
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Alla bella prima considerarono gli Spagnuoli 
le terre scoperte come oggetti di conquiste : 
popoli d’essi più raffinati trovarono essere le 
medesime oggetti di commercio , ed a questo 
indirizzarono le loro mire. Molti popoli sonosi 
condotti con tal prudenza , che hanno dato 
l’ impero a compagnie di negozianti , i qua- 
li , governando questi stati lontani per ru- 
nico affare del traffico , hanno formata • una 
potenza accessoria, senza imbarazzare lo stato 
principale. 

Le colonie che vi si sono formate, trovansi 
•otto un genere di dipendenza, della quale si 
danno pochi esempi nelle antiche colonie , o 
sia che le presenti dipendano dallo stato 
medesimo , o da alcuna società commerciante 
in questo stato fissata. 

L’oggetto di queste colonie si è di thr.e il 
commercio a patti migliori di quello si facesse 
oo’ popoli vicini, co’ quali reciprochi sono tutti 
i vantaggi . Si è stabilito, che la sola mètro» 
poli potesse trafficare nella colonia; e ciò con 
gran ragione; avvegnaché il fine dello stabili- 
mento fosse l’estensione del commercio, e non 
la fondazione d’una città o d'un impero no 
Tello. 

Quindi ella si è pure una legge fondamen- 
tale europea , che ogni commercio con una 
colonia straniera viene considerato qual mono- 
polio punibile dalle leggi municipali: nè si dee 
giudicar di ciò dagli esempi e dalle leggi de* 


1 


/ 


* 
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popoli antichi ( b ) che non vi si possono gran 
falto applicare. 

E* ancora cosa convenuta, che il commercio 
stabilito fra le metropoli -, „ non tira seco una 
permissione per le colonie, le quali si riman- 
gono sempre in istato di divieto 

Lo svantaggio delle colonie, le quali per- 
dono la libertà del commercio , vicn compen- 
sato patentemente dalla protezione della me- 
tropoli (t) che o la difende colle sue armi, 
o la mantiene e conserva colle sue leggi. 

Quindi scaturisce una terza legge europea , 
che quando il commercio forestiero è vietato 
colla colonia , non si può navigare ne 3 suoi 
mari, se non se ne* casi de 3 trattati stabiliti. 

• Le nazioni, le quali, rispetto a tutto F uni- 
verso, sono quello che sono i privati in uno 
stato, si governano còni "essi col diritto natu- 
rale e colle leggi che si sono fatte . Può un 
popolo cedere ad un altro il mare , come ei 
può cedere la terra. I Cartaginesi vollero otte- 
ner da’ Romani (rf), che non navigassero oltre 
certi confini, come i Greci ottener vollero dal 
re di Persia , che si tenesse sempre lontano 


(h) A riserva de* Cartaginesi , come si rileva dal 
trattato che terminò la prima guerra punica* 

(c) E metropoli, secondo F espressione degli anti» 
chi, o stato cl e ha fondato la colouia* 

, (r) Polibio, hi). Ili* 


Digitìzed by Google 
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ria Ile spiagge del mare la carriera d’un ca* 

vario (p). 

L’estremo dilungaroento delle nostre colonie 
non è un disordine per la loro sicurezza: av** 
. vpgnaeliè, se la metropoli è lontana per di* 
fenderle, nou sono meno distanti per con* 
quistarle le nazioni rivali della metropoli.. 

Iu oltre si fatta lontananza è cagione 
che coloro i quali vanno a stabilirmi noa 
possono prendere la foggia di vivere d’un 
clima tanto diverso, e sono costretti a far ve- 
nire tutti i comodi della vita dal paese ondo 
sono partiti. I Cartaginesi (f) per rendere pirt 
dipendenti i Sardi ed i Corsi, avevano loro 
proibito sotto pena della vita il piantare , il 
seminare ed il fare cosa alcuna somigliante : 
spedivan loro i viveri dall’Africa. Noi, senza 
far leggi sì duro, siamo giunti al punto me* 
desimo . Le nostre colonie dell’ isole Antille 
sono mirabili : hanno oggetti di commercio 
che noi • non abbiamo nè aver possiamo : 0 
manca loro quello che forma l’oggetto del 
nostro. 

L’effetto della scoperta dell’America si fd 


(e) S 'obbligo il re di Persia con un trattato di 
non navigare con alcun vascello da guerra oltre Ur 
rupi sianee, e l’isole chelidonie. Plutarco • Vita dj 
Cintone • 

CO Aristotele. Delle cose mirabili \ Zita Livia $ 
Libro VI il > decade IL 
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«Punire alPEuropa l'Asia e l’Africa : l’America 
somministrò all Europa la materia del suo 
commercio con quella vasta parte dell 5 Asia 
che denominossi P Indie orientali. Largento , 
quel metallo si utile al commercio come se- 
gno, fu ancora la base del maggior commer- 
cio dell'universo come merce . Finalmente di- 
venne necessaria la navigazione d’Africa : la 
medesima somministrava uomini pel lavoro 
delle miniere e de 5 terreni americani. 

Giunta è P Europa a sì alto grado di po- 
tenza , che sopra di ciò non ha che porle a 
fronte P istoria, se si rifletta all 3 immense spe- 
se, alla grandezza degl 3 impegni , al numero 
delte truppe ed al proseguimento del loro 
mantenimento , quand’anche sono piò inutili, 
e che 6Ì tengono per mera ostentazione. 

Il padre Dii Halde (gj asserisce , che il 
commercio interno della China è maggiore di 
quello di tutta l'Europa. Questo potrebbe darsi 
qualora il commercio interno non venisse ac- 
cresciuto dal nostro commercio esteriore. Fa 
l’Europa il commercio e la navigazione delle 
altre tre parti del mondo ; come la Francia, 
l’ Inghilterra e P Olanda fanno pressò a poco 
la navigazione ed il commercio delP Europa. 


(g) Tomo IL pag. 170» 
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CAPITOLO XXII. 

Belle ricchezze , che la Spagna 
* ritrasse dall 9 America. . 

Se l’Europa (a) ha ricevuti nel commercio 
dell’ America tanti vantaggi, sarebbe, naturalo 
il credere che la Spagna ricevuti ne avesse 
de’ maggiori. Essa ritrasse dal mondo nuova- 
mente scoperto copia d’oro e d’argento sì pro- 
digiosa, che non vi si poteva paragonare quello 
che se n’era avuto iino a quel tempo. 

Ma (la qual cosa ninno avrebbe sospettata 
giammai ) la miseria la fece mancare quasi 
per ogni dove, Filippo li che succedette a 
Carlo V fu costretto a fare il • famoso falli- 
mento noto a tutto il mondo ; nè vi è stato 
per avventura monarca* che abbia sofferte 
tante mormorazioni quant’esso insolenze e ri- 
bellioni delle truppe sempre mal pagate. 

Dopo tal tempo la monarchia di Spagna 
andò sempre declinando. La ragione si è, che 
vi era un vizio interno e fisico nella natura 
di queste ricchezze che rendevale vane , e 
questo vizio andò ogni giorno piu aumen- 
tandosi. 

L’oro e Pargento sono una ricchezza finta 


(a) Ciò comparve venti e più anni sono in un 
opuscolo manoscritto dell’autore» che è filato quasi 
tatto posto in quest’opera* 


Liimo xxi. cap* xxi u 38f 

• di sogno. Questi segni sono di somma du- 
rata, e poco si consumano per loro natura . 
Quanto piu si moltiplicano, tanto piu perdono 
di pregio, perchè rappresentano meno cose. 

Nel tempo della conquista del Messico e 
del Perii abbandonarono gli Spagnuoli le ric- 
chezze naturali per avere delie ricchezze di 
segno , le quali si avvilivano da per sè stesse . 
Rarissimi, erano iu Europa l oro e Targento 
e la Spagna padrona in uu batter d’occhio 
d’una quantità grandissima' di questi metalli, 
formò delle speranze che mai avute non ave- 
va ; Le ricchezze che si trovavano uè 5 paesi 
conquistati non erano pertanto proporzionate 
a quelle delle loro miniere . Ne . occultarono 
una porzione negl* Indiani ; e di più questi 
popoli i quali faoevan servire Toro e l'argento 
unicamente alla magnificenza dei tempii de’ 
loro numi e dei palagi dei re, noa ue anda- 
vano in cerea colla stessa avarizia nostra ; fi- 
nalmente non possedevano il segreto di cavare 
i metalli da tutte le miniere , ma soltanto da 
quelle in cui la separazione si fa col fuoco, 
ignorando la ' maniera d'adoperare il mercu- 
rio, e nè pure per avventura conoscevano 
esso mercurio. 

Tuttavia si vide raddoppiare in brcv'ora iu 
Europa l’argento ; e no fu dimostrazione Pati- 
mento del prezzo ili tutto quello ebe si com- 
prava. die tu a un bel circa del doppio. 

Gii Spagnuoli cavarono le lumiere, trafora- 
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reno monti, inventarono macchine per tirare 
Tacque, per infrangere il minerale e separar- 
lo: e siccome non prezzavano la vita deglln- 
tliani, li fecero lavorare senza dar loro mai ri- 
poso. In brev* ora raddoppiò l’argento in Eu- 
ropa, ed il profitto scemò sempre della metà 
per la Spagna, la quale ogni anno non ave- 
va, se non la quantità ‘medesima d’un metallo 
che era diventato la metà meno prezioso. 

Nel doppio di tempo raddoppiò anche Tar- 
gento, ed il profitto scemò parimente delia 
metà. 

Scemò anche di più della metà, ed ecco in 
qual modo. 

Per cavar Toro dalle miniere onde farne le 
necessarie preparazioni , e trasportarlo in Eu- 
ropa, vi voleva una data spesa : suppongo , 
che fosse come i a una volta che lar- 
gento fu raddoppiato, e perciò la metà meno 
prezioso, la spesa fu come 2 a G£. Quindi le 
flotte che portarono in lspagna la quantità 
medesima d’oro, portarono una cosa, la quale 
valeva realmente la metà meno, e costava la 
metà più. 

Se si segua la cosa di raddoppiamento in 
raddoppiamento, troveremo nella progressione 
la cagione dell' insufficienza delle ricchezze 
spagnuole. 

Sono dugent anni incirca , che si lavora 
nelle miniere delT Indie . Mi fo a supporre , 
che la quantità (inargento che al presente osi- 
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Rte nel mondo commerciatile, sia a quella ohe 
esisteva prima della scoperta, come 32 è a t:' 
cioè, che siasi raddoppiata cinque volte; -iti 
altri dugent’auni la stessa quantità sarà a 
quella che era prima della scoperta, come 6£ 
è a i, cioè che temerà a raddoppiare. Ora 
presentemente cinquanta quintali di minerale 
per Toro (^) danno { 5 e t> once d oro ; e 
quando non ve ne ha piu di 2, il minatore 
ricava le sole spese . In dugent’anni, quando 
ve rie ha sole 4 j d minatore caverà pariménte 
le sole sue spese. Dunque poco sarà il pro- 
fitto nel cavar Toro. Lo stesso raziocinio vale 
rispetto all’argento, salvo che il travaglio delle 
miniere d’argento è più vantaggioso eli quello 
delle miniere dell’oro. 

Che se si scoprono miniere cosi ricche 
che diano maggior profitto, quanto più esse 
saranno, tanto presto il profitto .cesserà 

Tanta copia' d’oro hanno trovata i Porto- 
ghesi nel Brasile (c) , che bisognesà, che il 
profitto degli Spagnuoli scemi di necessità con- 
6Ìdcrabilmeute, ed eziandio il loro. 


(1)) Vedi i viaggi di Frezìer» 

’ (c) Secondo milord Anson l’Europa riceve ogni 
anno dal Brasile per due milioni di lire stelline in 
oro, che trovasi fra la sabbia alle falde de* monti 
o nell’alveo de* fiumi. Quando fe^i ropuscoto di cui 
ho parlalo nella prima nota di questo capitolo , vi 
Voleva molto, che i ritorni dal Brasile fossero og- 
getto sì rilevante quale si è rd presente* 
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Più volle ho sentito deplorare P acceca^ 
'mento del consiglio di Francesco 1 che non die- 
de orecchio a Cristoforo Colombo , il quale gli 
proponeva 1 Indie . A dir vero, forse per im- 
prudenza fu falta cosa prudentissima. La Spa- 
gna ha latto come quel re insensato, il quale 
dimandò che si convertisse in oro tutto quello 
eh ‘ei toccava ; e che fu costretto a tornarsene 
ai numi, per pregarli a por fine alla sua mi- 
seria. 

Le società ed 1 banchi che stabilirono va- 
rie nazioni, finirono d'avvilire Poro e l'argento 
nella loro qualità di segno: imperciocché eoa 
nuove finzioni moltiplicarono per si fatto modo 
i segni delle derrate, ohe l’oro e l'argento non 
fecero più .quest'ufficio, se non se in parte, e 
ne divennero meno preziosi. 

Quindi il pubblico credito servi loro di mi- 
niera, e scemò di vantaggio il profitto che 
dalle loro ritraevano gli Spaglinoli. 

Vero si è, che pei commercio che fecero 
gli Olandesi nell Indie orientali, diedero qual- 
che prezzo alla in “ree degli Spaglinoli : im- 
perciocché, siccome portarono dell argento per 
barattare coile merci dell'oriente , stdlevarono 
in Europa gii Spagnuoli d una porzione delle 
loro derrate, che vi abbondavano di soverchio* 

E questo commercio, che mostra di 'riguar- 
dar la Spagna solo indirettamente le e van- 
taggioso net modo stesso che lo e alle na/io- 

(70 

« ni che io fanno. 
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Dal detto finora possiamo giudicare degli 
editti del consiglio di Spagna* i quali vietauo 
P impiegar Y oro e l’argento in indorature ed 
in altre superfluità * decreto simile a quello 
che farebbero gli stati d’Olanda * sé proibii 
sero il consumo della cannella. 

CI mio raziocinio non verte sopra tutte le 
miniere: quelle d’Àlemagna e d’Ungheria, 
dalle quali poco piu si ritrae fuor che le spe- 
se* sono utilissime. Esse 6Ì trovano nello stato- 
principale : vi occupano parecchie migliaia 
d'uomini che vi consumano le derrate so- 
prabbondanti: sono propriamente una mani* 
fattura del paese. 

Le miniere di Germania e d'Ungheria fanno* 
valere la- coltivazione delle terre , dove il la- 
voro di quelle del Messico e del Perii la dir 
strugge;. 

L’ Indie e la Spagna sono due potenze sotto 
nn padrone medesimo* ma V Iodie sono il 
principale* e la Spagna è l’accessorio. Indarno 
tenta la politica di ridurre il principale all’ac- 
cessorio: l’indie attraggono sempre la Spagna. 

Di cinquanta milioni incirca di merci* che* 
vanno ogni anno all’ Indie* piu non ne som- 
ministra la Spagna di due milioni e mezzo: 
adunque Y Indie fanno un commercio di cin- 
quanta milioni* e la Spagna di due e mezzo. 

E’ una rea specie di ricchezza un* tributo 
accidentale* e che non dipende dall* industria 
della nazione * dal numero, de’ suoi abitanti , 
Montesquieu , voi . IL 25 
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nè dalla coltivazione de* suoi terreni. Il re di 
Spagna che riceve grandi somme dalla sua 
dogana di Cadice, per tal rispetto, non è più 
che un privato ricchissimo in un poverissimo 
stato. Tutto passa dai forestieri ad esso, senza 
che vi abbiano qualche parte i suoi sudditi: 
questo commercio è indipendente dalla buona 
e dalla rea fortuna del suo reame. 

Se alcune province della Castiglia gli des- 
sero somma simigliantc a quella della dogana 
di Cadice, la sua potenza sarebbe molto mag- 
giore. Le sue ricchezze sarebbero FefTetto di 
quelle del paese: queste province animerebbero 
tutte Faltre , e tutte insieme si troverebbero 
più in istato di sostenere i rispettivi pesi : in 
vece d 9 un gran tesoro avrebbesi una grande 
popolazione. 

CAPITOLO XXIII. 

Problema . 

Non tocca a me a pronunziare sopra la que- 
stione, se la Spagna far non potendo da sè 
medesima il commercio dell 9 Indie , non sa- 
rebbe meglio che lo rendesse libero a* fore- 
stieri. Dirò solamente, che lo conviene di porre 
a tal commercio i minori ostacoli che le potrà 
permettere la sua politica . Quando le merci, 
che le varie nazioni portano all 9 Indie, vi sono 
care, gl 9 Indiani danno molto della lor merce, 
ohe è Toro e F argento, per poche merci fo- 
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restiere: segue il contrario, allorché queste si 
trovano a basso prezzo . Sarebbe per avven- 
tura vantaggioso, che queste nazioni si nuo- 
cessero a vicenda, affinchè le merci che por- 
tano all* Indie, vi fossero sempre a buon mer- 
cato . Eccovi de* principii che hanno bisogno 
d’esame, senza però separarli dalle altre consi- 
derazioni: la sicurezza dell’lndie: l*u t ilità d’ima 
dogana unica : i pericoli d 5 un cambiamento 
grande: i disordini che si preveggono, e che 
con frequenza sono meno dannosi di quelli 
che si possono prevedere (a). 


faj cc Di qual vantaggio ( dice Tautore Dell • 
» spirilo delle leggi ridotto in quintessenza) può 
» essere in un trattato generale dello Spirito delle 
» leggi il minuto racconto delle rivoluzioni d’i&n 
» uso che non è stato fondalo sopra le leggi , di 
» cui altri si propone di spiegarci il puro storico? w 
In fatti, se il signor di Montesquieu si fosse afiati- 
cato per indicarci con quali principii, con quale 
massime, con quali leggi , con quali usi, con qual» 
disposizioni , con quali istituzioni , finalmente eoa 
quali mezzi sono giunte le diverse nazioni al grado 
del commercio in cui sono state , ci avrebbe som- 
ministrala con ciò un* istruzione che ci avrebbe 
posti in istalo di trar nostro profitto da queste leg- 
gi,- da queste massime ec. Si rileverebbero de* di- 
fetti: si scoprirebbero utili oambiatoenti: ci trove- 
remmo in un sentiero cosi certo, come è quello del- 
f*esporieuze nella fisica. La disgrazia vuole, che non 
siamo più ammaestrati intorno a questo soggetto , 
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LIBRO VENTESIMOSECONDO. 
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DELLE leggi nel rapporto che hanno cox 

L'USO DELLA MONETA «. 

« 

4 ' 


CAPITOLO PRIMO.. 

Ragione dell’uso della moneta ; 

* popoli cbe hanno poche merci pel commer» 
ciò come i selvaggi, ed i popoli pillili che 
ne hanno soltauto due o tre specie, trafficano 
per baratto . Così le carovane de J Mori che 
ranno a Tombuctù nel fondo dell Prie a a ba- 
rattar del sale per oro, non abbisognano- di 
moneta. Il moro fa un mucchio di sale: il ne- 
gro ne fa un altro della sua polvere : se non. 
vi è oro quanto vi vuole , il moro leva via 
del suo sale , o il negro aggiunge del suo 
oro, fino a che ambi restano paghi. 

Ma quando un popolo traffica sopra moltis- 
sime merci, vi vuole di necessità una moneta, 
perchè un metallo d'agevole trasporto rispar- 
mia molte spese , cbe si. sarebbe costretti a 
iàre, se la faccenda seguisse sempre per cambio,. 

Tutte le nazioni avendo bisogni reciproci,. 


dopo d’aver meditato questo libro XXI Dello spiri i 
40 delle leggi, di quello lo avremmo, se mai noa. 
Varassimo letto ("Rifless. d'un anonimo^. 
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«cgue con frequenza , che l’una vuol avere 
numero grandissimo di merci dell’altra, e que- 
sta pochissime delle sue ; mentre rispetto ad 
un’altra nazione trovasi in un caso contrario. 
Ma quando le nazioni hanno una moneta, e 
che procedono per vendita e per compra * 
quelle che prendono più merci, pagano il di 
più in danaro: e vi ha questa differenza, che 
nel caso della compra il commercio si fa a 
proporzione de’ bisogni della nazione che più 
ricerca: e nel cambio il commercio si fa solo 
nell’estensione de’ bisogni della nazione che 
ricerca il meno, senza di che questa seconda 
sarebbe impossibilitata a saldare il suo contoL 

CAPITOLO II. 

», 1 

Della natura della moneta* 

\ 

E la moneta un segno che rappresenta il va* 
lore di tutte le merci : affinchè il segno sia 
durevole si prende alcun metallo (aj che poco 
si consumi con l’nso, e che senza distruggersi 
sia capace di molte divisioni . Si sceglie un 
metallo prezioso , affinchè il segno abbia un 
agevole trasporto. Un metallo è propriissimo per 
essere una misura comune , perchè si può ri- 
durre con facilità al medesimo titolo. Ogni 
stato -vi pone il suo impronto, affinchè la for- 


(sl) Il sale che adoprasì nell’A Imissima ho que» 
sto difetto» che continuamente si consuma* 
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ma assicuri il titolo ed il peso , e 'colla scia 
ispezione si rilevi Timo e Faltro. 

Non avendo gli Ateniesi Toso de’ metalli, si- 
servirono di pelli di bue (7)J t ed i Romani di 
pecora: ma un bue non è la cosa stessa cbe 
un altro bue, come un pezzo di metallo può 
•6ser lo stesso cbe un altro. 

Siccome il danaro è il segno de’valori delle 
merci, cosi la carta è un segno del valore del 
danaro; e quando è buona (cj , lo rappresenta 


(b) Erodoto in Clio ci dice , cbe i Lidii trova» 
Touo J'arle di battere la moneta : i Greci da essi la 
presero: le monete d Atene ebbero per impronto il 
loro antico bue» Ho veduta una di queste monete 
nel museo del conte di Pembroche. 

C c J Cioè, quando è tale cbe rappresenti un fon- 
damento sicuro , sul quale si possa contare: questo 
fondamento è preso dalla buona fede o dal diritto 
civile: quando ho da fare con uno, della cui probità 
ed averi si è persuaso pienamente , un obbligo in 
carta di suo pugno vale quanto il danaro, perchè 
altri è certo dì avere il suo danaro, spirato che ne 
il termine. Questo è -il fondamento di tutti i 
pubblici negozi che hanno per oggetto un'impre- 
stanza per parte del sovrano: avvegnaché, suppon- 
gasi che un sovrano conosca troppo la necessità 
della buona fede per temere rispetto a ciò un man- 
camento: e di più si supponga che un sovrano ab- 
bia mezzi per rimborsare alla scadenza Timprestito 
fatto. Tosto che si comiocia a dubitare di questi 
due riguardi, la carta cessa di rappresentare rimerò 
valore elei danaro: il suo presa» scema, e può ri« 
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per sì fatto modo, che quanto airefTetto, non 
vi è afcuoa differenza. 

Nel modo stesso che il danaro è un segno 
d’una cosa e la rappresenta, così ciascuna cosa 
è un segno del danaro e lo rappresenta: e lo 
•tato è prospero secondo che per una parte 
il danaro rappresenta a dovere tutte le cose, 
e per l’altra tutte le cose rappresentano a do- 
vere il danaro, e che sono segni le une delle 
altre; che è quanto dire, che nel valor loro re- 
lativo si può avere l’una cosa, qualora si ha l’al- 
tra. Ciò mai non segue se non in un governo 
moderato , ma nè pure in un tal governo se- 
gue sempre : a cagi.on d’esempio , se le leggi 
favoriscono un debitore ingiusto, le cose che 


solversi in nulla • Nella società civile una carta è 
riputata buona, subito che per l’autorità delle leggi 
può farci ottenere il valor dei danaro che rappre- 
senta; la qual cosa suppone un debitore solvibile , 
•d una carta fatta in conformità delle leggi stabilite 
nello stato. Questo prova, che quantunque una car- 
ta, quando è buona , rappresenti per sì fatto modo 
il valore del danaro, che quanto all’effeUo non vi 
ha deferenza , vi rimane sempre questa , cioè, che 
una carta di buona che è , può diventar cattiva 
per le mutazioni nello stato di colui, a peso del 
quale sta la carta; dal che segue, che una carta 
non rappresenta mai per sì fatto modo il valore 
del danaro , se non quanto all' effetto non vi sia 
alcuna diff erenza , se non in quei moine uto in cui 
si riceve iu danaro il valore della carta ( Ribes*. 
«Tua anonimo ) . 
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gli appartengono, non rappresentano il dana- 
ro, e non ne sono un segno ( d ). 

Rispetto al governo dispotico* sarebbe un 
prodigio * qualora le cose vi rappresentassero 
il segno loro. La tirannide e la diffidenza fan- 
no. che ognuno sotterri il suo danaro (e) : 
adunque le cose non vi rappresentano il da- 
naro. 

Alcuna fiata i legislatori sonosi serviti d’arte 
si fatta, che non solo le cose rappreseutassero 
il danaro per loro natura* ma che diventassero 
moneta come io stesso danaro. Cesare (f) dit- 
tatore, permise a* debitori il dare in pagamento 
a* creditori loro de’ fondi di terra al prezzo 
che valevano prima della guerra civile. Tibe - 
rio ordinò («•) * che coloro i quali volessero 
del danaro, ne avrebbero dal pubblico tesoro 


(d) Cioè per rapporto a coloro che gli avranno 
dato credito: per aliro, le cose che appartengono ad' 
un debitore ingiusto* vi rappresenteranno il danaro* 
e ne faranno un segno, appunto come ne’paesi nei 
quali uon avranno vigore queste leggi. Queste leggi 
toglieranno il credito al negozio : colui che non 
avrà danaro, si vedrà costretto a vender le cose che 
gli appartengono, per porsi in istalo d 'acquistarne 
delle altre, ed in questo modo le prime saranno sem- 
pre un^segno del danaro ( Rifles*. d’un anonimo )• 
fé) E antica usanza in Algeri, che ogni padre di 
famiglia ahhia un tesoro sotterrato- Lougier de 
tTassy» Istoria del regno d’Algeri. 

( f ') V. Cesare , della guerra civile, lìb% III. 

Cs) Tacito . Lih« VI. 
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-con obbligare de* fondi pel doppio. Sotto Ce- 
sare, i fondi di terreno furono la moneta che 
pagò .tutti i debiti ; sotto Tiberio diecimila se- 
sterzi in fondi divennero una moneta comu- 
ne, nome cinquemila sesterzi in danaro. 

La carta grande d’Inghilterra vieta d’occu- 
pare le terre e le rendite d’un debitore, quando 
i suoi beni mobili o personali bastano pel pa- 
gamento, e che egli esibisce di dargli : in tal 
caso tutti i beni d’nn inglese rappresentereb- 
bero danaro ( h ). 

Le leggi de’ Germani mutarono in danaro 
le soddisfazioni pei torti fatti , e per le pene 
de’ delitti . Ma siccome scarsissimo era il da- 
naro nel paese , ricambiarono il danaro in 
derrate o in bestiame . Questo viene stabilito 
nella legge de’ Sassoni con certe differenze se- 
condo le facoltà ed il comodo di diversi po- 


fb; Questa carta non impedisce che le terre • 
Tentrate d’un inglese non rappresentino il danaro 
nel modo stesso che gli altri suoi beni : tende ad 

impedir le vassazioui de* creditori indiscreti. E of- 
fesa Tequila, allorché il sequestro eccede la sicurezza 
che può esigersi; e se bastano certi dati beni pel paga- 
mento d'un debito* non vi ha ragione* che assister 
possa il sequestro d’altrii Siccome le terre e Tea- 
trale assicurano del pagamento* allorché non basta- 
no gli altri beni* cosi è evidente* che non si possono 
escludere dal numero de’segni del danaio* secondo 
il linguaggio del nostro autore (Riflesse d’un ano- 
nimo ). 
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poli. Da principio dichiara la legge il valor® 
del soldo in bestiame (i) : il soldo di due pezzi 
si riferiva ad no bue di dodici mesi, o adunar 
pecora col suo agnello; quello di tre pezzi va- 
leva un bue di sedici mesi . Presso di questi 
popoli la moneta diventava bestiame, merce o 
derrata, e queste cose divenivano monete. 

Non solamente il danaro è un segno delle 
cose , ma è ancora un segno del danaro, e 
rappresenta danaro , come vedremo nel ca* 
pitolo del cambio. 

CAPITOLO III. 

V 

Delle monete ideali. 


V i sono delle monete reali , e delle monete 
ideali. I popoli puliti, che servonsi quasi tutù 
di monete ideali, non per altro lo fanno, sa 
non perchè hanno convertite le loro monete 
reali in ideali. Prima le loro monete reali sono 
un certo peso, ed un certo titolo d’alcun metallo: 
ma in brev’ora la mala fede o il bisogno 
fanno si che si tronca una porzione del me- 
tallo da ciascun pezzo di moneta , alla quale 
si lascia il nome stesso : a cagion d’esempio, 
da un pezzo del peso d’una lira d’argento si 
tronchi la metà dell’argento , si continui a 
chiamarlo lira: il pezzo ch’era una ventesima 

parte della lira d’argento 'si continua a chia- 

• » 

(\) Legge de’ Sassoni* Cup. XVIII. 
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«lare soldo , tuttoché non sia più la ventesi- 
ma parte di questa lira. In tal caso la lira è 
una lira ideale, ed il soldo un soldo ideale: è 

10 stesso delle altre suddivisioni: e questo può 
tanto ìunoltrarsi, che ciò che dirassi lira , al- 
tro non sarà che una porzione picciolissima 
della lira, la qual cosa verrà a renderla anche 
più ideale. Può anche darsi, che non si batta 
moneta che vaglia precisamente una lira, nè 
moneta che vaglia un soldo; allora la lira ed 

11 soldo, saranno monete meramente ideali . 
Si darà ad ogni pezzo di moneta la denomi- 
nazione di tante lire e di tanti soldi che si 
vorrà: la variazione potrà esser continua, per- 
chè è anche cosi facile il dare un altro nome 
ad una cosa, guanto è diffìcile il mutare 
la cosa stessa (a). Per togliere la sorgente de- 
gli abusi sarà un’ottima legge in ogni paese,, 
ove vogliasi far fiorire il commercio, quella, 
la quale prescriverà che adopriusi monete 
reali, e che non facciansi operazioni che ren- 
dere le possano ideali (£). 


(a) la fatti, l'operazione che rende il nome di 
un pezzo doppio in valore di ciò che era prima , 
non opera tanto sulla moneta, quanto sopra le cose 
contenute nello stato di cui alza proporzionatamente 
il valore ( Rifless. d'un anonimo )• 

(b) Perchè queste operazioni sono realmente inu- 
tilissime, e con frequenza sommamente dannose; se 
Pesiendete sul forestiero, rovinale il vostro credito* 
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Non vi ha: cosa che debba essere tanto 
esente da variazione * quanto ciò eh* è desti- 
nalo per misura comune di tutto. 

Il traffico per sè medesimo è incertissimo: 
ed è un mal grande raggiungere una nuova 
incertezza a quella ' che è fondata sopra la 
natura della cosa. 


CAPITOLO IV. 

Della quantità dell 3 oro e delVargento . 

... 

Allorché sono signore del mondo le nazio- 
ni colte* 1* oro e V argento s’ aumentano di 
giorno in giorno* o lo ritraggano da esse stes- 
se, o lo vadano a cercare óve si trova. Sce- 
ma per lo contrario* allorché dominano le 
barbare nazioni. Si sa quanto rari si fossero 
questi metalli * allorché i Goti ed i Vandali 
per una parte* i Saraceni ed i Tartari per 
1* altra ebbero tutto occupato. 


CAPITOLO V. 
Continuazione del medesimo soggetto . 

# 

T i argento cavalo dalle miniere americane , 
trasportato in Europa * quindi spedito ancora 


se vi limitate all* interno del vostro stato, non fate 
nulla* qualora non si tratti di rimborsare con valori 
inferiori le prestanze fatte ; ed in questi casi rovi- 
nasi parimente il credito, sì della nazione che del 
sovrano (Rifless* d*un anonimo )• 
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In oriente, ha favorita la navigazione europea; 
eli’ è una merce di più che l’Europa riceve 
all’ Indie in baratto. Adunque una quantità 
maggiore d’oro o d’argento è proficua, allor- 
ché questi metalli sono considerati come una 
merce: non Io è, quando si considerano come 
segno, poiché la loro copia soverchia altera 
la loro qualità di segno, che è molto fondata 
sopra rarità (a). 

Innanzi alla prima guerra punica, il rame 
era all’ argento, come 960 è a 1: ( b ) oggi è 
il medesimo a un di presso, come ^5 a 
2: (c) quando la proporzione fosse qual era 
un tempo, l’ argento iarebbe meglio la sua/ 
funzione in qualità di segno (</). 


(a) Qualora le leggi non abbiano fissato il prez*- 
20, la qualità di segno verrà ad essere egualmente- 
fiondata sulla rarità per ogni sorta di merce. Un. 
bue> come segno , costerebbe più in tempo di mor- 
talità che in un altro; lo stesso è de’ metalli. Se ik 
loro valore è più fisso, lo è perchè il sovrano lo ha 
determinato* Adunque non è una maggior copia 
d’oro e d’argejato, nè meno favorevole come mercer 
che come segno (Bitìess. d'tin anonimo).. 

(hj Vedi in seguito il cap. XII*. 

(c) Supponendo l'argento a ^9 lire la marca, ed. 
il rame a venti soldi la libbra. 

fflj Siccome le merci seguirebbero sempre la me- 
desima proporzione , 1 argento non ne farebbe nè 
più nè meno bene la sua funzione di segno (^Ri** 
Pession, d’uji anonimo JL. 

t 
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CAPITOLO VI. 

Per qual ragione il prezzo dell * usura scemò 

della metà nel tempo della scoperta deU 

V Indie. 

Dice YYnca Garcilasso (a), che in Ispagna 
dopo la conquista dell’ Indie, gli arrendamenti 
del dieci sbassarono al cinque per cento. Ciò 
appunto doveva seguire. Fu portata tutta in 
un colpo in Europa una sterminata quantità 
d’argento: in brev ? ora meno persone ebbero 
bisogno di danaro. Dunque fu troncata la 
proporzione, e furono estinti tutti i vecchi de- 
biti. Possiamo risovvenirci del tempo del si- 
stema in cui tutte le cose avevano un valor 
grande (/>), salvo il solo del danaro. Dopo la 
conquista dell’ Indie, quelli che avevano del 
danaro furono costretti a scemare il prezzo 
o la locazione della loro merce, vale a dire , 
P interesse. 

Da quel tempo il prestito non ha potuto ri- 
tornare alla tassa antica, perchè si è ogni an- 
no accresciuta iu Europa la copia dell’ argen- 
to. In oltre i pubblici fondi d’ alcuni stati , 
fondati sopra le ricchezze procurate loro dal 
commercio, dando un pochissimo interesse, è 


fn) Istoria delle guerre civili degli Spagnuoli nel- 
V Indie. 

(b) Così chiamavasi in Francia il progetto di Luw 


% 
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«tato di mestieri che i contralti de s privati 
si regolassero sopra di ciò (c). Finalmente 
avendo il cambio dato agli nomini una singo- 
lare Facilità di trasportare il danaro da uno 
in altro paese, il danaro non ha potuto esser 
raro in un luogo, che non ne venisse da ogni 
banda da quelli, ne’ quali è comune. 


(c) Non so s'ei si dovesse dire il contrario . I 
contraili de* privati sono sempre in proporzione del 
Insogno e della facilità di rimediarvi • Quanto più 
è il danaro copioso, tanto più trovasi a un picciolo 
interesse, avendo ognuno piacere di porre a frutto 
il suo capitale: quindi una diminuzione d’interesse 
fra i privati , che servirà di regola per quello dei 
fondi pubblici • Naturalissima n'è la ragione* IL 
corso degli affari esige continui contratti fra i pri- 
vati; i negozianti pei pubblici fondi seguono soltanto 
in certi casi: ora ciò che non segue ogni giorno , 

non può servir di regola a ciò che soggiace ogni 
giorno a variazioni • IVI a ciò che non segue ogni 
giorno, dee di necessità regolarsi sopra ciò che si 
fa quando segue; quindi i fondi pubblici si regole- 
ranno sempre sopra i contratti deprivali. E ciò 
anche per questa ragione» perchè i contratti depri- 
vati sono la spia della copia o della scarsezza del 
danaio. L'interesse de* f*»ndi pubblici è'comune- 
nieut>' inferiore a quello che sussiste fra i privati $ 
perchè si pone piu fidanza naturalmente in un* 
nazione cfce in un privato* Se talora si sperimenta 
il contrario , è un segno certo che lo stalo è in 
^sconcerto fRifless. d'uu anonimo^* 
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CAPITOLO VII. 

Come si fssi il prezzo delle cose nella 
variazione delle ricchezze di segno . 

* * 

E il danaro il prezzo delle merci o derrate*. 
Ma, e come si fisserà questo prezzo ? cioè,, 
per qual porzione di metallo verrà rappresen- 
tata ciascuna cosa? Se paragonisi la mass* 
dell’oro e dell' argento che è nel mondo,, 
colla somma delle ineroi che vi esistono , è 
certo, che ogni derrata o merce in particola* 
re potrà essere paragonata ad una certa por- 
zione dell’ intera massa dell 5 oro e dell 5 argon* 
to. Siccome il totale dell 5 una è al totale del- 
l 5 altra, cosi la parte dell* una sarà alla parte 
dell 5 altra. Supponiamo che nel mondo non vi 
sìa che una sola merce o derrata, o pure una= 
solatia quella che si compri e che si divida 
come il danaro: quella parte di questa merce, 
corrisponderà ad una parte della massa del da- 
naro: la metà del totale dell’uno alla metà- deh 
totale dell 5 dltror la decima, la centesima , la- 
millesima dell 5 una, alla decima, alla centcsi* 
ma, alla millesima dell 5 altra. Ma siccome quel* 
lo ohe forma fra gli uomini la proprietà, nom 
si trova tutto in un tempo stesso nel commer- 
cio, e che i metalli o le monete che ne sono* 
i» segni, nè pure vi si trovano nel tempo stes- 
so* cosi i prezzi iisserannosi in ragione com t* 
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posta del totale delle cose col totale de 5 segai 
e di quella del totale delle cose che si tro- 
vano nel commercio^ col totale de’ segni che 
pur vi sono : e siccome le cose che non so- 
no nel commercio oggi, trovar vi si possono 
domani, e che i segni che oggi non sono , 
possono nel modo stesso ritornarvi , così lo 
stabilimento nel prezzo delle cose dipende sem- 
pre fondamentalmente dalla ragione del totale 
delle cose al totale de* segni (a). 

Quindi il sovrano o il magistrato non pos- 
sono pia tassare il valore delle merci , che 
stabilire con un editto, che il rapporto d* uno 
a dieci, è eguale a quello d’ uno a venti. 
Avendo Giuliano (ò) abbassate le derrate io 
Antiochia, vi cagionò un* orrida careatia (c). 

r 

(a) E certo che lo stabilimento deprezzi clipen*- 
de sempre fondamentalmente dalla ragione del to* 
tale deile cose , ai totale de' segni* ma siccome 
questa ragione è terminata dalla fretta di vendere 
e di comprare, non so., come si possa escludere dal 
totale delle cose ciò che dìcesi non essere nel 
commercio; imperciocché quello che non è attual- 
mente nel commercio , contribuisce però a render 
le offerte per La compra e per la vendita più facili 
o piir diffìcili: di modo- che le ricchezze de* privati, 
benché non si trovino nel circolo generale, contri- 
buiscono tuttavia a far crescere o. scemare il prezzo 
delie cose ( Riiless* d’un anonimo )» 

(b) Istoria eccles. di Socrate . Lib. IJL 

(cj Perchè il valore delle cose essendo determi- 
mato dalla loro quantità, e dal bisogno reale o appa» 

jviohtesquieiL, voL Ih 26 
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CAPITOLO Vili. 

Continuazione del medesimo soggetto . 

I Negri della spiaggia africana hanno un se- 
gno de 5 valori senza moneta: è questo un se- 
gno meramente ideale fondato sul grado cii 
stima che pongono nella loro mente ad ogui 
merce proporzionatamente al bisogno che ne 
hanno, Una data derrata o merce , vale tre 
macuti , un 5 altra sei macuti , un 5 altra dieci 
maculi : ciò è V istesso che dicessero sempli- 
cemente, tre, sei, dieci. Il prezzo si forma 
dal confronto che fanno di tutte le merci fra 
esse ; in tal caso non vi è moneta particola- 
re, ma ciascuna porzione di merce è moneta 
dell 3 altra. 

Trasportiamo per un istante fra noi questa 
foggia di valutar le cose, ed uniamola colla 
nostra. Tutte le merci e derrate del mondò , 


- reule, non può soggiacere alla volontà d’un sovra- 
no o d’un magistrato . Patisce però questa regola 
uu’eccezione nel caso in cui si tratti d^unéi cosa 
necessaria alla vita, e di cui non si corre rischio 
averne carestia. Col fissare un prezzo, che dia un 
onesto guadagno a quelli che la somministrano, non 
si ha motivo di temere, che manchi, e s’impedisce 
un monopolio dannoso allo stato. II fallo di Giuliano 
fu, che abbassò le derrate in guisa che ninno tro- 
\ va va il suo conto nel somniiuistiaìle ^ ftifltss. d un 
anonimo )• 
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ovvero tutte le merci o derrate d 5 uno stato 
in particolare considerato come separato dagli 
altri tutti , vaierebbero un dato numero di 
maculi ; e dividendo il danaro di questo stato 
in tante parti, quanti vi sono maculi , una 
parte divisa di questo danaro sarà il segno 
d 5 un maculo . 

Se suppongasi che la quantità del danaro 
d’ uno stato raddoppi, per un maculo vi vor- 
rà il doppio del danaro; ma se col raddop- 
piare il danaro voi raddoppiate anche i twu- 
culi, la proporzione resterà quale era prima 
dell’ uno e dell 5 altro raddoppiamento. 

Se dopo la scoperta dell’ Indie l 5 oro e Lar- 
gente sono cresciuti in Europa in ragione 
d’uno a venti, il prezzo delle derrate e delle 
merci avrebbe dovuto ascendere in ragione 
d’uno a venti: ma se per altra parte il nu- 
mero delle merci é cresciuto come uno a due, 
converrà che il prezzo di queste merci e der- 
rate sia alzato per una parte in ragione d’u- 
no a venti, e che sia abbassato in ragione 
d'uno a due, e che per conseguenza non sia 
se non in ragione d’ uno a dieci. 

La quantità delle merci e delle derrate cre- 
sce per un aumento di commercio: 1’ aumen- 
to di commercio per un aumento di danaro 
che segue successivamente e per nuove co- 
municazioni con nuove terre e con nuovi 
mari, che ci danno derrate nuove e nuove 
merci . 


4<)£ DILLO SPIRITO DELLE LEGGI 5 

C A P 1 T 0 L 0 IX. 

Bella rarità relativa dell'oro e dell 3 argento. 

Oltr/i Y abbondanza e la rarità positiva del- 
r oro e dell* argento, vi è altresì un’abbondan- 
za ed una rarità relativa d J uno di questi me- 
talli all’ altro. 

L 5 avarizia custodisce Y oro e Y argento y 
poiché come ella non vuol consumare, ama i 
segni che non distruggonsi. Ama meglio il cu- 
stodire Toro che l’argento , perchè teme sem- 
pre di perdere , e perchè può più facilmente 
occultar ciò che è in volume minore . Dun- 
que allorché Y argento è comune^ Y oro spa- 
risce, perchè ognuno ne ha per nasconder- 
lo (a); si fa vedere , quando 1’ argento è ra- 
ro, perchè si è forzati a cavarlo fuori de* suoi 
nascondigli. 

Adunque è un canone: Y oro è comune s 
quando l’argento è raro, e l’oro è raro, 
quando è comune l’argento. Ciò fa compren- 
dere la differenza dell 3 abbondanza e delia 
rarità relativa, dall’ abbondanza e dalla rarità 
reale, del che a lungo ragioneremo. 


fa) Ma e per qual ragione divien raro Fargento* 
quando Foro è nascosto? Per ^abbondanza dello 
merci fRifless. d’un anonimo J* 


♦ 
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CAPITOLO X. 

■* . 

Del cambio . 

* 

L abbondanza e la rarità relativa delle mo- 
nete de* varii paesi v souo quelle die forma- 
no ciò che dicesi il cambio. 

E 1 il cambio un lissamento del valore attua- 
le e momentaneo delle monete. 

L’argento come metallo, ha un valore co- 
me tutte le altre merci, ed ha anche un valore 
che viene da ciò che è capace di diventare il 
seguo delle altre merci ; e s* ei fosse soltanto 
nna semplice merce, non vi ha dubbio ch’ei 
non perderebbe molto del suo prezzo. 

L’ argento come moneta, ha un valore che 
il sovrano può fissare in alcuni rapporti , e 
che fissar non potrebbe in altri. 

Stabilisce il sovrano una proporzione fra 
una quantità d’ argento come metallo , e la 
stessa quantità come moneta. 2. Fissa quella 
che è fra diversi metalli impiegati per la mo- 
neta. 5. Stabilisce il peso ed il titolo di cia- 
scun pezzo di moneta. Finalmente dà ad ogni 
pezzo quel valore ideale di cui ho parlato. 
Chiamerò il valore della moneta in questi 
quattro rapporti valore positivo j perchè può 
esser fissato da una legge. 

Le monete di ciascuno stato hanno di più 
un valore relativo nel senso che si paragona- 
no con le monete degli altri paesi : questo 
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valore relativo si è quello ohe stabilisce; il 
* cambio. Questo dipende molto dal valore posi- 
tivo. E* fissato dalla stima la più generale de* 
negozianti, e non può esserlo per editto del 
sovrano perchè varia sempre , ed è soggetto 
a mille circostanze. 

Per fissare il valore relativo, le varie nazio- 
ni si regoleranno molto sopra Quella che ha 
più danaro (a). Se essa ha tanto danaro, 
quanto ne hanno tutte 1* altre prese insieme , 
converrà che ciascuno vada a misurarsi eoa 
essa, il che farà, che le medesime si regole- 
ranno a un di presso fra esse, come si sono 
misurate colla nazione principale. 

Nello stato attuale dell’universo, l’Olan- 


(st) Sopra quella che ha il commercio piu esteso! 
poiché tutte le altre sono obbligate a trafficare pro- 
priamente con questa e non con quella che ha 
più danaro : imperciocché potrebbe darsi che la 

più ricca non facesse alcun commercio , o noi fa- 
cesse che con poche nazioni; ed allora essa non po- 
trebbe fissare il valore relativo delle monete : ora 
quella che ha il traffico più esteso, dee regolarlo 
sopra una misura comune , e questa non può pren- 
derla se non nel valore della moneta che possedè, 
perchè altra non ne trova che vi soddisfaccia: quin- 
di tutte le nazioni essendo impegnale a regolarsi 
sopra questa misura nel loro traffico con quellà 
che ha il commercio più esteso, le medesime sono 
costrette anche a conformar visi fra esso (llifle£3« 

, d'un anonimo 
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da (5) è quella nazione di cui parliamo. Fac- 
ciamoci ad esaminare il cambio per rapporto 
ad essa. 

Vi ha in Olanda una moneta denominata 
fiorino ; vale il fiorino venti soldi, o quaranta 
mezzi soldi o grossi. Per render semplici le 
idee, immaginiamo che in Olanda non vi sieuo 
fiorini, ma che vi sieno soli mezzi soldi o sie- 
no grossi: un uomo che avrà mille fiorini , 
avrà quarantamila grossi, e cosi del rimanen- 
te. Ora il cambio coir Olanda consiste nel sa- 
pere quanti grossi varrà ogni pezzo di mo- 
neta degli altri paesi; e siccome si conta d’or- 
dinario in Francia per iscndo di tre lire, cosi 
ricercherà il cambio quanti grossi vaglia uno 
sondo di tre lire. Se il cambio è a ciuquanta- 
quattro, lo scudo di tre lire varrà 5J grossi ; 
se è a sessanta, Go grossi; 6e in Francia 1* ar- 
gento è raro, lo scudo di tre lire varrà piu 
grossi: se ve n* è abbondanza , varrà meno. 

Questa scarsezza o quest’abbondanza, d’on- 
de risulta la mutazione del cambio non è la 
scarsezza o l’abbondanza reale ; eli’ è nna 
scarsezza o un’ abbondanza relativa: a cagion 
d’esempio, quando la Francia ha più bisogno 
d'aver de’ fondi in Olanda,, di quello gli Olan- 
desi abbiano bisogno d’ averne la Francia, il 


(b) Gli Olandesi regolano U cambio di quasi 
tutta l’ Europa, con uua specie di deliberazione fra 
essi, secondo che conviene alloro interessi* 
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danaro in Francia si dice comune,, e raro in 
Olanda, e viceversa. * 

Supponiamo che il cambio coll 5 Olanda 
sia a rinquanlaqnattro. Se la Francia e 1’ O- 
landa formassero una sola città, farebbe si co- 
me si fa quando si dà la moneta d’ uno scu- 
do : il francese si caverebbe di tasca tre lire, 
e l’olandese caverebbe dalla sua cinquanta- 
quattro grossi; ma siccome fra Parigi ed Am- 
sterdam vi è della dista uza, forz’ è che colui 
il quale mi dà pel mio scudo di tre lire 5£ 
grossi elisogli La in Olauda, mi dia una let^ 
iera di cambio di grossi sopra l’Olanda. 
Qui non si tratta più di grossi, ma d’ una 

lettera di 5/{ grossi. Quindi per giudicare del- 
la scarsezza o deli’ abbondanza del danaro (e), 
fa d ? uopo sapere , se in Francia vi sono più 
lettere di 5£ grossi destinate per la Francia , 
che non vi sieno scudi destinati per l’Olanda. 
Se vi sono molte lettere offerte per gli Olan- 
desi, e pochi scudi offerti pei Francesi, il da- 
naro £ comune in Olanda, e raro in Francia, 
e forz’ è, che il cambio alzi, e pel mio scudo 
mi si dia più di 5£ grossi, altrimenti non lo 
darei , e viceversa (d). 


(c) Vi è mollo danaro iu una piazza, quando 
vi è più danaro, che carta; ve ne ha poco, quando 
vi è più caria, che danaro* 

(d) Forz* è intender così questo passo. Se in 
Francia vi sono più grosse somme da ritrarre dal- 
l’Olanda, che da rimettervi, è detto , che il danaro 
è scarso 4 e vicissim (Riflcss. d’un auonimoj. 
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Si rileva ohe le diverse operazioni del cam- 
bio formano un conto di ricevimento e di 
spesa, che convien sempre saldare; e che uno 
stato il quale dee , non soddisfa più gli altri 
col cambio, di quello un privato paghi un de* 
bito barattando del danaro. 

Suppongo che nel mondo vi sieno soli tre 
stati, la Francia, la Spagna e I 3 Olanda; che 
diversi privati di Spagna dovessero in Francia 
il valore di centomila marche d* argento, e 
che diversi privati di Francia dovessero in 
Ispagna cento diecimila marche, e che una 
qualche circostanza facesse, che ciascuno in 
Ispagna ed in Francia volesse sul fatto tirare 
il suo danaro: che farebbero le operazioni del 
cambio ? Soddisferebbero reciprocamente que- 
ste due nazioni della somma di centomila mar- 
che; ma la Francia dovrebbe sèmpre diecimi- 
la marche in Ispagna; e gli Spagnuoli avreb- 
bero sempre delle lettere sopra la Francia per 
diecimila marche; e niuna ne avrebbe la Fran- 
cia sopra la Spagna. 

Che se Y Olanda si trovasse colla Francia 
in un caso contrario,' e che per saldo le do- 
vesse 10000 marche, la Francia potrebbe pa- 
gare la Spagna in due * maniere, o col dare a* 
suoi creditori in Ispagna lettere sopra i suoi 
debitori d’ Olanda per 10000 marche, ovvero 
con ispedire in Ispagna toooo marche di ar- 
gento in ispecie. - 

... Quindi segue;, che quando uno stato hia bi- 
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sogno di rimettere una somma di danaro in 
un altro paese, è indifferente quanto alla na- 
tura della cosa, che vi si spedisca del danaro, 
o che si prendano delle lettere di cambio. Il 
vantaggio di questi due modi di pagare dipen- 
de unicamente dalle circostanze attuali: biso- 
gnerà vedere ciò che iu quel momento farà 
piu grossi in Olanda , o il danaro portato in 
ispecie, o una lettera sopra Y Olanda di simi- 
le somma fej» 

Quando lo stesso titolo e lo stesso peso d’ar* 
gento in Francia mi rendono 1* istesso peso 
e ristesso titolo d* argento in Olanda, si dice, 
che il cambio equilibra. Nello stalo attuale 
delle monete (/), 1* equilibrio è a un di pres- 
so a ciuquantaqoattro grossi per scudo: quan- 
do il cambio andrà più su de 5 grossi, si 
dirà, che è alto: quando sarà più giù, si dirà 
che è basso. 

Per sapere se in una data situazione del 
cambio lo stato guadagni o perda, fa d’ uopo 
considerarlo come debitore , come creditore , 
come venditore e come compratore Quando 
il cambio è più basso del pari, perde come 
debitore , e guadagna come creditore : perde 
come compratore, e guadagna come venditore. 
Si rileva eh* ei perde come debitore : a ca- 
gion d 3 esempio, dovendo la Francia all 7 Olan- 
da un dato numero di grossi , quanti meno 


( b ) Dedotte le spese del trasporlo • dell'assiciln 
razione. (i) Nel 1714* 
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grossi varrà il suo scudo, tanti più scadi vor-, 
rannovi per pagare: per lo contrario , se la 
Francia è creditrice d’ un dato numero di 
grossi, quanti meno grossi varrà ogni scudo,, 
tanti più scudi essa riceverà. Perde ancora lo 
stato come compratore: imperciocché vi vuoi 
sempre lo stesso numero di grossi per com- 
prale la stessa quantità di merci, e quando il 
cambio abbassa, ogni scudo di Francia dà me- 
no grossi. Per la ragione medesima guadagna 
lo stato come venditore: io vendo la mia mer- 
ce in Olanda lo stesso numero di grossi ch’iq 
la vendeva, dunque avrò più scudi in Francia 
quando con cinquanta grossi mi procurerò uno 
scudo, che quando me ne bisogneranno 54 
per avere lo stesso scudo: tutto V opposto di 
ciò seguirà nell’ altro stato. Se 1’ Olanda dee 
un dato numero di scudi, guadagnerà, e se a 
lei si debbono, perderà: se vende, perderà, 
e guadagnerà, se compra. 

Fa però di mestieri osservar quésto; quan- 
do il cambio è più giù del pari, per esempio 
se è a 5o in vece d’essere a dovrebbe se- 
guire, che spedendo la Francia pel cambio 
cinquantaquattro mila scudi in Olanda non 
comprerebbe merci che per soli cinquantamila; 
e che per altra parte spedendo l’Olanda il 
valore di cinquantamila scudi in Francia , ne 
comprerebbe per cinquantaquattromila , che 
formerebbe una differenza d’otto cinquanta* 
quattissimi, vale a dire di più d’un settico 
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di perdita per la Francia, di modo che conver* 
rebbe spedire in Olanda un settimo di più in 
danaro o in merci di quello si facesse, quan- 
do il cambio era in equilibrio: e crescendo 
sempre il male , poiché un debito di tal fatta 
farebbe anche scemare il cambio, alla per fi- 
ne la Francia sarebbe rovinata. Sembra , io 
ripeto, che dovrebbe cosi accadere , e questo 
non accade a motivo del principio da me al- 
trove stabilito (g), ed è che gli stati tendono 
sempre a porsi in bilancia, ed a procurarsi 
la 1 oro liberazione , quindi non pigliano a pre- 
stito se non se a proporzione di ciò che pos- 
sono pagare, e non comprano se non se a 
misura che vendono. E prendendo il sopra 
esposto esempio, se il cambio dà giù in Fran- 
cia dal 54 al 5o, 1* olandese che comprasse 
merci francesi per mille scudi, e che le pagas- 
se cinquantaquattromila grossi, non le paghe- 
rebbe più di cinquantamila, se il francese vi 

volesse acconsentire : ma la merce di Francia 

w \ 

alzerà insensibilmente, il profitto si dividerà 
fra il francese e 1* olandese ; poiché quando 
un negoziante può guadagnare , divide facil- 
mente il suo profitto; seguirà adunque una 
comunicazione di 1 profitto fra il francese e 
5’ olandese. Nel modo stesso il francese che 
comprasse merci d’ Olanda per cinquantaquat- 
tromila grossi, e che le pagasse con mille scur 


- fg) Vedi il lih. XX. *ap. XXI. 
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di, quando il cambio fosse a 54, sarebbe ob- 
bligato ad aggiungere quattro cinquantaqnat- 
tresimi di più in 6cudi di Francia per com- 
prare le medesime merci: ma il francese mer- 
catante, il quale comprenderà la perdita ch’ei 
farebbe, vorrà dar meno della merce olandese! 
adunque seguirà una comunicazione di perdi- 
ta fra il mercatante francese e l’ olandese: lo 
stato si porrà insensibilmente in bilancia , e 
r abbassamento del campo non produrrà tutti 
gli sconcerti che temer si dovrebbero. 

Quando il cambio è più basso del pari , 
può un negoziante , senza scemare la sua for- 
tuna, rimettere i suoi fondi ne’ paesi forestie- 
ri ; poiché facendoli tornare , viene a rigua- 
dagnare ciò che ba perduto.* ma un sovrano, 
il quale non ispedisee ne 9 paesi stranieri , se 
non un danaro che non dee mai ritornare 
perde sempre. 

Allorché i negozianti fanno parecchi affari 
in un paese, infallibilmente il cambio va in 
su. Ciò nasce dal prendervi molti impegni, e 
dal comprarvi molte merci ,* e per pagarle 
fannosi delle tratte sopra i paesi forestieri. 

Se un sovrano accumula gran danaro nel 
suo stato, il danaro vi potrà esser raro real- 
mente, e comune relativamente: a cagion d’e- 
sempio, se ad un tempo stesso questo stato 
avesse a pagar molte merci nel paese forestie- 
ro, il cambio darebbe giù tutto che raro fos- 
se il danaro. 


% 
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Il cambio di tutte le piazze ' tende sempre 
a porsi in una data proporzione , e ciò sta 
nella natura della cosa medesima. Se il cam- 
bio dell’ Irla uda all* Inghilterra è più basso del 
pari, e che quello dell* Inghilterra all’Olanda 
sia parimente più basso del pari, quello del- 
1* Irlanda all’Olanda sarà ancora più basso , 
vale a dire in ragione composta di quello del- 
r Irlanda all’ Inghilterra, e di quello dell’In- 
ghilterra all’ Olanda : imperciocché un olande- 
se, il quale può far venire i suoi fondi indi- 
rettamente d’ Irlanda per 1* Inghilterra , non 
vorrà pagar più caro per farli venire a dirit- 
tura. Io dico che cosi esser dovrebbe ; ma tut- 
tavia non va la cosa totalmente cosi: vi sono 
mai sempre delle circostanze le quali fanno 
variar queste cose; e la differenza del profitto 
che vi è a far tratte per una piazza, o a far- 
le per un’ altra , forma l 5 arte e la prodezza 
particolare de 5 banchieri , di cui ora non trat- 
tiamo . 

Quando uno stato alza la sua moneta , per 
esempio, quando ei chiama sei lire , o due 
scudi, ciò ch’ei chiamava tre lire, o uno sca- 
do , questa nuova denominazione che non 
aggiunge allo scudo nulla di reale , non dee 
procurare un solo grosso di più col cambio. 
Non dovrebbe aversi pei due nuovi scudi, se 
non se la stessa quantità di grossi che si 
riceveva per lo vecchio scudo, e se ciò non 
segue, iiob è l' effetto della fissazione in sè 
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stessa, ma di quello che produce come nuo- 
va 3 e di quello che ha come improvvisa, li 
cambio s’attiene ad affari principiati*, nè si 
mette in regola, se non dopo un dato tempo. 

Allorché uno stato, in vece d’ alzare sem- 
plicemente la sua moneta con una legge , fa 
un nuovo getto per formare d’ una moneta 
forte altra più debole, segue, che nel tempo 
dell’operazione vi' sono due sorte di monete^ la 
forte, che è la vecchia , e la debole , che è 
la nuova ; e siccome la forte è screditata e 
non si riceve se non alla zecca, e che per 
conseguenza le lettere di cambio debbono pa- 
garsi in ispecie nuove, pare che il cambio do- 
vesse regolarsi sopra la nuova specie. Se per 
esempio 1* indebolimento fosse in Francia del- 
la metà , e che lo scudo vecchio di tre lire 
desse in Olanda fio grossi, lo scudo nuovo 
non dovrebbe darne più di 5o: per altra par- 
te pare che il cambio dovesse regolarsi sul 
valore della specie vecchia, perchè il banchie- 
re che ha del danaro e prende delle lette- 
re, è tenuto a portare alla zecca le specie 
vecchie per averne delle nuove, sulle quali 

! >erde. Si porrà adunque il cambio fra il va- 
ore della specie nuova e quello della specie 
vecchia; il valore della specie vecchia cade, 
per dir così, e perchè già corre nel commer- 
cio della specie nuova, e perchè il banchiere 
non può tener rigore, avendo interesse di far 
uscire speditameute il danaro vecchio dalla sua 


DELLO SPIRITO DELLE LECCI, 
cassa per farlo lavorare, ed essendovi anche 
forzato per fare i suoi pagamenti : per altra 
parte il valore della specie nuova s’ alza, per 
cosi dire, perchè il banchiere colla specie nuo- 
va trovasi in una circostanza, in cui faremo 

i 

vedere, che può -con vantaggio grande procu- 
rarsene della vecchia; adunque 6Ì porrà il cam- 
bio, come dissi, fra la specie vecchia e la spe- 
cie nuova. In tal caso hanno i banchieri del 
profitto nel far uscire dello stato la specie vec- 
chia : perchè in tal guisa si procurano ristesso 
vantaggio che darebbe un cambio regolato sa 
la specie vecchia, vale a dire, molti grossi in 
Olanda ; e perchè hanno un ritorno nel cam- 
bio regolato fra la specie nuova e la vecchia, 
vale a dire, piu basso: il che procura molti 
scudi in Fraticia. 

Suppongo che tre lire di specie vecchia 
rendano pel cambio attuale £ 5 . grossi, e elio 
trasportando questo stesso scudo in Olanda, 
se ne abbiano 60: ma con una lettera di {5 
grossi si procurerà uno scudo di tre lire in 
Francia, il quale trasportato in specie vec* 
chia in Olanda, darà ancora Co grossi:, adun- 
que uscirà dello stato che di nuovo fonde ^ 
tutta la specie vecchia, ed il profitto sarà de* 
banchieri. 

Per riparare a ciò converrà fare una nuova 
operazione. Lo stato che di nuovo fonde , 
spedirà esso stesso quantità grande di specie- 
vecchia alla nazione che regola il cambio * 
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t procurandovisi un credito farà ascendere il 
cambio al punto, che si avranno )à incirca 
tanti grossi per uno scudo di tre lire , quanti 
se ne avrebbero col fare uscire fuor del pae- 
se uno scudo di tre lire in ispecie vecchie : 
dico là incirca , perchè quando il profitto sarà 
tenue, non verrà la tentazione di farne uscire 
la specie a motivo delle spese del trasporto 
e de 5 rischi della confiscatone. 

Torna bene il dare un’idea assai distinta di 
tutto ciò. Il signor Bernard o qualunque altro 
banchiere , di cui vorrà servirsi lo stato, pro- 
ponga le sue lettere sopra V Olanda, e le dia 
ad uno, due, tre grossi piu alte del cambio 
attuale: egli ha fatta una provisione ne’ pae- 
si forestieri per mezzo delle specie vecchie 
che ha fatto. continuamente trasportare f que- 
sti adunque fa alzare il cambio al punto da 
noi divisato ; intanto a forza di dare delle sue 
lettere incassa tutte le specie nuove, e costrin- 
ge gli altri banchieri, che hanno da fare de’ 
pagamenti, a portare alla zecca le loro specie 
vecchie ; oltracciò , siccome ha avuto insen- 
sibilmente tutto il danaro, costringe dal canto 
loro gli. altri banchieri a dargli delle lettere 
ad un cambio altissimo : il profitto oh’ei fa 
sul fine, lo compensa in gran parte della per- 
dita ch’ei fece da principio. * . 

Si comprende come nel tempo di tutta 
questa operazione dee lo stato soffrire una 
tifisi violenta. Il danaro vi diverrà sommamen- 
Montesquieu^ voi . II. 


i 


i* 

i 


Digitized by Google 


4 1 8 DELLO SPIKITO DELLE LECCI, 
te raro, i perchè bisogna screditarne la mag- 
gior parte : 2 perchè bisognerà trasportarne 
una porzione ne paesi forestieri: 3 perchè 
ognuno lo* chiuderà, non volendo alcuno la- 
sciare al sovrano un profitto che spera di fa- 
re esso stesso. E 5 pericoloso l’andare con len- 
tezza; è dannoso il fare speditamente. Se il 
guadagno che si suppone, è eccessivo , cre- 
scono i disordini a proporzione. 

Vedemmo poc’ anzi, che quando il cambio 
era più basso della specie , vi era del guada- 
gno nel far uscire il danaro: per la medesima 
ragione, quando è più alto della specie, vi 
ha del profitto a farlo ritornare. 

Ma vi ha un caso, in cui si trova del pro- 
fitto a far uscire la specie, benché il cambio 
si trovi al pari : allora è quando si spedisce 
ne’ paesi forestieri per farlo riconiare o ri- 
fondere. Fassi il guadagno della moneta, quan- 
do è tornata, o impieghisi nel paese o si prenci 
dano lettere pel forestiero. 

Se accadesse che in uno stato si formasse 
una compagnia la quale avesse un rilevan- 
tissimo numero di azioni , e che nel tratto 
d 5 alquanti mesi si fossero fatte alzare queste 
azioni venti o venticinque volte, oltre il valo- 
re della prima compra ; e che questo stato 
medesimo avesse stabilito un banco, i cui bi- 
glietti o cedole dovessero far le veci di mo- 
neta, e che il valore numerario di queste ce- 
dole fosse prodigioso per corrispondere al prò- 
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digioso valore numerario delle azioni ( è questo - 
il sistema di Law ) ; dalla natura della cosa 
Seguirebbe, che queste azioni o cedole si di- 
struggerebbero nel modo stesso , nel quale si 
fossero stabilite . Non si sarebbe potuto far 
ascendere in un colpo le azioni, venti o ven- 
ticinque volte più alto del primo valore, sen- 
za dare a molte persone il mezzo di procurar- 
si ricchezze immense in carta: ognuno si stu- 
dierebbe d’assicurarsi la propria fortuna , e 
siccome il cambio somministra la strada più 
agevole per cambiarla o per trasportarla 
ovunque si voglia, si porrebbe di continuo in 
potere della nazione regolatrice dei cambio 
una parte de 9 proprii effetti. Un perpetuo pro- 
getto di rimettere ne’ paesi forestieri farebbe 
abbassare il cambio . Supponiamo che nei 
tempo del sistema nel rapporto dei titolo e 
dei peso della ‘moneta d’ argento, la tassa del 
cambio fosse di {o grossi per scudo, quando 
una carta senza numero fosse diventata mo- 
neta , non si sarà voluto dare più di 3q gros- 
si per scodo, poi soli 58, poi 5 7 ec. La cosa 
innoltrò a segno, che non si volle dar più 
d’ otto grossi, e finalmente non vi fu cambio. 

Il cambio era quello che doveva in tal ca- 
so regolare in Francia la proporzione del da- 
naro colla carta. Suppongo che pel peso e 
pel titolo dell* argento lo scudo di tre lire 
d’argento valesse grossi, e che il cambio 
ia cendosi in carta lo scudo di tre lire in car- 
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ta non valesse piti d otto grossi, la differenza 
fosse di quattro cinquesimi. Adunque lo scudo 
di tre lire in carta valeva quattro cinquesimi 
di meno, die io scudo di tre lire in danaro 

CAPITOLO XI. 

Delle operazioni che fecero i Romani 
sopra le monete . 

Per quanti tratti d’autorità sieno stati pra- 
ticati a’ dì nostri in Francia in due consecu- 
tivi ministeri su le monete, ne usarono de’ 
più grandi i Romani, non già nel tempo di 
quella repubblica corrotta, nè in quello della 
medesima repubblica, in cui era un anarchia, 
ina allorché nel vigore di sua istituzione, non 
meno colla sua prudenza ohe col suo corag- 
gio, dopo d* aver debellate le italiche città * 
contendeva V impero a Cartaginesi, 

* Mi giova d’esaminare un poco a fondo que» 
sta materia, affinchè non si dia per esempio 

ciò che non- è tale. ^ 

Nella prima guerra punica (a) tasse che 
doveva essere di dodici once di rame, nc peso 
due soler e nella seconda non fu piè d un on- 
cia Questo- troncamento corrisponde a ciò che 
poi chiamiamo presentemente aumenti delle 
jnonefce; togliere da uno scudo di sei lire la 
metà dell’argento per farne due, o pure farlo 

(a) Plinio , Storia naturale* Libro XXXHI art. i3» 
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valere dodici lire, è precisamente la cosa 
stessa. 

Non ci rimane alcnn monumento della ma- 
niera che tennero i Romani nel fare le loro 
operazioni nella prima guerra punica: ma ciò 
che fecero nella seeonda , ci fa rilevare una 
sapienza maravigliosa . La repubblica non si 
trovava in istato di pagare i suoi debiti: Tasse 
pesava due once di rame , ed il danaro che 
. valeva dieci assi , valeva venti once di rame. 
La repubblica fece degli assi (6) d’un’oncia 
di rame, guadagnò la metà su i suoi credito- 
ri, e con queste dieci once di rame pagò un 
danaro . Sì fatta operazione diede allo stato 
una grande scossa, e bisognava darla più leg- 
giera che fosse possibile ; conteneva la mede- 
sima un' ingiustizia , bisognava che fosse mi- 
nore, che far si potesse; essa aveva per og- 
getto la liberazione della repubblica verso i 
suoi cittadini ; dunque non bisognava che 
avesse quello della liberazione de’ cittadini 
verso di essi ; questo cagionò una seconda 
operazione , e venne ordinato che il danaro 
il quale fino allora era stato di soli dieci assi, 
ne sarebbe valutato sedici: da si fatta doppia 
operazione risultò, che mentre i creditori della 
repubblica venivano a perdere la metà (c), 
quei de 3 privati perdevano no solo quinto (rf). 


fhj Plinio, Ivi. 

(c ) Ricevevano dieci once di rame per venti. 

(d) Ricevevano sedici once di rame per venti# 
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le merci non crebbero più d’nn quinto 3 la 
mutazione reale nella moneta era d’un solo 
quinto; sono chiare le altre conseguenze. 

Adunque si condussero i Romani meglio di 
noi, che nelle nostre operazioni abbiamo con- 
fuse e le fortune pubbliche e le fortune pri- 
vate . Questo non è tutto: vedremo, commessi 
lo fecero in circostanze più favorevoli che noi. 

CAPITOLO XII. 

Circostanze , nelle quali i Romani fecero 
le loro operazioni sopra la moneta . 

Anticamente poverissima era Y Italia d’oro 
c d’argento : questa regione ha pochissima o 
niuna miniera d’oro e d’argento: quando Ro- 
ma fu presa da’ Galli 3 non si trovò più di 
mille libbre d oro (<?). E pure i Romani ave- 
vano saccheggiate varie potenti città 3 e tra- 
sportatene in casa loro le ricchezze. Per lungo 
tratto di tempo usarono sole monete di rame, 
e solo dopo la pace di Pirro ebbero argento 
a sufficienza per batterne delle monete (ò) : 
fecero de’ danari di questo metallo 3 che vale- 
vano dieci assi (c) 3 o dieci libbre di rame , 


fa) Plinio « Lib. XXXIII» art. 5. 

(b) Frcinsemio . Lib. V, della II decade. 

(c) Ivi, nel luogo citato: batterono ancora» dice 
l’autore, de* mezzi detti quinari , e de' quarti detti 
sesterzi* 
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era allora la proporzione dell'argento al rame, 
come 1 a 960, mentre valendo il danaro roma* 
no dieci assi, o dieci libbre di rame, veniva 
a valere centoventi once di rame; e valendo il 
medesimo danaro un ottavo d oncia d argen* 
to (rf), ciò veniva a formare la proporzione 
da noi divisata. 

Divenuta Roma padrona di quella parte 
dell’ Italia clie è la piu vicina alla Grecia ed 
alla Sicilia , ebbe poco a poco a trovarsi 
fra due popoli ricchi, i Greci ed i Cartagine- 
si : l'argento saccrebbe presso di lei, e la 
proporzione di 9G9 fra Targento ed il rame 
non potendo piu sussistere , essa fece varie 
operazioni sopra le monete che ignoriamo . 
Ci è noto soltanto, che sul principio della se» 
conda guerra punica il danaro romano (e) non 
valeva piu di venti once di rame ; e che cosi 
la proporzione fra Pargcnto ed il rame non 
era più che di 1 a 160: la riduzione era assai 
rilevante, mentre la repubblica venne a gua- 
dagnare cinque sesti sopra tutta la moneta di 
rame: ma si fece quello soltanto che richiedeva 
la natura delle cose , e ristabilissi la propor- 
zione fra i metalli che servivano di moneta. 

La pace che terminò la prima guerra pu- 
nica, aveva lasciati i Romani padroni delia 


(d) Un ottavo, secondo il Baci e t un settimo, se- 
condo altri autori. 

(e) Plinio • Istoria Naturale. Lib* XXXI II> art. lX 


* 
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Sicilia. In brev’ ora posero piede in Sardegna, 
e cominciarono a conoscere la Spagna : la 
massa deH 5 argento s’accrebbe anche in Ro- 
ma (f) s vi si fece l’operazione, la quale ri- 
dusse il danaro d’argento di venti once a se- 
dici, e vi produsse questo effetto, che rimise 
in proporzione l’argento ed il rame; questa 
proporzione era come 1 è a 160 e fu come 
1 è a 228. 

Fatevi a ponderare i Romani, e non li tro-^ 
verete mai tanto superiori, quanto nelle scelte 
delle circostanze, nelle quali feoero del bene 
e del male. 

CAPITOLO XI 1 L 

Operazioni sopra le monete nel tempo 
degl* imper adori. 

Nelle operazioni fatte sopra le monete nel 
tempo della repubblica, si procedette per via 
di troncamento: confidava lo stato al popolo 
i suoi bisogni, nè intendeva di sedurlo . Sotto 
gPimperadori si procedette per via di lega: 
quei principi ridotti alla disperazione dalle 
stesse loro liberalità, si videro costretti ad al- 
terare le monete; via indiretta che scemava 
il male senza mostrar di toccarlo ; si ritirava 
una porzione del donativo , e si nascondeva 
la màno, e senza far parola di diminuzione 


O) M* 
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della paga e di largizioni, queste si trovarono 
diminuite. * 

Veggonsi tuttora ne 3 musei alcune meda- 
glie (a) dette incamiciate, le quali non hanno 
che una lamella d’argento che copre il ra- 
me. E 1 fatta parola di tal moneta in un fram- 
mento del libro 77 di Dione . 

Didio Giuliano ( b ) diede principio all 5 indebo- 
limento. Si trova, che la moneta di Caracolla (c) 
aveva più della metà di lega ; quella d ' Ales* 
sandro Severo più di due terzi (d) : l 5 indebo- 
limento continuò , e 6otto Gallieno altro non 
vedevasi che rame inargentato (e). 

• Si comprende come tali violente operazio- 
ni, non reggerebbero in questi tempi: un so- 
vrano ingannerebbe sè medesimo , e niun 
altro. Ha il cambio insegnato al banchiere a 
confrontare tutte le monete del mondo, ed a 
porle sul loro giusto valore; il titolo delle mo- 
nete non può più essere un segreto . Se un 
sovrano comincia la lega, tutto il mondo con- 
tinua, e lo fa pur esso ; subito se n 5 escono le 
specie forti, e rientrano le deboli. Se alla fog- 


( a ) leggasi La scienza delle medaglie del padre 
Joubert , Ediz. di Pavigi 1739, pag. 59. 
fbj Estratto delle virtù e de* vizi. 

(c) Vedi Savotte, part. a. oap» XII, ed il Giorn» 
de* sapienti de* 28 luglio 1G81 sopra una scoperta di 
5oooo medaglie. 

* (dj Vedi Savotte, ivi* 

(e) Il medesimo, ivi* 
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già de’ Romani imperadori indebolisse Largente 
senza indebolire l’oro, vedrebbe in un batter 
d’occhio dileguarsi l’oro, e sarebbe ridotto al 
suo cattivo argento. Il cambio, come dissi nel 
libro precedente ( f) , ha tolti i tratti grandi 
d’autorità, e per lo meno la riuscita di quelli (g)* 

CAPITOLO XIV. 

Come il cambio ristringe gli stati dispotici. 

Scender vorrebbe la Moscovia dal suo dispo- 
tismo, e noi può . Lo stabilimento del com- 
mercio richiede quello del cambio , e le ope- 
razioni del cambio contraddicono tutte le leggi. 

Nel 17^5 fece la czarina un editto per ban- 
dire gli ebrei, perchè avevano rimesso ne’paesi 
stranieri il danaro di coloro ch’erano relegati 
nella Siberia, e quello de’ forestieri ch’erano 
nelle truppe. Tutti i sudditi deli impero, co- 
raechè schiavi, non ne possono uscire, nè lare 
uscire i loro averi senza licenza. Il cambio 
che dà il modo di trasportare il danaro da 
uno in altro paese, è adunque contraddittorio 
alle leggi moscovite. 

Contraddice altresì le sue leggi 1 ° stesso 
commercio. Il popolo consiste in schiavi addetti 


({) Cap. XVI • 

(g) Ecco un passo che si potrebbe applicare allo 
stato della moneta in certe province deirAlemagna 
( Rifless. d'un anonimo )• 

« 
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alle terre, ed io iscliia vi denominati ecclesia- 
stici o gentiiuommij perchè sono i signori di 
quegli schiavi; dunque aion rimane alcuno pel 
terzo stato che formar debba gli artefici ed i 
mercatanti, 

CAPITOLO XV. 

Uso d* alcuni paesi d Italia. 

In alcuni paesi d’Italia sono state fatte dello 
leggi che vietano a’ sudditi le vendite defondi 
di terre per trasportarne il loro danaro in 
paesi forestieri. Si fatte leggi potrebbero esser 
buone, qualora le ricchezze di ciascuno stato 
fossero sì fattamente annesse ad esso, che vi 
fosse una somma difficoltà nel farle passare 
in un’altra . Ma , da che coll’uso del cambio 
le ricchezze non sono in certo modo partico- 
larmente aderenti ad uno stato , e che vi è 
tanta facilità nel trasportarle da uno in altro 
paese, è una cattiva legge quella , la quale 
non permette di disporre pe’ suoi aflari dei 
propri fondi di terre, quando si può disporre 
del proprio danaro . Cattiva è questa legge , 
perchè dà del vantaggio agli ef (etti mobili so- 
pra i fondi di terra , perchè distorna i fore- 
stieri dal venire a stabilirsi nel paese, c final- 
mente perchè può eludersi. 
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CAPITOLO XVI. 

Del soccorso che può ritrarre lo stato 
dai banchieri . 

Sono fatti i banchieri per cambiar del danaro, 
e non già per prestarne . Se il sovrano per 
altro non se ne serve che per cambiare il 
suo danaro, siccome gli affari suoi sono sem- 
pre grandi , per quanto lieve profitto lor dia 
per le loro rimesse , la cosa diventa un og- 
getto rilevante ; e se gli si domandano grossi 
profitti, può esser sicuro che nasce questo da 
difetto airamministrazione . Allorché per lo 
contrario sono essi impiegati nel fare degli 
avanzi, Parte loro consiste nel procurarsi grossi 
profitti dal loro danaro , senza che altri possa 
accagionargli l’usura. 

CAPITOLO XVII. 

De 3 debiti pubblici . 

Sonosi fatti a credere certuni, che uno stato 
fosse debitore a sé medesimo; hanno immagi- 
nato che questo moltiplicasse le ricchezze con 
accrescere la circolazione. 

Quanto a me , credo che abbiano confusa 
una carta circolante che rappresenta la mo- 
neta, ed una carta circolante che è il seguo 
de’ profitti che ha fatto o che è per fare una 
compagnia sul commercio , con una carta , la 
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quale rappresenti un debito . Le due prime 
sono vantaggiosissime allo stato: l’ultima non 
può esserlo: e tutto quello che altri può pro- 
mettersene, consiste nell'essere un buon pegno 
pei privati del debito della nazione , che è 
quanto dire, che ne procura il pagamento. 
Ma ecco quali sconcerti ne risultano. 

1. Se i forestieri posseggono molte carte 
le quali rappresentino un debito , ritraggono 
ogni anno dalla nazione una somma rilevante 
per gl* interessi. 

2. In una nazione cosi sempre debitrice, 8 
cambio esser dee bassissimo. 

3. L’imposizione messa pel pagamento de- 
gl* interessi del debito intacca le manifatture 
col render più cara la mano deirartefice. 

4. Si tolgono le vere entrate dello stato a 
coloro che banno dell’attività e dell* industria, 
per trasportarle a genti oziose , che è quanto 
dire, che si danno de* comodi per lavorare a 
coloro che non lavorano, e degl* intoppi per 
lavorare a quelli i quali lavorano (a). 


(*) Non si può mai badare quanto basta alle rh* 
flessioni che ha fatte il nostro autore sopra i de- 
biti «azionali • Ho sentito dire e ripetere più d’uua 
Hat», che non vi è alcun disordine uel moltiplicarli,, 
purché si trovino de’ fondi sufficienti pel pagamento 
degl' interessi* Citasi per esempio l’Inghilterra. Non 
mi farò io a decidere, se questa politica che ai 
ascrive agl* Inglesi, sia un esemplare da imitarsi } 
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Questi sono gli sconcerti: io non saprei ve- 
derne i vantaggi . Dieci persone hanno mille 
scudi per ciascuna d’entrata in fondi di terra 
o in industria; questo viene a formare per la 
nazione a cinque per cento un capitale di du- 
gentomila scudi. Se queste dieci persone im- 
piegassero la metà decentrata loro cioè cin- 
quemila scudi per pagare gl'interessi di cen- 
tomila scudi, che hanno imprestato ad altri , 
questo non fa parimente per lo stato piu di 
dugentomila scudi: cioè, secondo il linguag- 
gio algebraico 200000 scudi + 1 00000 scudi + 
scudi nz 200000 scudi. 

Quello che può far errare si è, che una 
carta, la quale rappresenti il debito d una na- 
zione, è un segno di ricchezza : imperciocché 
un solo stato ricco può sostentare una tal carta 
senza decadere: che se nou decade, forz’ è che 
lo stato abbia altronde grandi ricchezze. Di- 
cesi, che non vi ha male alcuno , perchè vi 


Bsrqiugnerò Soltanto alle osservazioni del signor di 
Montesquieu che l^accrescimento de del iti nazionali, 
dovendo produrre un accrescimento d*imp« si/imii 
e di pesi, per necessaria conseguenza ne diverrà 
più difficile o più gravoso il modo di sussistere* Ora 
tutti sono a portala di giudicare , se ciò a lungo 
andare non debba produrre uno scadimento in 
tutto quello che ha relazione alle fabbriche, td a 
tutte le produzioni che richieggono la mauo del* 
l'urtehce ( Ritìess. d’un anonimo)* 
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«duo de 3 ripieghi per rotai male; e dicesi, che 
il male è nn bene , perchè i ripieghi sover- 
chiano il male stesso. 

CAPITOLO XV11I. 

Bel pagamento de’ debiti pubblici . 

« ‘ 

Fa di mestieri che fra lo stato creditore e 

10 stato debitore vi sia una proporzione . Lo 
stato può essere creditore in infinito; ma non 
può esser debitore, se non se fino ad un cer- 
to segno, e quando è giunto ad oltrepassare 
questo segno, il titolo di creditore va in fumo. 

Se questo stato ha ancora un credito che 
non sia stato intaccato , potrà far ciò che si 
è praticato con tanta riuscita in uno stato 
d’Europa (o), che è il procurarsi una grande 
quantità di specie, e d’offrire a tutti i privati 

11 rimborso loro , qualora non vogliano sce- 
mare l’interesse. Di fatto, siccome quaudo lo 
stato presta , i privati sono quelli i quali fis- 
sano la tassa dell’interesse; allorché lo stato 
vuol pagare, tocca ad esso il fissarla. 

Non basta lo scemare l’interesse , ma biso- 
gna che il benefizio di questo rilascio formi 
un fondo d’amortizzazione per pagare ogni 
anno una porzione decapitali; operazione tauto 
piu felice , in quanto che ne accresce ogni 
giorno la riuscita. 


L’Inghilterra. 
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Quando il credito dello stato non è intero-,' 
ciré questa una ragione di più per cercar 
di formare un fondo d’amortizzazione, perchè 
stabilito che sia questo fondo , rimette imme- 
diatamente in piedi la fidanza. 

1. Se lo stato è una repubblica, il coi g<£ 
▼erno di sua natura comporti che vi si faccia- 
no de’ progetti per lungo tratto di tempo, il 
capitale del fondo d'amortizzazione può essere 
di lieve momento ; in una monarchia fa di 
mestieri che un tal capitale sia maggiore. 

2. I regolamenti debbon essere tali , che 
tutti i cittadini dello stato portino il peso dello 
stabilimento di questo fondo, perchè i mede- 
simi hanno tutti i pesi dello stabilimento dei 
debito : il creditore dello stato colle somme 
cb* ei contribuisce , pagando egli a sè mede- 
simo. 

3. Vi sono quattro classi di persone le quali 
pagano i debiti dello stato: i proprietari dei 
fondi di terre, quelli ch’esercitano col nego- 
ziare la propria industria , i contadini e gli 
artigiani, finalmente i ceusuari dello stato © 
de’ privati. Di queste quattro classi in un caso 
di necessità , l'ultima parrebbe che dovesse 
risparmiarsi meno delle altre , come quella 
che è una classe affatto passiva nello stato,, 
dove questo stato medesimo è sostenuto dalla 
forza attiva delle altre tre. Ma siccome noa 
si può caricare di più senza distruggere la pub- 
blica fidanza^ di cui lo staio in generalo, e- 
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queste tre classi in particolare hanno nn sona» 
mo bisogno : siccome la fede pubblica non 
può mancare da un dato numero di cittadini, 
stanza che apparisca che manchi a tutti ; sic- 
come la classe de* creditori è sempre la più 
esposta a 5 progetti de’ ministri, e che è sem- 
pre «otto agli occhi e sotto la mano, forz* è 
che lo stato le accordi una protezione singo* 
lare, che la parte debitrice non ritragga mai 
H menomo vantaggio sopra quella che è cre- 
ditrice. 

CAPITOLO XIX. 

Delle imprestanze ad interesse . 

* 

E il danaro il segno de 5 valori. E* evidente 
che colui il quale abbisogna di questo segno, 
dee prenderlo ad interesse, com* ei fa di tutte 
le cose delle quali può* aver bisogno . Tutta 
la differenza si è, che tutte le altre cose pos- 
sono o prendersi ad interesse o comprarsi; do- 
ve per lo contrario il danaro che è il prezzo 
delle cose, si prende ad interesse , e non si 
compra (a). 

Ella si è veramente un* ottima azioue Fim- 
prestare ad un altro il proprio danaro senza 
interesse; ma si comprende bene, poter esser 
questo uu consiglio di religione, non già una 


(a) Non si parla elencasi in cui. Foro e l'argento 
sono considerati come merci* 

Montesquieu , voi. IL 28 
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legge civile (*) . Affinché il commercio possa 
farsi a dovere, bisogna che il danaro abbia 
un prezzo, ma che questo prezzo sia di poca 
rilevanza. Se è soverchiamente alto, il negozian- 
te, il quale vede che più glie De andrebbe in 
interessi, di quello guadagnar potesse nel suo 
commercio, nulla intraprende ; se il danaro 
non ha prezzo, uiuno ne impresta, e parimente 
nulla intraprende il negoziante. 

lo m’ inganno quando dico che niuno ne 
impresta. Forz* é che gii affari della società 
sempre camminino. Si stabilisce l’usura, ma 
co’ disordini in ogni tempo sperimentati. 

La legge di Maometto confonde l’usura col* 
1* imprestanza ad interesse . Cresce ne* paesi 
maomettani l’usura a proporzione ebe viene 
severamente proibita ; colui che impresta, si 
rifa sul pericolo della contravvenzione. 

In quei paesi d’oriente la maggior parte 
degli uomini nulla possedè con sicurezza: non 
v’ha quasi alcuna relazione fra Fattuale pos- 
sesso di una somma , e la speranza di ricu- 


(*) Non solamente e questo un mero consiglio di 
religione , ma cosi ancora richiede la natura del 
mutuo, il quale è un contratto gratuito, avendo la 
sola obbligazione di restituire altrettanto delia stessa 
specie* Altra cosa poi è, quando si entra in com- 
mercio, e v* è lucro cessante e danno emergente* 

Presso gli stessi Romani , dove s'ammettevano Fa- 

c / 

sure, molto il mutuo dal Joenus differiva* 
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pararla dopo d’averla imprestata: l’usura adun- 
que vi cresce a proporzione del pericolo di 
non essere rimborsato. 


CAPITOLO XX. 

Velie usure marittime . 

La grandezza dell’usura marittima è fondata 
sopra due cose, sul pericolo del # mare, il quale 
fa sì, che altri non s esponga ad imprestare 
il suo danaro, se non per ritrarne molto van- 
taggio; e la facilità che dà il commercio a chi 
impresta di eseguir con prontezza affari grandi 
ed in gran copia : dove per lo contrario le 
usure terrestri , non avendo per fondamento 
veruna di queste due ragioni, vengono o pro- 

t ^ ti ^ ori , o pure (la qual cosa b 

piu sensata ) ridotte a giusti confini. 

* \ 

CAPITOLO XXL 

Dell 3 imprestanza per coutratlo 9 e deWusura 

presso i Romani . . 

% 

Coltre 1 imprcstanza latta pel commercio* 
vi è altresì una specie d s imprestanza fatta 
con un contratto civile* onde risulta un inte- 
resse o sia usura. 

11 popolo presso i Romani aumentando alla 
giornata la propria possanza, cercarono i ma* 
fistiati di lusingarlo , e di far leggi che più 
aggradissero. Ridusse, o minorò i capitali; 
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scemò gl* interessi : vietò il prenderne : tolse 
le ritenzioni personali, finalmente venne messa 
in trattato Tabolizione de’ debiti ogni volta 
che un tribuno volle rendersi popolare. 

Questi continui cambiamenti, o con leggi o 
con plebisciti naturalizzarono in Roma Tusu- 
ra$ imperciocché vedendo i creditori il popola 
loro debitore, loro legislatore e loro giudice * 
più non si fidarono de* contratti. Il popolo co- 
me uno screditato debitore non poteva pigliar 
danaro ad imprestito , se non se per grossi 
proventi; tanto più che se le leggi non compa- 
rivano che tratto tratto, continue erano le do- 
glianze del popolo , ed intimorivano sempre i 
creditori. Ciò fu cagione che vennero aboliti 
in Roma tutti i modi onesti di dare o di ri- 
cevere a prestanza , e che un’orrida usura 
sempre fulminata e sempre ripullulante ebbe 
a stabilirvisi (a) . 11 male nasceva dall’aver 
troppo violentate le cose, Le leggi estreme nel 
bene fanno nascere il male estremo: convenne 
pagare per 1* imprestanze del danaro, e peL 
pericolo delle pene imposte dalla legge.. 


(*J Tacito* Anna!- Liti. YL 
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CAPITOLO XXII. 

Continuazione del medesimo soggetto . 

I primi Romani non ebbero leggi per regola- 
re le tasse dell 3 usura (a). Ne* contrasti , che 
sopra di ciò insorsero fra la plebe ed i pa- 
trizi, nella stessa sedizione del Monte sagro (£), 
non si addusse se non se per una parte la 
fede, e dall* altra la durezza de 5 contratti. 

Si osservarono adunque le particolari con- 
venzioni , e per me credo che le più ordi- 
narie fossero d’un dodici per cento F anno. 
La mia ragione si è, che nel linguaggio anti- 
co presso i Romani, F interesse a sei per cen- 
to era detto la metà dell 5 usura ; l 5 interesse 
al tre per cento il quarto dell* usura (c): adun- 
que l 5 usura totale era F interesse del dodici 
per cento. 

Che se si dimandi, come si grosse usure 
avessero potuto stabilirsi presso un popolo, 
il quale era quasi privo di commercio, dirò * 


(a) Presso i Romani usura ed interesse significa- 
va la cosa medesima. 

« 

(b) Vedi Dionigi d'jilicarnasso, che l'ha de- 
scritta a maraviglia. 

(c) Usurae sentisse* , trientes , quadrante* • Vedi 
sopra di ciò i vani trattati del digesto, e del codi- 
ce De usuris , e singolarmente la !*gge XVII , colla 
sua nota ff. De usuris • 
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che questo popolo, spessissime fiate costretto 
a portarsi all t guerra senza soldo, aveva spes- 
sissimo bisogno di prendere in prestito ; e che 
facendo continuamente fortunate spedizioni , 
aveva con grandissima frequenza facilità di pa- 
gare Questo si rileva a maraviglia nel rac- 
conto de 5 contrasti che si eccitarono p*r tal 
motivo : non vi si nega l’avarizia di coloro 
che imprestavano: ma si dice , che coloro i 
quali si lagnavano, avrebbero potuto pagare, 
qualora avessero tenuta una regolata con* 
dotta (i d ). 

Facevansi adunque leggi, le quali influiva- 
no semplicemente sopra la situazione attuale: 
ordinavasi, a cagion d* esempio , che coloro 
i quali si arrotavano per la guerra che do- 
vevasi sostenere , non verrebbero perseguitati 
da* loro creditori; che sarebbero liberati quelli 
che si trovassero ne* ceppi ; che i più poveri 
sarebbero condotti nelle colonie: alcuna fiala 
aprivasi il pubblico erario 11 popolo coll* es- 
ser sollevato da* mali presentanei. acquieta vasi, 
e siccome nulla chiedeva per 1* avvenire, così 
il senato non si prendeva briga di prevenirlo. 

Nel tempo in che il senato proibiva eoa 
tanta costanza la cagione delle usure, 1* amo- 
re della povertà, della frugalità, della medio- 
crità, era estremo presso i Romani: ma tale 


(ò) Vedi sopra di ciò i discorsi d * Àppio la 
/ligi d’Aliearnasso . 
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era la costituzione, che i principali cittadini 
portassero i pesi dello stato, e nulla pagasse 
il minuto popolo. E come mai privar quelli 
del diritto di perseguitare i loro debitori , e 
pretendere che soddisfacessero a’ loro pesi , 
e sovvenissero agli urgenti bisogni della re» 
pubblica ? 

Dice Tacito (e), che la legge delle XII ta- 
vole fissò T interesse ad uno per cento Panno# 
E* chiaro, eh* ei si è ingannato , e che ha 
preso per la legge delio XII tavole altra leggo 
di cui ora faremo parola. Se la legge delle Xll 
tavole avesse ciò regolato, come mai ne* contra- 
sti che insorsero di poi fra i creditori ed i de- 
bitori non si sarebbe fatto uso della sua au- 
torità ? Non trovasi la menoma traccia di que- 
sta legge sull* imprestare ad interesse*, e per 
quanto poco altri sia versato nella storia di 
Roma, vedrà, che legge di tal latta esser non 
doveva parto de 5 decemviri. 

La legge Licinia (/) fatta ottantacinque an- 
ni dopo la legge delle Xll tavole, fu una di 
quelle leggi volanti, delle quali abbiamo par- 
lato. Prescrisse la medesima, che si tronchereb- 
be dal capitale ciò che si era pagato per 
gl* interessi, e che il rimanente verrebbe sod- 
disfatto in tre eguali pagamenti. 


fé) Annali, lib. VI. . 

XQ L'anno di Roma 588. Tito Livio, libro VL 


w 


? 


p 


BELLO SriRJTO BELLE LEGGI . 

L * auno di Roma 3q8 i tribuni Duellio e 
Mevènio fecero passare una legge * la quale 
riduceva gl* interessi ad uno per cento Tan- 
no ($*). Questa è appunto la legge che Taci - 
to (hj confonde con la legge delle XII tavo- 
le 3 ed è la prima che facessero i Romani per 
fissare la tassa dell* interesse. Dieci anni do- 
po (/), questa usura fu. ridotta alla metà (£), 
in seguito venne tolta del tutto (/); e se noi 
diamo fede ad alcuni autori che aveva veduti 
Tito Livio , fu nel consolato di Caio Marzio 
Butilio { m ), e di Quinto Servilio T anno di 
Roma /{i5. 

Avvenne di questa legge come di tutte quel- 
le in cui il legislatore ha ridotte alT estremò 
le cose: si rinvenne un modo deluderla. 

Fu forza farne altre molte per confermarla, 
correggerla, temperarla. Ora lasciaronsi le leg- 
gi per seguire le usanze (n): ora lasciaronsi 


f - 


f 



(g) Unciaria usura • Tito Livio, lib. VII. Vedi 
la Difesa dello spirito delle leggi. Artic . Usura- 
gli) Annali, lib . VI. 

) Sotto il consolato di L* Manlio Torquato % 
■e di Caio Plauzio > secondo Tito Livio , lib* 
VII, ed è la legge , di cui parla Tacito , Annali 
libro VI. (k) Semiunciaria usura . 

(1) Come dice Tacito, negli Annali, libro VI. 
(ni> Ne fu fatta la legge ad istanza di M. Ge • 
nudo tribuno della plebe. Tito Livio* Libro VII* 
verso il fine. 

(n) Vctcri iam more foenus receptum erat , 
J Appiano della guerra civile, lib • 1* 


« 
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le usanze per seguire le leggi: ma in questo 
caso doveva facilmente viucerla Fuso. Quando 
un uomo prende ad imprestito, trova un ^osta- 
colo nella legge medesima che è fatta in suo 
prò : questa legge ha contro di sè , e quello 
cui essa soccorre, e quello, cui essa condan- 
na. 11 pretore Sempronio Asello avendo per- 
messo (o) aMebitori d* agire a norma delle 
leggi, fu messo a morte da 1 * 3 * creditori (p) per 
aver voluto richiamare la memoria d s un ri- 
gore che più sostenere non potevasi. 

Lascio la città per dare un 3 occhiata alle 
proviuce. Ho detto altrove ( 9 ), che le provin- 
ce romane erano desolate da un governo di- 
spotico e duro. Ciò non è tutto: esse lo era- 
no altresi da orride usure. 

Dice Cicerone (r), che quei di Salamina 
volevano prendere ad im prestito del danaro a 
Roma, e che noi potevano a motivo della leg- 
ge Gabinia. Forz 3 è eh 5 io vada investigando 
qual fosse questa legge. 

Allorché vennero vietate in Roma le imprè- 
gtanze ad interesse , s’ immaginò ogni sorta di 
^nezzi ( s ) per eludere la legge : e siccome gli 


1 « 

(o) Permisit eos le gì bus agere • Appiano* ivi, 
libro I, e l'Epitome di Tito Livio , libro LXIV»’ 
Cv) L'anno di Roma 663. 

(q) Lib. X*, eap. XIX. 

( r ) Lettere ad Attico , lib. V, letU ai* 

■ » (*§) * Tito Livio . 
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alleati (/), e quei della nazione latina non 
erano soggetti alle leggi civili de* Romani, 
s’ adoprò un latino 0 un alleato , il quale 
prestasse il suo nome, e mostrasse d’essere il 
creditore. Al'ro adunque non aveva fatto la leg- 
ge cbe sottoporre i creditori ad una forma- 
lità , ed il popolo non ne veniva sollevato. 

Si lagnò il popolo d* una tal frode; e Mar- 
co Sempronio tribuno della plebe per autorità 
del senato fece fare un plebiscito (uj y il qua- 
le comandava , che in fatto d* imprestanze, le 
leggi cbe proibivano le imprestanze ad usura 
fra un cittadino romano ed un altro cittadi- 
no remano, sussisterebbero nel modo stesso 
fra un cittadino , ed un alleato o un latino. 

In quel tempo chiamavausi alleati i popoli 
dell* Italia propriamente detta, cbe si stendeva 
fino a* fiumi Arno e Rubicone, e che non era 
governata in provincie romane. 

Dbe Tacito ( r ), che alle leggi fatte per 
troncare le usure si facevano sempre nuove fro- 
di : allorché non si potò più prendere o dare 
in prestito sotto noni'* d'* un alleato, fu age- 
vole il far comparire ijn uomo delle province, 
che prestasse il suo nome. 

Vi voleva una legge nuova contro s) fatti 
abusi ; e Gabinio (y) facendo la famosa leg- 


(t) Tito Livio. 

(a) L'anno di Roma 56i# Vedi Tito Livio. 

(x) Annali > liò. Vi. (y) L’anno di Roma 6*5» 
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gp che aveva per oggetto il troncare la cor- 
ruttela ne* suffragi, dovette naturalmente pen* 
sare, che il mezzo migliore per giungervi era 
il disanimare le imprestanze; queste due cose 
erano legate naturalmente ; ooncìassiaehè le 
usure crescessero (z) sempre nel tempo del* 
le elezioni, perchè avevasi uopo di danaro per 
comprarsi de* voti. Si vede come la legge Ga- 
binia aveva esteso il senatusconsulto Sempro- 
niano ai provinciali, mentre quei di Salamina 
non potevano prendere ad imprestito in Roma a 
motivo di questa legge. Bruto sotto nomi pre- 
si in imprestito ne imprestò loro ( aa ) a quat- 
tro per cento il mese (ói), ed ottenne prreiò 
due senatusconsulti , nel primo de* quali di- 
cevasi , che questa imprestanza non verrebbe 
considerata come una frode (cc) fatta alla leg- 
ge, e che il governatore di Cilicia giudiche- 
rebbe uniformemente alle convenzioni espresse 
nelle cedole di quei di Salamina. 

1/ imprestilo ad interesse essendo proibito 
dalla legge Gabinia fra i provinciali ed i 


(z) Vedi le lettere di Cicerone ad Attico, lib» 
IV, Lett • i 5 e 16. 

(aaj Cicer • ad Attico , lib. VI, Lett. 1 , 

(bbj Pompeo y il quale aveva imprestato al Te 
Ariobarzane 600 talenti, si faceva pagare 33 talenti 
attici ogni trenta giorni. Cicer . ad Attico > lib. III. 
lett • 21, lib. V, Lett. i. 

(cc) Ut neve Salamiuiis } neve quis eis dediti 
' set, Jraudi esset • Ivi. 


44£ DELLO SPIRITO DELLE LEGGI } 
cittadini romani * e questi possedendo allora 
tutto il danaro dell- universo* convenne ten- 
tarli con grosse usure che facessero dileguare 
agli occhi dell 1 avarizia il pericolo di perdere 
il debito. E siccome vi erano in Roma perso- 
ne potenti che intimorivano i magistrati* e 
tacer facevano le leggi* così furono più arditi 
ad imprestare, e più arditi ad esigere grosse 
usure. Da ciò avvenne * che le province fu- 
rono tratto tratto dilapidate da tutti coloro 
che avevano del credito in Roma: e siccome 
ciascun governatore faceva il suo editto (ddj. 
entrando nella sua provincia* in cui poneva 
all 5 usura le tasse che gli aggradiva * l 5 ava- 
rizia dava mano alla legislazione* e la legisla- 
zione all 5 avarizia. 

Forz 5 è che gli affari camminino; ed uno sta- 
to è perduto* qualora tutto vi è nell 5 inazione. 
Si davano delle occasioni in cui bisognava * 
che le città* i corpi* le società* i privati pren- 
dessero ad imprestito * e si aveva necessità 
grande di far ciò, se non altro peit riparare 
alle desolazioni fatte dagli eserciti* alle rapine 


fdd^) I/editto di Cicerone la fissava aduno per 
cento il mese coll* usura dell’usura in capo all’an- 
no. Quanto agli appaltatori della repubblica* gl’im- 
pegnava a concedere a’ioro debitori una dilazione* 
Se questi non pagavano al tempo determinato* fa- 
ceva aggiunger l’usura ch’esprimeva la cedola. Ci- 
cerone ad Attico, lib* VI, lett» I. 

* ’ < 


LIBRO XXII. CAP. XXII. - 
de* magistrati 7 alle concussioni de > ministri , 
alle ree usanze che prendevano piede ogni gior- 
no : imperciocché non si fu mai nè più. ric- 
chi nè più poveri. 11 senato, il quale aveva 
la potestà esecutrice, dava per necessità, con 
frequenza per favore, la permissione di pren- 
der in prestito da* cittadini romani, e faceva 
sopra di ciò de 4 senatuscensulti. Ma questi 
senatusconsulti medesimi erano screditati dalla 
legge: questi senatusconsulti (ee) potevano dare 
occasione al popolo di chiedere delle nuove 
tavole: e questo accrescendo il pericolo della 
perdita del capitale , accresceva ancora l 9 usu- 
ra. lo dirò sempre : la moderazione è quella 
che governa gli uomini, e non già gli eccessi. 

Quello paga meno, dice Ulpiano (Jf) 3 che 
paga più tardi. Questo è il principio, il quale 
condusse i legislatori dopo la distruzione deb* 
la repubblica romana. 


Fine del volume secondo * 


feej Vedi ciò che dice Luceeio , lett. XXI ad 
AtticOy lib. V. Vi fu anche un senatuscousulto- * 
generale per fissar l’usura ad uno per cento il 
Fedi le stesse lettere. ^ 

(fi) Leg. XII, fi*. De verhor si g nifi 
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O P E R E 

* « » » 

D 1 . , 

FRA DOMENICO CAVALCA 

■ 

* a « 

• • 

LE QUALI FANNO TESTO DI LINGUA * . 

* + 

Dodici Volumi in i6 grande, carta sopraffina 
levigata , formanti parte della BIBLIOTECA 
SCELTA di Opere italiane antiche e moderne. 

jy & t • ' 

Uopo aver io già pubblicati nudici volami delle 
Opere di qu^st* Aùtore „era ben ragionevole che 
producessi alla luce anche quelle poche altre cose 
che rimanevano del medesimo. ? . . 

.* Orà ho ristampato Io Specchio de' Veficatì Svi- 
lendomi della edizione procurataci non ha guari 
dal chiarissimo Francesco del Furia , il quale , 
come ben apparisce dalla dotta sua Prefazione » 
rende conto delle cure eh* ei mise in opra per 
rendere vie più interessante un siffatto lavoro. Ma 
siccome la tenuità della materia faceva sì che la 
suddetta Opera riuscisse di piccola mole, giudicai 
a proposito di aggtugnervi parecchi Capitoli , dello 
stesso Cavalca , sopra V Esposizione del Credo . 

INc è qui da tacersi , che alcune interessanti 
note, poste allo Speccfiio. de Peccati , non che 
la scelta dei prefa ti Capitoli , le debbo alla cor- 
tesia e gentilezza di un distinto Ecclesiastico mi- 
lanese , appassionato amatore delie cose di nostra 
lingua > che io, in segno di gratitudine, rai sarei 
fatto un dovere di nominarlo, se la singoiar sua 
modestia non me io avesse impedito. 


« l 

• * 

Finirò , con augurarmi la continuazione del 
pubblico favore, affinchè secondi le mie librarie 
speculazioni ; ed io, in retribuzione, prometto 
che non cesserò mai di adoprarmi con alacrità 
onde rendermene , se non in lutto , almeno me- 
ritevole in parte. Gio . Silvestri . 

•. Elenco del contenuto nei dodici volumi 


VOLGARIZZAMENTO delle Vite de’ SS. Padri. 
Sei volumi. ltal. lir • i 5 66 

I FRUTTI della lingua, ridotti alla sua vera le» 

zione da Monsig. Gio. Bottari. * 3 co 

II PUNGILINGUA, ridotto come sopra ** a 6r 

LO SPECCHIO di Croce ‘secondo un testo della 

• 'Biblioteca Quiriniana di Brescia , ignoto a flit. 

* Bottari e 'agli accademici della Crusca, con un 

Ragionamento di Giuseppe Taverna sopra Teo 
cellenza di. questo testo. * 2 61 

MEDICINA del Cuore ovvero Trattato della Pa- 
zienza , ridotto alla sua vera lezione da Mons* 
Gio. Bottari. m 2 6i 

DISCIPLINA degli Spirituali , col Trattato delle 
trenta Stoltizie , ridotti come sopra >» 2 6f 

LO SPECCHIO de’ Peccati, ridotto a miglior 
lezione da Franoesco del Furia , accademico re- 
Bidente della Crusca, cui aggiungpnsi varj Ca- 



pitoli dell’ Espi 
del medesimo Cavalca.' 

MILANO , 

Corsia del 


fedo , opera 
M 3 00 

Gio. Silvestri , 
■e nuova Libreria 


Casa Tarsis. 
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